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SERENISSIMO 

GRAN  DUCA* 


il  dono , che  io  fo  a 
Vostra  Altezza  Reale,  di  dedi- 


carle la  prefente  raccolta  di  Gemme  An- 
tiche Figurate  j fia  di  gran  lunga  infe- 
riore air altezza»  e qualità  del  Perfonag- 

gio,  a cui  fono  dirette,  e che  per  quella 

» iì 
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parte  fi  renda  molto  fproporzionato , nul- 
ladimeno  è per  la  mia  adattatifsimo:  poi- 
ché dovendo  io  alla  Rea  le  A.  V.,  e per 
venerazione  delle  fue  altevirtudi,  e per 
ragione  deirelfere  fuddito,  e per  le  parti- 
colari mie  obbligazioni  di  gratitudine, 
tutto  me  Hello  ; le  voleva  io  finalmente 
venire  a tributarle  qualche  cola  de’  miei 
fcarfi  talenti , e che  rimanere  alla  pola- 
rità un  contralfegno  del  mio  profondo  ri- 
fpetto,  non  poteva,  che  offerir  poco  : per- 
chè pochifsimo,  o niente  è altresì  quello, 
che  da  me  può  provenire . Spero  contut- 
tociò,  che  quefte  materie  d'antica  erudi- 
zione, come  uniformi  al  nobile,  e virtuofo 
genio  diV.A.  Reale,  che  ella  ha  eredi- 
tato da’ fuoi  grandi  Antenati,  corredate 
da  circoftanza  sì  preziofa,  e ragguarde- 
vole, fi  abbiano  a rendere  a Lei  accette; 
riflettendo,  che  quanto  più  piccola, e fpre- 
gevole  per  la  infufficienza  dell’autore  fi  è 
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r offerta,  tanto  più  grande  fia  per  farla 
l’A.  V.  Reale,  col  praticare  in  quella 
difuguaglianza  una  delle  pregiate  virtù . 
del  fuo  gran  quore;  accogliendo  beni- 
gnamente quello  , quantunque  fcarfo, 
tellimonio  del  mio  fommo  debito  ; e a 
V.  A.  Reale  profondamente  inchinan- 
domi, bacio  le  Sue  Velli  Reali. 

Di  V.  A.  Reale 


Umilijfimo  Servo , e Suddito 
Paolo  Aleflandro  Maffei . 
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SPOSIZIONI 

SOVRA  LE 

GEMME  ANTICHE 

FIGURATE 

Colt  Indice  delle  Materie , 

Che  in  quefta  Seconda  Parte  fi  contengono . 
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SERAPIDE,  e ISIDE. 

Figura  I. 

r , » 

L calato , o paniere  frondofo  fovra  la  teff  a di  Serapide 
pale  fa  refenda  di  quefio  Dio , riputato  dagli  Egizj  il 
medefìmo  col  Sole  ; tale  viene  defcritto  da  Lifia , da  Plu- 
tarco , e da  Macrobio , così  : Cujus  vertex  infignitus  cala- 
tho,  &c  altitudinem  fydcris  monftrat , & potcntiam  capaci- 
tati oftendit , quia  in  eum  omnia  terrena  redeunt , dùm 
immillò  calore  rapiuntur . Accipe  nunc  quod  de  Sole , vcl 
Serapi  pronuncictur  Oraculo . Diverfa  è la  ragione  ifio- 
rica , la  quale  afferma , che  Serapide , e (fendo  Re  giu/lo , e 
f apiente , tolfe  gli  Egisy  dalla  vita  felvaggia  , e mofirò 
loro  l'aratro , e la  cultura  delle  vigne  \ e per  e fiere  egli  l'au- 
tore della  fertilità , gli  dipingevano  in  capo  quel  paniere , 
in  altre  immagini  intejlo  di  giunchi  con  frondt  di  vite > 
e di  varj  rami.  Il  tempio  di  Serapide  e collocato  da  V i- 
truvio  nella  piazza  del  mercato , quafi  egli  fia  prefìdente 
dell'annona.  Della  Dea  lfide , riputata  il  genio  della  ter- 
ra , colle /rondi  del pefco  parimenti  fovra  il  capo , fi  dirà 
nella  feguente  immagine. 

OSSERVAZIONI. 

Lutar  co  tratta  quella  materia  diffu- 
famente  nel  libro  d'Ifide , e d’Ofiride, 
e fi  verifica  nel  Sole , mafiime  quando 
vien  congiunto  ad  lfide , che  è la  terra , 
o la  natura  delle  cole , fecondo  Macro- 
bio4, perchè  ella  non  diviene  feconda 
lènza  la  virtù  del  calore  folarc.  L’autore 
della  vera  iftoria  di  Serapide  èSuida_», 
come  fi  può  vedere  dalle  fue  parole , tradotte  così  dall’Inter- 
prete : Jpin  dicebant  quendam  hominem  fuifie  beatum , £9* 

A ij  Regem 


a Lib.i.  Sue. 
cap.io. 
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4 Gemme  antiche 

Regem  in  Mempbide , chi  tate  Aegypti , qui  fatta  fame  Ale- 
xandrinis  ex  propriis  facultatibus  nutrimenta  prabuit  -,  eo 
'vero  defuntto  ttmplum  conflituerunt , in  quo  bos  nutrie- 
batur-ffymbolum  gerens  agricola , quasdam  babens  colori s 

notai  ; qui  ex  appellatone  ipfius  etiam  Apii  nuncupabatur  5 
jo^ov',  ide/l , arcam  ipfius  Apidis , m qua  corpus  ejut 
jactbat , Alexandriam  tranftulerunt , 55^  aVò  t»s  aofV , ko} 
d.-ntS'os  compofitum  nomen  fecerunt , zjp'vocarunt  Sorapiny 
& pofea  Sarapin  -,  anzi  racconta , che  fu  opinione  d’alcuni , 
clic  in  Serapide  veniffe  adombrato  il  Patriarca  Giufcppe_, 
Ebreo , che  liberò  l’Egitto  dalla  fame  di  fette  anni , fommi- 
• niftrandogli  i ncccflarj  alimenti . Concorrono  in  quella  fèn- 

ne  Civlt.  tenia  San  Clemente  Aleflandrino , e Sant’  Agoftino  * , c di 
Dei  lib.iS.  c’infegnano , che  Giufeppc , e il  Re  Api  furono  coetanei , 
ed  in  un  medefimo  tempo  entrarono  in  Egitto . Che  poi  il 
calato  lovra  la  tclla  di  Serapide  folle  fimbolo  della  maturità , 
e dell’abbondanza  delle  biade , e de’  frutti , vicn  infognato  da 
iLib.j.Prtp.  Porfirio  prello  Eufcbio  b : Ole  x,oÌAxJ> s?,  oV«’tw  loie  /Asìeolfois 
cip.3.  epigei , 7»sTc<)V  kx^huv  Kit T ifvttoi'xc  , éls  cinti  f (pei  ko.'toÌ  Itiv  1S<pc3òc 

K9-,  :tv^noiv  : cioè,  come  ferivo  l’interpreie  Latino  : Calatbus 
autem  is , quem  ipfa  geftat , ubi  altiorem  in  locum  fubvetta 
jam  ejl  ,frugum  matuntatem , quarti  iis  circa  luminis  incre- 
tnentuiu  alendis  ejfcit , reprafntat . Ancorché  Serapide  folle 
proprio , c particolare  Dio  degli  Egiziani , nulladimeno  fu 
venerato  da’ Greci , i quali  fabbricarono  in  fuo  onore  diverto 
templi  maeftofi , come  in  Atene c ne’  tempi  di  Tolomeo , da- 
d idem  Co-  gli  Ermionenfi  vicino  a Corinto d , da’  Lacedemoni e , e da’ 
é idem  in* La-  Pati  enfi  in  Acaja ficchè  appoco  appoco  fi  fiele  il  culto  di 
1 id* ffl'nA  ‘n  tutta  ^ Grecia.  Palsò  finalmente  in  Roma,  in  cui 
chaic?iib.7.  ebbero  ricetto  tutte  le  fupcrftizioni  fòrclticrc,  raccontando 
Publio  Vittore , che  il  fuo  tempio , detto  Serapeo , era  collo- 
f juven.ùt.d.  cato  nella  nona  regione  j anzi  Giovenale*,  c Dione  vogliono, 
clic  fòlle  vicinillimo  a’Scpti,  perchè  nel  deferiver  quelli  l’in- 
cendio di  Roma , e i luoghi  circonvicini  confumati  dal  fuo- 
co, dice,  che  Serapidisì  {jp  Jfdis  tcmplum , & Septas, 

Nep- 
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Figurate..  5 

Neptuni  eedem , Tbermas  Agripp £ , Pantheon  ffc.  , c 
quelli  : 

A Meroe  portabis  aquas , ut  fpargat  in  <tde 
Jfidis  antiqua , qux  proxima  Jurgit  ovili . 

Dopo  le  rovine  di  Roma  se  perduta  la  memoria , ove  folle 
quello  Scrapeo  , benché  ira  le  diverte  opinioni  degli  Anti- 
.quarj  più  verilìmilc  d’ogn’altra  mi  fembra  quella  del  Donati , 
c del  Nardini,  i quali  anno  collocato  tanto  il  tempio  d'ilìde, 
detto  Ifio , quanto  l'altro  di  Serapide,  ove  ora  c la  nuova  fab- 
brica de’  Padri  Domenicani , in  faccia  al  Seminario  Romano, 
fui  fondamento  d’una  ftatua  di  Serapide,  trovata  in  detto  luo- 
go fopolta  con  alcuni  obclifchi,  e altre  opere  Egizzie  di 
riguardcvol  lavoro , che  potevano  appartenere  adornamento 
de'  templi  di  quelli  Dei . Fu  ancora  nel  Campidoglio  eretto 
ad  ambedue  un  piccolo  tempio  per  tcllimonio  di  Tertullia- 
no a ; ma  non  sò  indovinare  qual  de’  due  faccffe  fabbricare  « In  Apoiog. 
Caracalla,  divoto  fommamente  de’medclìmi b,  acuidovca  * Sparti.  ;n 
appartenere  quel  framento  di  marmo,  murato  in  Sant’Agata  CJiar:l!!' 
nel  Quirinale  , e rammentato  da  Paolo  Mcrula  : 

SERAPIDI.  DEO. 

M . AVREUVS  . ANTONINV  . . . 

....  IFEX.  MAX.  TRIBVNIC . POTÈ  , . . 

AEDEM. 

Anche  la  terza  regione  di  Roma  denominavafi  da  Ifide , e da 
Serapide , in  cui , al  riferire  di  Sedo  Rufo,  era  una  edicola  a 
quella  Dea  confagrata,  e forfè  comune  a Serapide  ; ne  farebbe 
fuor  di  propofito , che  folle  l’ifteffo  tempio  fatto  da  Augulio, 
e da  Marcantonio  nella  loro  proferizione c , a cui  non  là  dare  cDio.jib.47. 
il  Nardini,  fecondo  Vetruvio d,  luogo  più  opportuno  di  quello  * Lib.i.c.7. 

del-  ' 
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6 Gemme  antiche 

dell’Emporio,  cioè  della  piazza  del  mercato,  che  egli  giu- 
dica con  buone  conghietture  poter  elfere  flato  a capo  della 
via  fagra , o non  molto  lungi  da  quella . 

Ifide,  c Serapide. 

1 1. 

T 

due  tejìe , che  fi  guardano , rapprefentano  ancora  I fi- 
de , e Serapide , fecondo  l'opinione  degli  EgizJ , riputati 
il  Sole , e la  Luna',  quegli  ha  in  capo  il  calato  della  fecon- 
dità, quefia  le  fiondi  del  pefco,  fimbolo  del  filentio , t 
della  verità . Le  figure  di  qucfii  Dei , e di  Arpocrate  erano 
portate  negli  anelli , come  amuleti , ut  <pu7oxxrngut , ejfendo 
così  riputati confervatori , e benefichi,  e che  dal  dominio 
delle  loro  fielle , e infiujfi  fi  mantenere  , e confervafiL. 
tutta  la  natura . 

OSSERVAZIONI. 

DI  v e R.  s e fono  l’opinioni  avuteli  di  Serapide , e d’I- 
fidc , Numi  dell'Egitto,  ficcome  diverfi  i nomi  attri- 
buitigli . Macrobio  riconobbe  in  Serapide  il  Sole , e la  fua 
virtù . Diodoro  Siculo  rifcrifoe  effer  lo  fteflo , che  Giove , 
Ofìri , Ammone  , e Dionifio . Plutarco  ' alfolutamente  Plu- 
tone lo  denomina , e tanto  ne  fcrive  Porfirio  b , e dopo  lui  Ta- 
cito c , il  quale  di  più  afferma  effer  da  alcuni  tenuto  per  Efcu- 
lapio  : Deum  ipfum  multi  Aefculapium,  quod  medeatur  <tgris 
corporibus  ; quidam  Ofirim , antiquijfimum  illis  gentibus 
nume 0;  plerique  Jovem  , ut  rerum  omnium  potentem  j plu- 
rimi Ditem  patrem  , infignibus , qua  in  ipfo  manifefia , aut 
per  ambages  conjeciant . Ma  ficcome  tutti  quelli  Numi  ridu- 
cevanfi  al  Sole,  e alla  virtù  folare,  manifella  rimane  la  ca- 
gione , per  la  quale  Serapide , propriamente  detto  in  qualità 
di  Nume  principaliffimo  Egizio , allo  fteffo  Sole  riferire  fi 

debba , 
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debba , fe  fi  darà  un’occhiata  al  poco  fa  lodato  autore  de’  Sa- 
turnali , il  quale  fcrive  »,  che  gli  Alefiandrini  Serapim , a M 
lfim  cultu  pene  attonita  venerationis  obfervant:  omnem  lib.«.w’iL 
talem  illam  venerationem  Soli  fe  fub  illius  nomine  teftantur  cap':0, 
impendere.  Ci  fe  anche  egli b avvertiti , che  Ifidc  altro  non  iidemikid. 
era , fe  non  ve l terra , ve l natura  rerum  fubjacens  Soli  ; 
altri  poi  con  Servio  c vollero , che  in  ella  veniilc  figurato  il  . 

Genio  dell’Egitto;  perle  quali  opinioni , e per  idiverfino-  "Encid‘ 
mi , che  le  furono  attribuiti , fu  denominata  Mufiovo^os  da 
Plutarco . Ma  per  aderire  alla  fpofizione  dcll’Agoflini , che 
la  prende  in  lignificato  delia  Luna , dee  notarfi , che  egli  ha 
feguitata  la  fentenza  di  Plutarco , e di  Diodoro  Siculo,  che  per 
la  Luna  Mammifero  : dicendo  il  primo , che  ella  frequente- 
mente ne’ ritratti,  e nelle  ftatue  vien  figurata  xtpiaQoMi , cioè 
cornuta  a fimilitudine  della  Luna , e colle  vefti  nere , m.s?mvÓ~ 
s-oXo?,  per  la  fua  occultazione , edccliffc,  nelle  quali  come 
innamorata  par  che  fèguiti , e s’unifca  al  Sole  ; donde  nacque 
ileoftume  d’invocarla nelle cofe amatorie,  perche,  fecondo 
Eudoflò , credevafi  comunemente , che  alle  medefime  prefe- 
deffe , e deffc  ajuto . Abbaftanza  fu  favellato  del  calato  nella 
precedente  fpofizione  ; ma  perchè  può  da  qualcuno  crcderfi , 
che  fia  il  modio , come  fi  vede  nelle  medaglie d , diremo , che  d Angei-hrit. 
era  un’ornamento  folito  della  tefta  di Scrapide , come  feri- 
vono  Artemidoro',  San  Clemente  AlcfTandrino  f,  e Giulio 
Firmico  *,  per  la  ragione,  eh  e fiata  adotta  da  Ruffino  h ; quia  fOneirJib.j. 


annona  , c i Romani  o prcndeffero  quello  fimbolo  dagli  Egi-  Eccl*  c2p-'-ì- 

zj , o l’inventaflcro  da  fe  fieffi,  lo  pofero  nelle  loro  medaglie^ . ; Ant.Auguft. 

Altrimenti  però  l’cfpone  Suida , interpretando  il  modio , e’1  ‘‘ì*1’*' 

cubito  , attribuiti  a quefto  Dio  per  la  mifura  dell’acque  del 

Nilo , cagioni  della  fertilità  dell’Egitto . Nelle  fronde , e nel 

frutto  del  pefeo  confagrato  ad  Ifide  fimboleggiavafi  il  filen- 

zi°,e  la  verità,  come  ferivo  Plutarco  k èV,  xafS'U  i xapnif  ££ Ifid’  & 

yXwr- 


cum  menjura , moaoquc  cunCta  docet  moderar t , vel  vitam  /Libafstrom 
mortalibui  frugum  liberalitate preeberi . Dinotava  adunque  * Lib-'dc  "r- 
il  modio  più  comunemente  l’abbondanza,  e la  fertilità  dell’  pr-op-h‘ rel-§’ 


i Lib.  i.  bill. 
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■yXuTT»  rè  cpÙAAoy  so'tKst  : perche  il fuo  frutto  del  cuore , e In 
foglia  della  lingua  ha  fomiglianza , che  fono  le  due  colè 
appunto , dalle  quali  viene  la  verità , quando  la  favella  non 
dilcorda  da'  fornimenti  del  cuore . Quindi  è , che  per  quelle 
ragioni  fu  dato  ancora  per  geroglifico  ad  Arpocrate  Dio  del 
filenzio,  e ad  altri  DeiEgizj.  E perchè  il  più  delle  volte  i 
limboli  attribuiti  a'  Numi  dell’  Egitto  fono  lignificativi  del 
filenzio , farà , cred’io , colà  molto  aggradevole  inveftigarne 
a Lìb.  ig.  de  il  motivo  da  Sant’Agoftino  * : Confiitutum  eft  etiam  de  ilio , 
Civit. Dei.  ^ Scrapide  ) ut  qui  s qui  s eum  hominem  fuijfe  dixiffet , capi- 
talem  penderet  poenam . Et  quoniam  fere  in  omnibus  tem- 
plis , ubi  coleretur  Ifts , £?»  Serapis , erat  fimulacrum*. 

( Harpocratis  ) quod  digito  labiis  imprejfo  admonere 
ridere  tur , ut  felentium  fiere  f,  hoc  fignificart _* 
Farro  exifiimat , ut  taceretur  bomines  eos 
fuijfe.  Dell’ ufo  di  portare  le  loro 
figure  fcolpite  negli  anelli  pof- 
fiamo  addurre  il  teftimo- 
nio  di  Plinio  b : Jam 
Harpocratem  , 
fiatuas- 
qut 

Aegyptìorum  Numinum  in  digitts  viri 
quoque  portare  incipiunt , per  ra- 
gione del  Sole  , e della  Luna  , 
a’quali  è attribuita  la  vir- 
tù fecondatrice,  e 
confervatricc 
della 

natura,  fecondo 

Microbio  * • \ 

* 


lfide . 


t Apud  Pcir. 
Valer.Hiero* 
plyph.lib.j6. 
cap. i J. 


c In  fomn. 
Scip.  lib.  i . 
cap.  19. 
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Ifidc. 

in. 

Il  preferite  cammeo  coll'  immagine  d’ lfide  porta  la  curio- 
fita  della  pietra , colla  quale  fi  e accompagnato  l'artefice  , 
incontrandofi  il  volto  bianco , e i crini  di  color  biondo  col 
fondo  fardonico  trafparente  : ficchi  e belliffimo.  Sono  i 
capelli  calamifirati  all'ufo  Egizio  col  frutto , e colle fondi 
del pefcofovra  il  capone  foyra  il fiftro  ; il  qual frutto  non 
folamente  e contrajfegno  di  filentfo , ma  anche  di  verità , 
come  fi  è detto , manifejìandofi  in  Arpocrate , e in  altre 
immagini  Egiqe.  guefio  frutto  ha  fimiglianga  col  cuo- 
re, e le  fondi  colla  lingua  ; e l'una , e le  altre  e jfendo  in- 
fieme  congiunte  formano  la  verità , la  quale  dagli  Egi^J 
era  filmata  più  d’ ogn  altra  cofa , e divina  . Dice  però 
Teofrafto , che  i Sacerdoti  col  legno  del  pefco  fabbrica- 
vano i fimulacri  degli  Dei , e le  fuppellettili  facre , e ne 
formavano  filatteri , e amuleti , come  era  quello , che 
lfide  (leffa  portava  appefo  al  collo  , il  quale  non  lignifi- 
cava altro , che  parole  veraci . 

OSSERVAZIONI. 


PAssò,  come  abbiamo  detto,  il  culto  d’ lfide  dall’E- 
gitto in  Roma , ove  ottenne  tal  credito , e venerazione 
( fecondo  le  teftimonianze  di  Lucano  « , d’Ovidio  b , e di  cento 
altri  Scrittori  Latini , addotti  dal  Demilero c ) che  lòlenniza- 
vafi  pubblicamente  la  fua  fella  con  facrileghi  riti , e lafcivi , 
cioè  con  adulterj , e llupri , che  d'intorno  al  tempio  di  lei d , 
anzi  nello  Hello  tempio e commettevanfi  ; aflcgno  che  il  Se- 
nato nel  Conlòlato  di  Pilone , e di  Gabinio  fu  obbligato  a 
bandirli  dalla  Città  { . Ma  perchè  del  ritratto  d’Ifide  non  se 
finora  fatta  menzione  alcuna , dee  làperfi,  che  ella  fu  dipinta, 
Parte  II.  B e fcol- 


a Lib.S.  & 9. 
* lib.r.  Am. 
eleg.8. 
f Ad  lib.  an- 
tiquit.  Rofini 
lib.  a.  pjraJ. 
ad  cap.ult. 
d Sebo),  vet. 
Juven.ad  far. 
6.  v.487. 

' Tert.  apoi. 
cap..«. 
/Id.ibid.e  6. 
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efcolpita  in  figura  folca,  e cò  gli  occhi  (torti , pretendendo,' 
che  in  quella  forma  potclfe  recar  terrore  a chi  la  mirava , e 
tale  appunto  apparilcc  in  una  medaglia  pubblicata  dal  Clavc- 
• in  Perf.  rio  * : e in  fatti  non  fellamente  credevano  gl’idolatri b,  che 
t jiiven.faMj  ella  valeffe  a rendere  gli  uomini  furibondi , ma  riponevano  tra 
Pcrf-fat.  5.  Federazioni  più  atroci  que’mali,  che  da  lei  s’imprecavano , 
come  apparifee  da  quell’epitaffio,  dato  alle  ftampe  da  Giorgio 
c in  antìq.  Fabbrizio c : In  hoc  fepulchrum five  libertìnusfjìve  liber  infe- 
*ib,“  ‘ ratur  nemo:  fecus  qui  fecerit  mitem  Ifidem  iratam  fentiat^ 

fuorum  offa,  eruta , & difperfa  videat . Era  dunque  di  tanto 
terrore  a’ Romani  lo  fdegno  di  quello  Nume,  che  tutta  la 
Città  fi  poneva  in  (pavento , qualunque  volta  i Sacerdoti 
* Ifiaci  pubblicavano  clfcrfi  ella  per  qualche  caula  moda  a fde- 
d De  vit.  gno . Provafi  tutto  ciò  col  tellimonio  di  Seneca d : Curri.. 
Beat.c1p.17  ali  qui  s concutiens  ex  imperio  mentitur : cum  ali- 

quii  fecanài  Incerto s fuos  , bracbia  , atque  bumeros  fufpemd 
tnunu  cruentai  ejpc.  conclamai  iratum  aliquem  Dcorum  : 
concurri tis , auditis , dìvinum  effe  eum  , invicem  mu- 

tuum  alcntes  fiuporem , ajjìrmatis . Per  immitazione  della 
loro  Dea , ed  anche  per  le  ragioni  già  dette , comparivano 
lofehi , e_  in  figura  di  terrore  i fuoi  Sacerdoti , (è  dee  crederli 
< Sic.;.  a Pcrfio  ' : V edefi  in  mano  d’Ifide  il  filtro , come  illrumento 
/AouLiìb’  a lei  dedicato,  fecondo  gli  antichi  Scrittori  !.  Due  bellillimi 
MUef.  Ovid.  filtri  fi  conlcrvano  ne’  Mudi  del  Sig.  Principe  Borghcfe , e di 
TiLuL^ib!?.  Monfignor  Leone  Strozzi , quelli  compolto  di  tre  verghe  , 
c!uu  rb’ LU  di  quattro.  Non  (tarò  qui  a favellare,nè  della  (ua 

v.sj  j. , Au-  forma , nè  della  materia,  e molto  meno  de’  fuoi  millerj , e de’ 
fimboli,  avendone  ballantcmente  detto  nella  llatua  d’Ifide 
al  num.  143.  del  libro  intitolato:  Raccolta  di  Statuette. 
Panni  (blamente  convenevole  avvertire , che  quello  llru- 
mcnto , ufato  in  Egitto  nella  celebrazione  delle  felle  d’Ifide , 
c renduto  celebre  per  le  fuc  lignificazioni  fimbolichc , e mi- 
(leriofe , s’ebbe  in  si  fatta  confiderazione  ne’  tempi  antichif- 
fimi , che  drvì  il  folo  nome  di  lui  a lignificare  l’Egitto  mede- 
1 C»p.i8.r.i.  (imo  5 quindi  c,  che  Efaia  E denominando  quella  regione.. 

T erram 
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T errarti  cymbali  alarum , cioè  terram  cymbali  alati , fe- 
condo la  forza  della  frale  Ebraica , portata  nella  Latina , non 
intefe  altro  per  cimbolo  alato , che  il  filtro  , il  quale  per  la 
fua  ferma  rotonda  da’  lati , c acuta  nella  fommità , e con 
quelle  lùe'bacchette , o crepitacoli , che  fporgono  fuori  dalle 
bande , quafi  ale , rapprefenta  la  figura  d'un’  uccello  , la  cui 
coda  vien  figurata  nel  manico,  ficcome  nella  parte  oppolta 
la  tella . Una  tale  Ipofizionc  viene  adequatamele  confer- 
mata da  Minuzio  Felice*  con  quel  ad  birundinem  Jtflrum , «In  oaivio. 
che  non  altro  vuol  dire , fe  non  che  egli  era  figurato  in  forma 
di  rondine , che  che  ne  dicano  quegli , i quali  non  già  dalla 
figura,  ma  dal  fuono  ftrepitofo  della  voce,  quafi  fonitus 
birundinis  causa , filmarono  averli  a dedurre  quello  nome . 

Sagrifizio  a Ifide. 


x v. 


SCrive  Paufaniab,  che  i Focefi  erano  foliti  di  fare 
ogn’anno  un  folenne  fagrifizio  a Ifide  Titorea , e che  i 
più  ricchi  offerivano  buoi , e cervi , i poveri  fidamente  ana- 
tre , oppure  uccelli  meleagridi . Per  verificare  di  quello  rito 
l'offervanza  fi  ferve  egli  del  teftimonio  d’Antimenide  illo- 
rico  : /utoÌSI  /xìaìatu  ‘Tur  i/tàfav  Trincino]  irfò(  9> valiti  . ©uXoi 
SI  icaj  |3ou{, xa) f o! euf'aj<u,ovt£'epoi:  0701  SI  liatr  ai-no  SI  avrei 


t In  Phocic. 


ttXHtw  , x.a/  xnveLi  , xaj>  oftifa;  ras  lus\sa.y(iS'a.s  : quindi  Appol- 
lodoro c opportunamente  avverte  efler  l'anatra  a quella  Dea  cDc  Di.s. 
confagrata  . Credo , che  quella  lòrta  di  fagrifizio  paflafle_. 
dall’  Egitto  nella  Grecia , fcrivendo  Lilio  Giraldi d , che  i d De  D;;s 
buoi,  i vitelli,  e le  anatre  fàgrifìcavanfi  a tuffigli  Dei,  fuor  fyntagm.17. 
che  alla  Luna , e a Bacco . Non  pollo  però  cosi  francamente 
affermare , che  un  fimil  coftume  s*  oflervaffe  in  Roma  nel 
tempo,  che  fu  introdotto , c continuò  a frequentami!  il  culto 
d’ifide,  non  avendo  trovato  in  tal  propofito  rilcontro  alcuno 

B i)  certo } 
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certo , e infallibile  negli  autori , e ne'  Romani  antichi  monu- 
menti. Il  folo  tetrallico  d’Aulònio  è paruto  ad  alcuni , che 
n’abbia  dato  qualche  lume , ove  parla  a parere  degli  eruditi 
del  mele  di  Novembre  : 

Carbxfeo  furgens  pofl  bunc  indutus  amiflu 
Menfìs  , ab  antiqui  s facra , Deamque  co/it . 

A quovix  avidus  fifiro  compefcitur  anfer , 
Devotusque  fatis  ubera  fert  bumeris . 

Coiicioflìaché  {ebbene  il  Lambccio  cfpone  quello  luogo 
dell’anatra  confagrata  ad  Ifidc , e delibata  vittima  ne’  làgri- 
fuj  di  lei , come  animale  infcllo  alle  nalccnti , c tenere  biade  -, 
nulladimeno  non  s’allìcura  bene  del  lèntimento  di  quel 
Poeta , riconofcendo  che  altri  vi  fono , che  l’anno  intelò , e 
interpretato  differentemente . 


Bue  Siriaco,  ovvero  Egizio. 

« 

v. 

Leggendo  il  Commento  del  Sig.  Gisberto  Cupero  fovra 
1‘ Apoteofì  d'Omero  , efprtjfx  nel  marmo  Colonntfe  5 «me 
egli  induce  la  prefente  gemma  in  pruova  del  bue  del  fa - 
grifigio , il  quale  come  il  noftro , ha  un  tubero , ovvero 
gobba  rilevata  fu  l'omero , 0 cervice,  egli , oltre  t auto- 
rità d' Arinotele , riferita  da  Servio , de' buoi  di  Cipro, 
fi  vale  dell"  altra  di  Plinio  fovra  quelli  di  Siria  , e di 
Caria:  Syriacis  non  lunt  palearia , fedgibber  in  dorlo. 
Carici  quoque  in  parte  Afiae  foedi  vifu  tubere  fuper  ar- 
mo» cervicibus  eminente  luxatis  cornibus  excellentcs  in 
opere  narrantur. 


OSSER- 


\ 
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OSSERVAZIONI. 

LE  moderne  relazioni  de’  viaggi  di  quelle  regioni  danno 
notizia  delle  vacche,  e de'  buoi  gobbi , che  vi  s’incon- 
trano. Quindi  è,  che  la  prclèntc  immagine,  e la  notizia 
avutafene  da  Plinio  * dimoltrano  chiaramente , che  in  que’  a Lib.s.c.45. 
paefi  non  fi  fono  veduti  in  alcun  tempo  quelli  animali  lenza 
un  così  brutto  difetto . Così  debbono  eficrc  nell’Egitto , per- 
che un'avorio  antico  del  Mufco Carpineo  ci  mollra  il  Dio  *Buomr.o&. 
Apis  in  figura  d’un  bue  gobbo , ed  è colà  afTafverifimile , che  pJ3'70’ 
nel  bue  di  quella  gemma  fia  flato  rapprefontato  il  medefimo 
Dio  da  alcuno  de’  fuoi  divoti  adoratori . 

Moftro  Egizio . 

VI.  c VII. 

^ Eroglifico  fagro  prejfo  gli  Ejmj , formato  in  doppi. z_, 
natura  di  toro , t di  leone , rapprefenta  la  virtù  del  Sole 
nel  fegno  del  toro  nella  primavera , difpofìtiva  alla  gene- 
razione , e dopo  nel?  altro  fegno  del  leone  , dige/liva  , e 
maturante . Sotto  la  fiefia  figura  fi  comprendono  anche 
sfpi , ed  Ofiride . 

OSSERVAZIONI. 

NElla  Ipofizione  di  quelle  due  figure , io  non  credo , 
che  fia  d’uopo  andar  cercando  altri  miftcrj,  fo  non 
quelli  della  natura , la  quale  fuol  produrre  tante  diverte  forte 
di  beftie  flravagantiUime . Tali  fono  molte  di  quelle , che  lì 
veggono  in  un’  antica  pittura  intagliata  in  tre  rami  preflò  il 
Sig.  de’  Rolli,  la  quale  perchè  fu  foopcrta  l’anno  1 547.,  poco  c Romjmiq. 
lungi  da  Porta  Maggiore , ove  fi  fuppone  dal  Nardini c col  r^Lib.Pi!5dé 
tellimonio  di  Procopio d , che  folle  l’ antico  vivajo , ci  fa  bcU.Goth. 

cre- 
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a Thef.Palat. 
pag.285. 


k Plut.  de  If. 
& Ofìr.jtx  ili 
Symp.  qusft. 
Diod.Sic.I.i. 
cap.4. , Plin. 
I1b.li.cap.4tf. 
1 Macr.  lib.  1. 
Sat.  cap.21. 


d r.x  Bucinar. 
oflerv.p.445. 
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credere , che  il  ritratto  di  tanti  animali  fervide  a confèrvarc 
la  memo  ri  a di  quelli , fatti  condurre  da  lontaniflìmc  regioni , 
per  ufo  de’  giuochi  del  Circo . In  fatti  nella  feconda  delle 
mcdefime  tavole  alcuno  ve  n’c , il  quale  a quelli  nollri  affaif- 
fimo  s’affomiglia  j nè  punto  per  avventura  dillìmili  ad  elfi 
fono  que'  due  conjati  nelle  medaglie  di  Tarlo  prcfTo  il  Be- 
gero a , quantunque  abbianoli  collo  di  lunghi  crini  ricoperto , 
come  i leoni . Quando  poi  più  piaccia  agli  eruditi  l’opinione 
deH’Agoftini , fi  potrebbe  aggiugnerc , che  Api  in  Egitto  era 
figurato , come  altrove  è flato  detto , fotto  l’immagine  d’un 
toro b , e che  in  quello  toro  medefimo  venera vafi  in  Memfi  il 
Sole,  ficcome  predò  gli  Eliopolitanicj  perciò  Bacco  Rimato 
dagli  Egizj  lo  Aedo,  che  Api,  c il  Sole,  non  fidamente  fu  fatto 
limile  ad  un  toro  per  teRimonio  d’ Ateneo , ma  denominato 
toro  da  Licofrone  ; donde  è avvenuto , che  qualcuno  ha 
pretefò,  che  il  vitello  adorato  dagli  Ebrei  nel  deferto  folle 
l’Api  d’Egitto,  o’I  Sole,  lòtto  quella  immagine  rapprefentato, 
fecondo  l’Egizia  fuperAizionc . In  quanto  al  leone  le  mede- 
fime  ragioni  s’adattano  a Ofiride , che  a Bacco , e al  Sole  ; e 
quelle  anche  più  convengono,  colle  quali  fi  vuol perfuadere 
la  trasmigrazione  d’Ofiride  nel  Dio  Api d . Finalmente  dee 
avvertirfi , che  quantunque  quelli  due  animali  abbiano  tra 
loro  grandiffima  lòmiglianza , lòno  tuttavolta  differenti  affai 
ne’ piedi. 

Siftro. 

Vili. 

Ì->E  quattro  verghe  del  Sidro  Significano  i quattro  ele- 
menti , e la  rotondila , che  li  circonda , fi  conforma  al 
cielo  della  Luna , entro  di  cui  tutte  le  cofe  fi  muovono 
alla  generazione . Scuoteafi  però  il  Sifiro  ne’fagrifizj  j 
dimoflrando  , che  le  cofe  naturali  fanno  fempre  in  moto  . 
Il  fiore  del  Loto , pofio  nella  fommit'a , dinota  la  virtù 
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del  Sole , che  commuove  alla  generatone . Un  bellìjfìmo 
Si/lro  di  metallo  fi  vede  nel  Mufeo  delle  antichità  del 
Sig.  Gio.  Pietro  "Bellori , fu  cui  in  vece  del  Loto  è /colpita 
la  figura  d’un  gatto  in  volto  umano , per  le  ragioni  addotte 
da  Plutarco  nel  fuo  trattato  de  Ifide,  &c  Ofiridc  ; poiché 
fiotto  la  forma  di  quefio  animale  dinotavano  la  Luna  per 
la fiua  variazione)  per  la  virtù  delle  fiue  fiatighe  notturne  , 
e per  la  fecondità . Si  dice  , che  il  gatto  la  prima  volta 
generi  un  parto  folo , apprejfo  due , tre , e quattro , e con- 
feguentemente  uno  di  più , finche  ne  partorifce  fette  a un 
tratto , onde  viene  a partorirne  in  tutto  vent'otto , numero 
conforme  la  quantità  de’ giorni  lunari.  Quefio  potrebbe 
parere  favolofo  ; ma  pero  le  pupille  degli  occhi  fuoi  a Luna 
piena  fi  veggono  rotonde , e larghe , e a Luna  mancante 
fcemate , e rifirette . Il  gatto  con  faccia  umana  rappre- 
fenta  ancora  i mutamenti  della  Luna  ejfer  dall'intelletto , 
e dalla  ragione  governati . 

OSSERVAZIONI. 


ANche  di  quattro  verghe  è il  belli  (Timo  antico  Sidro 
di  Monfrgnor  Leone  Strozzi . Secondo  la  quantità 
delle  medefime  applicavano  gli  antichi  le  loro  interpreta- 
zioni ; a quello  di  quattro  convengono  appunto  le  rifledioni 
fatte  daH'Agoftini  ; ma  fè  ne  avea  tre  {blamente , voleano , 
che  in  eflò  fi  lignificante  la  triplice  podeftà  dell'anima,  cioè 
razionale,  irafeibile,  e concupifcibile  j oppure  la  vita  umana, 
che  con  Jamblico*  didinfcro  in  intellettuale,  naturale,  e 
media  tra  l'una,  e l’altra.  Generalmente  però  gliEgizj, 
volendo  che  Ifide  fòfle  il  genio  dell’Egitto , diflero , che  nel 
moto  del  Sidro  dinotavanfi  gli  accedi , e recedi  del  Nilo , 
che  fi  credevano  regolati  da’  moti  lunari  in  certi  tempi  dell’ 
anno  ; c confeguentcmente  erano  attribuiti  a Ifide , la  quale 
era  dimata  ancora  edere  la  Luna  b . 


a Seft.  J.  de 
myiìc).  c.18. 


iMaer.Kb.  i, 
Satur. 
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Mitra . 


IX. 

> • • 

► / 'veggono  in  Roma  in  diverfi  luoghi  tavole  antiche  di 
marmo , /colpite  col  Dio  Mitra  de'  Perfiani  in  atto  di 
ferire  un  toro  pro/rato  , che  viene  intefo  allegoricamente 
per  la  virtù  del  Sole  fovra  la  terra  , e per  la  fecondità 
di  tutta  la  natura , e [fendo  lo  fiejjo  Dio , Ofiride  degli 
Egi^j , e Mitra  de’  Perfiani , come  elegantemente  defcrive 
Stazio  : 


feu  te  rofcum  Titana  vocari 
Gentis  Achcmeniae  rifu,  leu  praeftat  Ofirim 
Frugifcrum,  feu  Perfci  fub  rupibus  antri 
Indignata  fequi  torcjuentem  cornua  Mithram. 

Diciamo  dunque , che  il  bue  projlrato  è fimbolo  della 
terra  , in  cui  penetra  il  Sole  col  fuo  raggio , e la  rende 
feconda.  Vi  e però  figurato  il  Sole  ifiejfo  in  quel  modo , 
che  da’  Perfiani  medefmi  veniva  adorato  col  nome  di 
Mitra , e col  pileo  in  capo  , ufato  da  quella  gente , e in 
vefte  fuccinta , fecondo  che  vien  defcritto  da  Luciano  nel 
Concilio  degli  Dei  : Mithras  illc  Medus , qui  indumento 
Perfico  amiólus,  ac  thiara  redimitus  eli.  Ma  Lutalo 
interprete  di  Stadio  vuole , che  il  toro  fìa  il  primo  fegno 
celefie , calcato , eprefo  nella  primavera  dal  Sole , t che  per 
le  corna  taurine  s’intenda  la  luce  , che  la  Luna  riceve 
dal  Sole  fiejfo  colla  tefta  di  leone , come  in  qualche  marmo 
fi  vede  : Mithrat  lìmulacrum  fingebatur  rclu&antis  tauri 
cornua  retentare , quo  lignificabatur  Lunam  ab  eo  lumen 
accipere , cum  coeperit  ab  ejus  radiis  fegregari . Erat  enim 
fol  lconis  vultu  cum  thiara,  Perfico  habitu,  utrisque  mani- 
bus  bovis  cornua  comprimens  : fiquidem  Sol  principale 
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fignum  inculcat , Se  premit  , lconcm  fcilicct , quod  hic 
Deus  cseteros  fuinuminis,  Stpotentia:  impctu  excellat, 
ut  inter  reliquas  fcras  lco,  vel  quod fitrapidum animai. 
Può  nondimeno  il  toro  azere  tutti  quefii  fignificati , e del 
cele/le  fógno , e della  luna  , e della  terra , concorrendo 
inferite  alla  generazione  * onde  nel  belli fimo  marmo  della 
'villa  Horgbefe  dalla  coda  del  bue  forgono  fuori  due /bi- 
ghe di  grano  mature , ebe  non  fi  riconofcono  nella  nofira 
figura . Calca  dunque  il  Dio  Mitra , e preme  col  ginoc- 
chio quefio  animale , e con  una  mano  lo  tiene  per  un  corno , 
e coll'altra  firinge  il  pugnale , e gli  ferifee  il  dorfo  ; con 
che  ■vollero  fìgnificare , che  il  Sole  nel  fegno  del  toro  , nel 
mefe  d‘ Aprile , apre  la  terra  gravida , e col  fuo  calore 
manda  fuori  i fimi  alla  produzione  delle  cofe . Ma  per- 
che nel  mefe  d’Ottobre  dopo  la  maturità  de’ frutti , decli- 
nando il  Sole  nello  feorpione , i fimi , perduto  il  vigore , 
fono  dal  freddo  racchiudi  di  nuovo  a fecondar fi  nelle  vi- 
feere  della  terra , quefio  effetto  vien  fignificato  dallo  feor- 
pione , che  s’attacca  a’  genitali  del  toro , e fi  congiunge  alla 
virtù  feconda  . Nel  marmo  ‘Borghtfiano  manifeflamente 
fi  vede  fovra  il  membro  genitale  del  toro  lo  feorpione , e 
di  più  /ottone’  tefiic  oli  il  cancro  ; poiché  in  quefio  fegno  nel 
mefe  di  Giugno  comincia  il  Sole  a fimilitudine  di  ejfo  a 
poco  a poco  ad  allontanar fi  da  noi  ; e la  virtù  filare , dif- 
fufa  nella  primavera  nel  toro  , comincia  a mancare  nel 
v cancro , e affatto  nel  fegno  dello  feorpione  fi  abbrevia  , 
e vien  meno  * fovra  di  cb'e fi  veda  Macrobio  ne’ Saturnali  ; 
e perciò  nel  medefimo  marmo  da  un  lato  è /colpita  una 
face , che  fi  folleva  in  aria , congiunta  alla  teff  a del  toro , 
dall’altro  lato  un  altra  face  declina  verfi  la  terra , con- 
giunta allo  feorpione . Ma  figurando  gli  altri  jerogli- 
fici , e figure  nella  nofira  immagine  efpreffe , fecondo  la 
naturai  magia  de’  Perfiani , della  quale  fu  principe  Zo- 
roafiro , veggiamo  nel  medefimo  modo  dietro  al  toro  la 
tefiuggine  fintefa per  lo  tardo  moto  dell’inverno , el  cane , 
Parte  II,  C che 
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cbe  corre  a lambire  il f angue  del  toro  ferito , fignifica  l'ali- 
mento degli  animali  terrifici , come  ferii  delfino  intendere 
fi  poffono  quelli  dell'acqua  . Di  qua , e di  la  fanno  in  piedi 
due  giovani  pileati , l’uno  manda  fuori  il ftme  dal  membro 
genitale , cbe  è il  principio  attivo , il  moto  ,ela  forma  della 
generazione  ; l'altro  con  una  mano  addita , e tocca  il  pro- 
prio fièno  aperto  dalla  ve (le  , e ignudo , cbe  è la  dorma  nel- 
la concezione , racchiudendo , e fomentando  il feme  , ed 
è il  principio  pafifivo , e la  materia  : il  cbe  non  può  ella  efit- 
quire  finga  il  calore , cbe  riceve  di  fovra , efprefifi  nella 
fiamma , cbe  appare  nell'altra  mano  follevara  . Nelle 
quali  figure  fi  riconofce  aver  conformità  fra  di  loro  i 
mifierj  di  Afide , e di  Mitra  ; poiché  ambedue  fignificano 
la  virtù  filare  , e del  calore  ; e fi  fino  vedute  alcune 
figure , e fi  atuette  di  Alide  col  fino  aperto  della  vefit -, 
dinotando  forfè  la  fua  doppia  natura , eia  vefile  predetta 
è affatto  filmile  affa  prefinte  col  pileo  Frigio , quafii  uni- 
forme alPerfiano.  In  alto  è collocata  la  tefia  del  Sole , 
radiata  in  profilo  colla  sferza  dietro , colla  quale  fiuole  egli 
concitare  i fuoi  defirieri  al  cor  fi , portato  velocififiimamen- 
te , vivificando  col fuo  calore! erbe,  le  piante,  e gli  ani- 
mali . Incontro  riguarda  la  Luna , cbe  coll’umidità  fua 
notturna  , e colla  fua  crefienga  umetta , e infiluifie  fovra 
le  cofi , e tempera  la  Jìccità , e'I  calore  filare , donde  nafie 
l’armonia , e il  temperamento  del I univerfi . Mail  loro 
congiungimento  fi  vede  più  baffi  nell’altra  faccia  del  Sole 
rotonda , e radiata  colla  Luna  bicorne , che  di  fitto  la 
cinge , chiamato  dagli  Egigj  il  congiungimento  d’Ifide , e 
d’Ofiride,  cioè  il  temperamento  naturale , e la  congiun- 
zione proporzionata  del  caldo  , e del! umido . Sovrafiano 
fitte  fielle,  o filano  i pianeti , o l’etere  col  fulmine  di  Gio- 
ve, poiché  il  cielo  col  fuo  infiufifi , ifpirando  la  terra, 
promove  la  fertilità . L’aria  viene  intefa  per  il  caduceo 
di  Mercurio.  Lo  frale  fignifica  lamore , e’I  piacere , cbe 
fi  truova  negli  animali , in propagarfi , come  defcrive  Lu- 
crezio : Deni- 
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Denique  per  maria } ac  monrcs , fluviosque  rapaces  > 
Frondiferasquc  domos  avium , camposque  virentes , 
Omnibus  incutiens  blandum  per  pecora  amorcin, 
Efiìcis , ut  cupide  gencratim  feda  propagent . 

Se  per  lo  ftrale  non  s'intende  il  Sagittario  , cbe , nel  tirare 
la  faetta  , fignifica  la  vita  di  tutti  dipendere  dal  raggio 
del  Sole . Sotto  lo  ftrale  vi  e una ftella  con  unafpide  nella 
firma , cbe  fi  vede  efpreffo  ne  jeroglifici  degli  Egif) , intefi 
da  ejfi  per  il  buon  genio  /aiutare  ; poiché  il  ferpente  ì 
pieno  di  fpirito  igneo  fecondo , e nafcendo  finta  fimei 
r innuova  ogni  anno  la /paglia , e però  più  fitto  è collocato 
un  cornucopia  da  riempier/  nella  fecondità  della  ftagìone . 
Di  più  veggonfi  in  aria  l aquila  di  Giove  , e il  corvo  d’A- 
pollo , uccello  con/agr atogli  per  la  divinazione,  cornea 
affermano  Plinio , ed  Eliano , e con  quefti  un'afta  in  firma 
di  T,  carattere  T aulico , infume  /aiutare,  e fecondo 
aggiuntovi  fitto  ver/o  la  coda  del  toro  un  chiodo  unci- 
nato , intefi  forfè  per  la  conneffione  perpetua  delle  cofi 
fuperiori , e inferiori.  Refi  a in  ultimo  il  ramo  della  pal- 
ma, nel  mezzo  di  cui  fta  appefi  un  tefibio  di  morto  j 
poiché  cos't  l’uomo,  come  tutto  quello,  cbe  nafct , e fi 
genera , e /oggetto  alla  morte , e alla  corruzione  onde  la 
palma  dimoftra , cbe  ella  nel  mondo  ba  la  vittoria  di  tutte 
le  cofi , e trionfa  : quindi  Ovidio  : 

Quaque  ruit , furibunda  ruit , totumque  per  orbcm 
Fulmina  t , 8e  ccecis  cceca  triumphat  equis . 

Da  quefti  jeroglifici  fipoffono  confederare  infieme  i quattro 
elementi  : nel  toro  la  terra , nel  delfino  t acqua,  nel  caduceo 
l’aria , nel  fulmine  il  fuoco,  e nelle (Ielle  i pianeti , fecondo 
che  fi  avvicinano  a'  loro  fi gnì . Dietro  quefta  immagine 
di  Mitra,  nella  medefima  pietra  e /colpito  il  leone,  come 
nella  figuente , . 

C ij  OSSER- 
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OSSERV  AZIONI.  ' 

L’Erudito  Sig.  Gronovio  dopo  la  prefazione  Latina , 
fatta  alle  Gemme  dell’ Agoftini , mette  tre  immagini 
del  Dio  Mitra , cavate  da  tre  antichi  marmi  ; e Monfignor 
della  Torre  Vcfcovo  d’ Adria  ne  pubblicò  un’altra,  di  dottif- 
Cme  oflervazioni  arricchita,  nel  l'uobel  trattato  de  veteri 
a Muf.  Rom.  Afillo . Predò  il  Cauffei 1 ancora  ve  n’è  una  col  toro  ferito . 
u£i<£  Per  lo  più  il  Dio  Mitra  fi  vede  ferire  il  toro;  ma  qualche 
volta  è fatto  in  azione  divcrfa , come  apparifcc  in  una  delle 
tavole  Gronovianc , poco  fi  citate , nella  quale  colla  finiftra 
mano  ftringendo  il  nalò  della  beftia , par  che  con  violenza 
èinfru  lo  tiri  in  alto . 1 Pcrfiani , fecondo  Suida  b,  (limavano , elle 
Mitra  folle  lo  Hello,  che  il  Sole,  e lamedclìma  tradizione 
( Lih.i?.  abbiamo  da  Strabonc c , c da  Stazio J . Varie  fono  le  fignifi- 
a Lib.i.Thcb  ca2iioni  date  a quella  immagine,  relativamente  al  toro , ma 
più  comunemente  quello  animale  è prclo  per  (imbolo  della 
terra , e allude  alla  fecondità  di  lei , per  la  virtù  de’  raggi 
folari,  i quali  col  calore  influifeono  la  vita  nel  lemc  per  la 
vegetazione , indi  per  lo  frutto . Ne’  millerj  d’Atide,  o d’At- 
tine  riconobbe  la  virtù  lòlare , anzi  il  Sole  medcGmo  Ma- 
, Sac.  lib. ».  crobio  * , e ne  refe  la  ragione . Zoroailro  fu  il  primo  a intro- 
durre il  culto  di  Mitra  nella  Perfia , e volle  che  i fuoi  millerj 
li  celebraflero  in  una  Ipelonca  fiorita , c bagnatala  fontane  : 
donde  poi  pafsò  un  lomigliante  rito  in  altre  provincie_« , 
quando  cominciò  a venerarvi!!,  come  Dio . Di  quella  folen- 
nità , colla  raedelima  circollanza  de’  fónti , dà  relazione  Por- 
/ in  comm.  fiti° , c ne  (piega  i millerj , dicendo  f : Primum  Zoroajlres 
antt.Hjrmph.  apu:{  Perfds  ■>  ut  narraty  qui  Mitbnt  btjìoriam  multi i volt t- 
minibus  fcrip/ijje  tradi  tur  Eubulus , naturalem  fpeluncam  , 
fontibus  fcatentem  in  proximis  Ptrfidis  montibus  confe- 
cravit  in  honorem  rerum  omnium  autboris , parentisque 
Mitbree , ut  per  fpeluncam  quidem  mundum  Jìgnifìcaret , 
fabricatum  a Mitbra  : per  alia  vero  quadam , intuì  congruis 
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intervalli s difpofita , dementa  , fy  plagas  mundi  delinea- 
ret  Mitbre  vero  congruum  augnare  locum  ad  equi- 
nodia  : quapropter  gladium  fert  arietis , qui  martium  ani- 
mai e/l:  invcbiturque  tauro  venereo , quod fcilicetìut  tau- 
rus , ftc  zy  Alitbras  generationis  dominus  e/l . Della  fpc- 
lonca  del  Dio  Mitra  fanno  menzione  San  Girolamo  , e 
Tertulliano b;  ma  perchè  differentemente  faceafi , fecondo 
che , o in  un  modo , o in  un’altro  piaceva  d’apporvi  i firn- 
boli  , per  intelligenza  di  quel  che  volea  in  lui  lignificare  il 
delirante  gentilefimo,  come  fi  vede  ne’  marmi,  nelle  gemme, 
e negli  altri  antichi  monumenti , che  non  mai  in  tutte  le 
cofe  convengono  tra  loro , ho  ftimato  bene  di  portare  il  tefti- 
monio  d’Origcne c , prefTo  cui  così  parla  Celiò  : Hec  quidem 
Perfarum  difciplina  o/lendit , %y  Mitbre  /aera , qu£  apud 
bos  funt , %y  in  bis  duplex  circumadio  Jlellarum  preten- 
di tur yfixarum , errantiumque , ty  per  bas  anime  tran/itus . 
Cujus  in  rei  argumentum  /cala  erigitur  altior , in  ed  feptene 
funt  porte  : ex  plumbo  prima  ,/ecunda  ex  /tanno  , tertia  ex 
ere , ex  ferro  quarta , quinta  ex  numismatis  corio , ex  ar- 
gento fexta  , feptima  ex  auro  con/lat . Primam  Saturni  effe 
/latuunt , plumbo  a/lri  tarditatem  fìgnificante  : Veneri s 
fecundam , cui  zy /Ianni  cum  fplendorem , tùm  molliciem 
comparanti  ter  ti  am  fovis , ut  ereis  gradibus folidi/f marni 
Mercuri:  quartam , operum  enim  omnium , synego- 
tiorum  tolerantiffimum , lucraque  faditantem  , 
callidum  infuper , (y  eloquentem  Mercu - 
rium  dicunt  : Martis  quintam , ob  in- 
equalem  admixtionem , ty  va- 
ri am  : fextam  Lune , ar- 
genteam  : Solis  fep- 
timam  , qu  e 
aurea-* 

fit-y  perinde  atque  a/ìrorum 
bec  imitetur  colorem , 
iy  coeli. 

Leone 


» AJAthlet. 

h Lib.  de  Co- 
rona. 


c Lib.  6.  adv. 
Celi'. 
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Leone  Mitriaco . 

X. 

ÌUtfi  o leone , cosi  intagliato  nella  parte  avverfa  dell’ ante- 
cedente immagine  di  Mitra , pare , che  coli  ape  in  bocca 
poffa  alludere  aU'entmma  di  Sanfone,  riferito  dalle  fagre 
Lettere  : è fòrti  egrdla  eft  dulccdo . Così  nella  bocca  di 
Platone , di  Pindaro , e dell  ifleffo  Giove  nato  mellificarono 
le  api , aufpicj  dell  imperio  di  queflo , e della  lirica  dol- 
cetta di  quello . Si  potrebbe  dire  anche  , che  queflo  leone 
così  fcolpito  foffe  amuleto  favorevole , e felice  ; poiché 
nell'  orof copi  fa  l’uomo  regio , e magnanimo , f lamede- 
fima  natura  fi  truova  nell"  ape  magnanima , e regia . 
Dovendo/!  nondimeno  riferire  la  figura  a fenfo  diverfo, 
diremo, che  l’ape  convenga  cogli  altri  animali , conflagrati 
al  Dio  Mitra , di  cui  certamente  è firn  bolo  il  leone,  fcolpito 
nella  ftejfa  pietra  Eliotropi  a , che  porta  il  nome , egli  effetti 
filari,  e perciò  fimil  pietra  era  molto  in  ufo  alla  vanita 
de’  Magi , effendo  Mitra , e 7 Sole  uno fleffb  Dìo , che  con 
diverfi  nomi  veniva  adorato  flotto  la  figura  del  leone. 
Del  Sole  , in  qualità  di  leone , difeorrono  Oro  Apollo , e 
Macrobio , il  quale  dice  di  più,  che  gli  Egixf  conf aera- 
rono queflo  animale  nel  zodiaco  in  quella  parte  del  cielo , 
dove  principalmente  nel  c or fo  deli  anno  ferve  fi  Sole  con 
più  poffente  calore  , chiamando  il  leone  domicilio  del  Sole  , 
e vedefi  in  una  medaglia  di  Caracalla  il  leone  colla  ttfta 
radiata  col  fulmine  in  bocca , invece  dell' ape , fecondo  i 
diverfi  fìmboli,  e mifterj . Di  Mitra  in  forma  di  leone 
parla  Tertulliano , e Porfirio  ne’  libri  dell’aflinenza  rife- 
rifee , che  gl’iniziati , fatti  partecipi  de'  miflerj  di  lui , fi 
chiamavano  leoni  : In  myfteriis  Mirhrx  communionem , 
quam  habemus  curo  animalibus,  fubindicare  volcntes , per 
animalium  nomina  confueverunt  nos  interdiftingucre  -, 

adeo 
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adeo  ut  cos , qui  cuminitiati  principcs  funt  ejusdem  facro- 
rum , lcones  vocent . AT el  marmo  ‘Borgbefiano , in  parte 
de fcritto  neir  antecedente  immagine , J òvra  il  bue  pro- 
firato fono  il  Sole , e la  Luna  ne’  loro  carri , e in  mefjo 
, due  figure  in  piedi , ciafcuna  avvolta  da  un  ferpente  colla 
tefiadi  leone , come  era  adorato  il  Sole  dagli  Eliopolitani , 
e Leontopoliti . Alle  quali  due  figure  fono  inttrpofie  fette 
are , con  altrettanti  pugnali  , fimi  li  a quelli  di  M itra , per- 
che forfè  col  Sole  fi  fagrific affé  agli  altri  pianeti , per  ren- 
derli propixj , e benigni , rifpetto  la  potenza , che  ogni  Dio 
ba  nella  fua  f iella , portando  colli af petto  buoni , e cattivi 
infiuffi . Così  nella  nofira  immagine  numeriamo  fette 
fielle  circondate  da  cerchi  di  caratteri  Greci , da'  quali 
f ebbene  non  fi  può  trarre  fenfo  alcuno,  è verifimile  non- 
dimeno , che  alludine»  al  potere , e al  benefico  infiuffo  loro  : 
onde  riferifce  D amide  prtffo  Filofirato , che  fare  a principe 
de’  Urammani  diè  fette  anelli  ad  Apollonio  Tianeo  co ' 
nomi  di  fette  fielle , e che  egli  ne  portava  uno  per  volta  , 
e che  li  difiingueva  ciafcun  giorno , conforme  il  numero 
di  effe  fielle . Furono  intagliati  varj  caratteri , e figure 
fiotto  certi  fegni  del  godiaco , quadrature  , « coflellaxionì , 
promettendofi , c/>£  fuffero  buoni  a varj  effetti  : quindi 
Plinio , condannando  la  magica  vanità , riferifce  ? opi- 
nione di  alcuni , i credevano , rèe  /7  «owf  <&/  So/e  > 
e della  Luna , intagliato  nell àmetifio , e portato  al  collo , 
fo«  «r/e  offervarioni , foffe  rimedio  valevole  contro  i 
veneficj , le  grandini  ,e  le  disgrazie , f ebe  giovaffe  a con- 
fi guire  la  grafia,  e renderfi  amabile  ; efìmili  effetti  ancora 
fper avano  dall  aquila , e dallo fcarabeo,  incifo  nello fme- 
raldo.  Alcuni  Medici,  e Aftrologi,  ingannando,  affio- 
rarono , ebe  la  figura  del  leone  ,fcolpita  in  oro , e portata 
al  collo,  togli  effe  i dolori  de * calcoli  ,fe  però  foffe  intagliata 
in  certi  tempi , e ore,  quando  il  Sole  entra  nel  primo  grado 
del  leone . T r alitano,  medico  di  non  ofeuro  nome,  afferma, 
ebe  l’immagine  d’Èrcole , firangolantt  il  leone , e valevole 

al 
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al  me  defimo  dolore , la  qual  figura  s’t  in  queflo  libro  ai- 
troie  moflrata . Circa  le  lettere , dalle  quali  abbiamo  detto 
non  poterfi  traere  fi enfio  alcuno , la  ragione  e,  perche  quelli , 
i quali  ufarono  le  magie , furono  fi oliti  ofcurare  i concetti 
loro  con  jeroglifici , ed  mimmi  : quindi  San  Girolamo  le 
chiama  tormento  delle  parole , Apulejo  lettere  ignorabili , 
e Luciano  barbare , e non  lignificanti . Efifi però  corrompe- 
vano le  parole , e i fenfi  con  rifoluzioni , o fi sparando  tutte 
le  lettere , con  dare  a ciafcuna  di  loro  un  particolare  con- 
cetto , e fignificato , o componendole  con  trafporti , e com- 
mutazioni , come fe  nevaifero  gli  Ebrei  nell' abufo  della 
cabala , facendola  parte  della  magia . Da  quefii , e da' 
TSafilidiani , come  riferifce  Giovanni  Chife^io  nel  fuo 
erudito  libro  delle  Gemme  ‘Bafilidiane  fi  truova  corrotta- 
mente  fcritto  AOQNAI , in  vece  di  AAQNAI , e AIO, 
« IQA  , in  cambio  di  I AQ , nome  del  Sole , ufato  ne'  verfì 
fagri  d’ Apollo  Ciarlo , fecondo  fcrive  Macrobio , ed  e fre- 
quente nelle  figure  d'Abraxas . Così  ho  letto  CAA , com- 
mutate le  lettere  con  ordine  retrogrado  in  vece  di  A AC , 
che  fignifica  teda , o fuoco  della  face , e quefte  tre  lettere 
erano  f colpite  in  una  Eliotropia  fotta  la  tefia  del  Sole  in 
profilo , con  sferza , e con  una  face . Sicché  fono  di  parere , 
che  i globi , o cerchi  di  caratteri , i quali  circondano  le  fette 
felle  di  quefia  figura , fieno  fiati  fritti  corrottamente  colle 
medefìme  trajmutazjoni , e come  nelle  tre  fuperiori  e fcritto 
repetitamente  TEAKON,  puòciòejfere  fiato  fatto  in  vece 
di  -reXixoy' , cioè  quel  bene , che  appartiene  all'ultimo  fine , 
e fi  può  intendere  , che  fi  preghino  influfifi  di  felicita  dalle 
felle  : l'altra  parola  OiAliAKI  tiene  apparenza  di  qi 
quafì  abbia  forza  d'attrarre  amore , e amicizia  . Il  che 
fiia  detto  non  per  vera , ma  per  allufeva  interpretazione , 
lafciando  il  proprio  fi enfio  a’ più  dotti , ed  ifperimentati 
nelle  lingue. 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

NOn  (blamente  fi  racconta  di  Platone  *,  di  Pindaro1*,  «Piindib.u. 

e di  Giove  c , ma  d’altri d , e in  lpcz ic  tra  noi.  di  S.  Am-  ^u{wln  . 
brogio',  che  le  api  mellificaffcro  nella  fua  bocca.  Furono  Bceot.p.2$>?. 
elle  prefi:  per  jeroglifico  del  regno , non  tanto  per  quel,  che  fi  Var.^p^y.’’ 
dice  di  Giove,  ma  anche  per  le  ftorie  dijerone*,  e molto 
piu  di  Onefilo  B,  a cui  perchè  mellificarono  fulla tetta , fu 
dopo  morte  attribuito  il  nome  , c il  culto  divino . Scrive  an-  Hcw&Ub  j* 
che  Artemidoro  h , che  polàndofi  le  api  lòvra  la  fella  d’alcuno  * Auth.  vit* 
erano  indizio  di  fupremi  gradi  nella  milizia . Il  Bellori  notò  /jumn.rioco 
molti  clèmpli  in  quello  propofito  nella  lettera  polla  avanti  ci,t;  , 
le  annotaziom  fatte  alle  medaglie  colle  api , che  vanno  dopo  eie. 
il  trattato  de  Diana  Ephefii  del  Menetrè . Rimane  per  altro  *•  *• 

ben’  applicata  l’oflervazione  in  perlòna  di  Pindaro , eflendo 
comune  lèntimento,  che  l’ape,  e il  miele  fieno  ancora  (imboli 
della  dolcezza  della  poefia , e Ipezialmcnte  della  lirica , più 
(bave  d’ogni  altra;  onde  Orazio 1 : Fidis  enim  manare  poetica  iL, 
niella  ; e Varrone:  Apes  causa  mufaru  effe  dicuntur  ‘volucres. 

Ma  non  conviene  ella  punto  a Platone  ; rilpetto  al  quale 
bifogna  dire , che  l’eloquenza  di  lui  volelTe  lignificarli , come 
notò  Picrio  Valenano 11 , e fi  verifica  di  Sant’  Ambrogio . iHierogiyp. 
La  medaglia  diCaracalla  è Hata  portata  nella  lua  lloriaAu-  Kb-3l5-“p.‘f. 
gulla  dell’Angeloni 1 , ma  non  lo  fa  colla  teda  radiata , come  <H;«or.Aug. 
lo  figura  l’Agollini , e (blamente  lo  prende  per  (imbolo  della  in  Cintai, 
clemenza . Il  leone  li  feorge  ancora  nel  primo,  e nel  fecondo  iiì.7’ p'  M‘ 
marmo , pubblicato  dal  Sig.  Gronovio  dopo  la  prelazione  alle 
Gemme  delTAgollini:ma  nel  primo  giace  avanti  del  bue,e  nel 
lècondo  Ha  immediatamente  collocato  lòtto  l’immagine  del 
Sole,  a delira  della  figura  principale  armata  di  coltello , come 
può  vederli.  Tertulliano m nel  luogo  addotto  dall’Agollini,  Lib.de co- 
racconta,  che  la  llatua  di  Mitra  era  leonina  effigie,  e che  i ron-  milit- 
làcerdoti  di  lui  per  quello  rilpetto  leone s 'vocitabantur . Il 
Icone  per  effere  di  natura  folare  fu  prelò  da’  Perfiani  per  lo 
Parte  II.  D ftcflb 
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flclTo  Sole , da'  quali  pafsò  poi  fimil  dottrina  negli  Egizj , e 
ne’Greci , c perciò  i Bafilidiani  n’adoprarono  l’immagine  in 
quello  Hello  lignificato , applicandola  alle  loro  fuperftizioni, 
fregiata  di  diverfi  caratteri,  e legni  ad  ogni  altro,  fuorché 
a loro , ignoti . Fra  le  gemme  BaGlidiane  del  Chiflezio  fe  ne 
veggono  molte  col  leone,  le  quali  anno  tutte  fra  loro  qualche 
differenza  per  la  divertiti  d’altri  fimboli , che  vengono  attri- 
buiti al  medelìmo  leone,  e che  debbono  avere  relazione  a 
varie  virtù , e proprietà , che  vollero  quegli  eretici 
contenerti  nelle  medelìrae  j fàpendoG  abbaflan- 
za , che  eglino  ulàvano  limili  amuleti  con 

incanti , e con  oflervazioni  magiche  « 

fabbricati,  fecondo  le  notizie 
de’  Santi  Ireneo  * , Epifa- 
nio b,  Agoftino*, 
ed  altri d. 

De’  caratteri  BaGlidiani  può  lcggerG  il  Pa- 
dre de’fàgri  Annali®,  con  quel  di 
più , che  vien  detto  dallo  Spon- 
dano 1 nel  compendio  de* 
medcGmi,come  anche 
il  Chiflezio  g , dal 

/ 1 • 

. ' . . quale  è fiata 

trattata 

quella  materia  con  ogni  efat- 
tczza,  e con  piena.» 
erudizione_ . 

H 
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Leone  Mitriaco. 

x i. 

•^Ubiamo  detto  nell’  antecedente  immagine  , che  il  leone 
era  amuleto  favorevole , e felice , e che  nell"  orofcopo 
fa  l’uomo  regio , e magnanimo  ; iV  c£f  fi  riconofce  nella 
nafcita  d‘  A le jf andrò  Magno , fatto’ l fegno  del  celefie 
leone  . Per  quefta  ragione , come  fcrive  Tertulliano , 
«g/»  /o  portava  f colpito  nell’anello , poiché  quefto  fegno 
. dinota  regno , « principato . Legga/i  prejfo  Faufani<t_, , 
rie  per  fignifcart  la  grandetta  dell’  animo , e la  for- 
te^a  di  que’T ebani,  che  combattendo  fortemente  con- 
tro Filippo , «nino  wor/i , fcolpirono  un  leone  nel  loro 
fepolcro , Jen%a  altro  elogio , e ifcrixione . 

OSSERVAZIONI. 

Essendosi  detto , che  quelli  fimili  amuleti  forma- 
vanii  fuperftiEiofamente  lotto  certe,  e determinate 
coltellaiioni , che  fi  riputavano  proprie  , c confacevoli  al 
fine , che  s’avca , di  fabbricargli , polliamo  credere , 
che  la  (Iella  (colpita  in  quella  gemma  voglia 
lignificare  quella , che  nella  manifattura  del 
prefente  intaglio  fu  offervata  : fcp- 
pure  non  è il  Sole,  il  quale 
folea  farli  in  figura  di 
della  con  otto 
raggi» 

che  non  farebbe  colà  ne 
inlòlita,  ne  fuori 
di  ragione. 

D ij  Saccr- 
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Sacerdote  Egizio , colla  menfa 
fagra . 

XII.  XIII.  c XIV. 

I dimofira  la  preferite  figura  in  due  vedute , perché 
apparifca  da  ogni  lato  co’  fuoi  jeroglifici , colla  fuperior 
parte  della  menfa  fagra , della  quale  anche  feparata - 
mente  fi  da  la  figura  , afinché  meglio  fi  comprenda  /«_, 
forma  delle  cofe  , che  vi  fono  fovrapofie . Cominciando 
adunque  da  quefia  menfa-,  fovradi  lei  pofano  due  idrie , 
o vafi  d'acqua , e due  fafcetti  di  fpighe  di  grano , e nel 
mexgo  un  caneftro  di  pani , ovvero  di  pomi , e fatto  vi 
fid  una  mifura  di  cofe  liquide . Dalf  orlo  della  menfa 
medefima , e dalle  mani , e braccia  del  facerdote  pendono 
f rondi,  e fiori , ed  anche  animali  aquatici , e tra  que(ìi 
il  loto  N iliaco , fei  uccelli  fimili  all’ anatre,  e due  pefci. 
Fu  opinione  de’ f apienti  Egizf , che  la  natura  umida. 
fojfi  cagione  di  tutte  le  cofe , come  va  decorrendo  Fiu- 
tano nel  trattato  de  Ifide , & Ofiride  -,  onde  Omero , e 
Talete , frutti  nelle  difcipline  Egizie , affermarono , che 
l’acqua  foffe  fiata  origine  de/l’univerfo . Voltano  di  più 
gli  Egizj , che  Ofiride , e’I  Nilo  foffero  un  medefimo  Dio  , 
t principio  dell’umore,  il  quale  congiungendofi  con  Ifide , 
che  é la  terra , coll ’ irrigazione  fua  la  rende [fé  feconda 
alla  generazione  . Per  quefia  cagione  fu  la  menfa  fono 
collocate  due  idrie  d’acqua  del  Nilo,  con  i due  fafei  di 
fpighe-,  poiché quefio  fiume  inondando  il  paefe  d’Egitto, 
l' ingraffa,  ed  é caufa  del  naf cimento,  t della  fofianza 
del  feme  , e quella  regione  per  la  fertilità  del  grano  fi 
rende  felìcijfima.  Quindi  i facerdoti  nelle  ceremonie  di 
quefio  Dio  facevano  portare  avanti  un  vafo  pieno  d’ac- 
qua, e manifeflamentt  in  quella  menfa  ci  viene  fpiegata 
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la  benìficenza  deir  umido  elemento , e del  Nilo  jlejjo  , 
padre , e Dio  da  loro  riputato . Il  loto  forge  fovra  l’ac- 
qua , ejfendo , come  vuole  T eofrajlo , pianta , ed  erba 
paluflre , dedicata  a Jfide , e Ofiridey  il  fiore  del  quale 
nell'  aprir  fi  y e chiuderfi  fegue  il  moto  folare  dall’orto 
all’  occafo . E quefia  e la  virtù  influente  del  Sole  nelle 
cofe  umide , ejfendo  ancora  dagli  JleJJì  facerdoti  riputato 
un  medefimo  Dio  il  Sole y Ofiride , e‘l  Nilo , fecondo  i 
loro  diverfi  effetti  alla  generazione . Quanto  a’  pefci , 
fcrive  Luciano  nel  dialogo  del T Afirologia  , che  gli  Egi^j  y 
i quali  offervavano  i fegnì  de’ pefci , non  fi  cibavano  al- 
trimenti di  effi , per  effere  riputati  fagri , come  quelli  , 
che  attribuivano  alt umido  i principj  naturali . Erodoto 
fcrive  generarfì  nel  fiume  Nilo  alcuni  aquatici , che  gli 
Egizi  reputano  fagri , e una  forta  di  pefce , che  fi  chiama 
fquammofo , e anche  l'anguilla . Nel  modo  fleffo  i facer- 
doti Megarefi  di  Nettuno  non  mangiavano  pefce  di  forta 
alcuna , poiché  quefio  Dio  veniva  detto  generante  del 
mare.  I Siri  fagrificavano  a Nettuno  Primigenio  y cre- 
dendo , che  f uomo  foffe  nato  dall ’ umida  natura , dal  che 
nafcea , che  onoravano  il  pefce  ; e quefio  parere  fu  fegui- 
tato  da  Anajfimandro  , che  s'immaginò  ejfer  fiati  gli 
uomini  generati  ne’ pefci . Onde  poffiamo  credere , che  i 
pefci , cogli  altri  aquatili  y fieno  fcolpiti  nella  menf*_> y 
come  genj  buoni  della  natura  umida  . Il  facerdote  è 
ignudo , e f calzo , ricoperto  folo  colle  braghe  dall'umbi- 
lico  alle  ginocchia , e quefio  veflimento  crederei  chia- 
mar fi  limo , ejfendo  commodo  alt  ufo  dell’acqua , poiché 
X/'m  t>  prejfo  i Greci fignijica  lo  fi  agno , e Xt/jAx.ùì'vi  umidoy 
ed  erbofo , come  l’abito fleffo  e vergato y e fembra  di  lina  , 
o d’erbe  contefio . Quindi  fi  può  fofpettare , che  derivaffe 
il  limo  appreffo  i Romani , che  era  una  fimil  vefie y vfata 
dal  Popa  ignudo  nel  fagrifizjo  : diverfa  però  é la  fua 
derivazione  . Ma  il  noftro  facerdote  ha  di  più  il  tutolo 
in  capo , formato  di  penne  di  fparviere , uccello  dedicato 
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ad  OJìride  medefìmo , di  cui  non  diciamo  altro , per  non 
ejfere  antico , ma  aggiunto  alla  figura  per  /olito  ornamento. 
Il  Padre  Atanafeo  Kircber  inferi  quefia  figura  nel  libro 
dell ' obelifco , collocato  fulla  pianga  della  Minerva , ed  è 
di  parere , che  i pefci  fieno  fimbolo  della  violenta  del  Ti- 
fone , e della  fua  malvagità , ecbeilfacerdote  fupplicbi 
il fupremo  gemo  della  natura  per  rimuovere  dall’bgitto 
il  danno  della  fierilit'a . Ni  io  m’oppongo , per  l'ojfequio , 
che  profejfo  alla  fua  dottrina , e al juo  merito . 

OSSERVAZIONI.  , 
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ST  ea  b o n e • , Diodoro  Siculo  b , e Solino c fecero  men- 
zione della  Regia  di  Mcnnone , convertita  in  tempio 
d’Oliride  ; ma  Spanciano d racconta , che  eflendovi  entrato 
i’Imperadore  Severo  diligentemente  v'oflervaffe  la  menfa, 
Mennonc , le  piramidi , e il  laberinto . Sparziano  veramente 
non  di  veruna  contezza  delle  qualità  di  quella  menfa  ; onde 
dobbiamo  prenderla  da  Pomponio  Mela  * , che  così  la  de- 
fcrive  : Efi  locus  apparatis  epulit  femper  refertus , quia 
ubilibet  vefei  volentibus , licei,  «AiV  appellane  , 

qu<£  paffim  appofita  funt , ajfirmant  innafei  fubindi  divi - 
nitùs . Io  poi  credo , che  fòlle  Amile  a quella , di  cui  favellò 
Efàia , chiamandola  menfa  della  fortuna , la  quale , al  dire  di 
San  Girolamo , folenncmente  imbandi  vafi  nell'Egitto,  fe- 
condo l’antichiflìma  confuctudine,  l'ultimo  dì  dell'anno,  con 
varietà  di  vivande,  e con  un  vafo  di  vino,  in  rendimento  di 
grazie  della  fertilità  dell’anno , e per  aufpicio  di  quella  del 
venturo . E in  fatti  la  convenienza  di  quello  collume  mara- 
vigliofàmente  s’adattò  ad  Ilìde  da  quelli,  che  rifleterono 
doverli  in  quella  menlà , Ha  del  Sole , come  dille  Mela , o 
della  fortuna  , come  San  Girolamo,  dopo  il  Profeta  Efàia , 
riconolcere  la  terra , menlà  abbondantillìma  di  tutte  le  cole , 
all’ufo  umano  deilinate , che  dalla  virtù  folate  fono  princi- 
palmente prodotte , e Ette  vegetare  : perchè  Ilìde  è la  ftefla , 

che 
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che  la  terra,  ola  natura  delle  cofe,  foggetta  al  Sole , come 
fcriffe  Macrobio  ne’  Saturnali , e notammo  altrove . La  Ten- 
tenna di  quelli , che  fecero  una  colà  medefima  il  Sole , e Ofi- 
ride,  vien  pruovata  da  Macrobio  * col  teftimonio  dell’oracolo, 
e con  altri  argomenti.  Quanto  al  Nilo,  egli  era  dagli  Egizj 
venerato  come  Dio , in  riguardo  della  beneficenza  delle  fue 
acque , e perchè  quella  gente  veniva  delufà  da  fallaci  mo- 
ftruofe  apparizioni  di  lui , che  lo  facevano  credere  per  un 
gran  nume , come  raccontano  alcuni  autori  Greci b . Non 
pollò  però  pervadermi  , che  fòlle  flimato  la  ftefla  cola  del 
Sole,  perchè  piuttofto riconofco , chelfide,  la  quale  li  rife- 
riva alla  terra , o alla  Luna , era  detta  elfere  il  genio  del  Nilo, 
anzi  dell'Egitto  tutto* . Finalmente  è da  notarli , che  Ero- 
doto d ci  rende  certi  elfere  fuperftiziofo  rito  prelfo  gli  Egizj 
l’aftcnerfi  dal  mangiar  pefei , come  da  vivanda  vietata  per 
le  fagre  leggi  ; onde  de’  pefei  fagli  del  Nilo  così  appunto 
favella  * : Gignuntur  prateria  in  fluvio  aquatili a quadam , 
qua  Aegyptii  f aerata  effe  arbitrantur . Arbitranturautem 
ttiam  ex  pifeibus  tum  , qui  fquammofut  vocatur , facrum 
effe  , necnon  anguillam . Hot  autem  pifees  facros  effe  ajunt . 
V i furono  delle  altri  genti , che  ftimarono  peccare  contro  la 
religione,  mangiando  il  pefee,  e ne  fono  gli  elènipli  inJ 
Paufania  1 , oltre  quelli  addotti  dall’Agoftini  in  quello 
luogo . 

Canopo. 

xv. 

C Anopa  e il  Dio  i e il  genio  della  natura  umida . Veniva 
però  egli  figurato  dagli  Egizj  colla  tefta  umana  fovra 
un'  idria , 0 vafo  d' acqua . Un  piacevol  miracolo  di 
quefto  Dio , contro  i Caldei , che  adoravano  il  fuoco y 
vien  raccontato  da  Giufiino . Il  grifone  , fovra  di  cui 
egli  e collocato , muove  colla  zampa  una  ruota , ed  è 

firn- 


a Lib  1.C.20. 

Se  11. 


tCedr.p.jiS 
Simoc.  lib.7. 
cap.  16. 


c Serr.  in  1.8. 

Mneid.y.óyd 


e Idem  ibi  J. 
nani.  51. 


f In  Lacon.St 
in  Achaic. 
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firn  bolo  della  virtù  del  Sole , procedendo  la  generatone 
delle  cofe  dal  giramento , e dalla  circolatone  del  carro 
folare ; e perchè  l'acqua , e C umore  nulla  può  operare  in 
natura  finza.  la  medefima  virtù  del  Sole , per  quefio  dal 
grifone  il  Dio  Canopo  è portato. 

OSSERVAZIONI. 

AV  e a s i quello  Dio  in  tinta  venerazione  predo  gli 
/Egizj,  che  appena  lo  pofpgnevano  a Ifide,  c Sera- 
* Fort.Licer.  pidc  * . La  Tua  figura  èdelcritta  da  Ruffino b,  il  quale  fii  il 
antiq.fch*m.  primo  a parlarne:  Canopi  fìmulacrum  pedibus  perexiguis , 
i*HiihEcc].  attrailo  collo , fs1  afe fugi/lato , ventre  tumido  in  modum 
iib.i.cap.26.  byeirj(gì  cum  dorfo  equaliter  tereti  formatur.  Egli  è ben 
vero , che  non  lempre  nelle  fue  immagini  mollra  i piedi , 
e in  fatti  nella  noftra  punto  non  fi  veggono , ficcomc  in  quel- 
Muf  Rom  1°  del  Caufleo  * , e nell’altro  del  Marchcfe  Fabbrizio  Mafi 
fcft.i.ub.ja  fimi,  non  mai  pubblicato.  Chiaro  feorgefi,  che  l’effenza 
della  figura  era  d'efler  fatta  in  modo  d'idria , colla  teftauma- 
na  : fe  poi  varia  era  negli  ornamenti , nulla  riflettcafi , c 
dovea  potere  cialcuno  a fuo  arbitrio  aggiugnervi  quegli  inta- 
gli, eque’jeroglifici,  che  più  gli  piacevano.  Il  miracolo, 
con  cui  s’accreditò  la  fiua  divinità  predo  la  ftolta  gentilità,  fu 
aLococit.  tale,  per  relazione  di  Ruffino  d : Ferunt  ali  quando  Cbaldaos 
ignem  fuum  circumferentes  cum  omnium  provinciarunu 
Diis  babuijje  confiidum , quo  fcilicet  yfì  viciffet , bic  Deus 
ab  omnibus  ejfe  crederetar.  Reliquarum  provinciarum  Dii 
tris , aut  auri , argenti que , aut  Ugni , vel  lapiditi  velex 
quacumque  materia  conjiabant , que  per  ignem  procul  dubio 
corrumperetur  ; ex  quo  fiebat , ut  omnis  lodi  omnibus  obti- 
neret.  Hec  cum  audijjet  Canòpi  facerdos^callidum  quiddam 
exeogitavit . Hydrie fieri  folent  in  Aegypti partibus  fiftiles , 
undiquecrebris , & minutis  admodum  foraminibus  patule , 
quibus  turbida  aqua  defudans  defecatior , ac  purior  redditur. 
Harum  ille  unam , cera  foraminibus  obturatis , defuper 
, etiam 
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etiain  variis  colorìbut  pi  Sì  am  , aqui  repletam  flatuit 
Deum  ; excifum  veltri s fimulacri , quod  Menelai  gu- 
be  malori  s ferebatur , caput  defuper  pojìtum  diligenter  ap~ 
tavit . Adfunt pojlbac  Cbaldai  ; itur  in  confliftum  : circa 
hydriam  ignis  accenditur  : cera , qua  foramina  fuerant 
abiurata , refolvitur:  fudante  bydrii  ignis  extinguitur . 

Sacerdoti s fraude  Canopus  Cbaldaoru  vi  fior  ojlenditur  zyc. 

Ex  bac  ptrfuafione  velut  Deus  vi  Sì  or  omnium  celebratur . 

Suida  rifcrifcc  quali  colle  flclfe  parole  quella  curiolà  ilto- 
rietta , cavata  indubitatamente  da  Ruffino  ; da’  quali  benché 
poi  la  prendeffero  Pierio  Valcriano  *,  e Lilio  Giraldi b , nulla-  « Hier.  1.55. 
dimeno  il  primo  pare,  che  s’abbaglialfe  in  dire , che  l’aftuto  hu^D^r! 
facerdote  foralfc  il  fondo  dell’idria , e ne  turalfe  poi  colla  cera  PJs-é‘t- 
i piccoli  buchi  j perche  non  {blamente  ciò  è contrario  al 
racconto  di  Ruffino , e di  Suida , che  fanno  menzione  de’ 
forami  per  tutto  il  corpo  minutamente  dilpolti , fecondo  il 
noto  collume  di  chi  vuole  sfecciare , e render  pura  , c chiara 
l’acqua , ma  ripugna  alla  bella , e rara  immagine  di  quell’ 
idolo , intagliata  in  un'antica  gemma  tra  quelle  del  Gorleo , 
pubblicata  dal  Sig.  Gronovio c , da  cui  d'ogni  intorno  li  vede  «Edit.Gron. 
l’acqua  a fottilillìmi  zampilli  ufeir  fuori ; e benché  vi  manchi  t0,3’  ,m'45S‘ 
il  fuoco  di  fotto , egli  nulladimeno  dee  fupporvifi  nella  for- 
ma , che  è flato  fatto  in  una  gemma  dello  Stefanonio , ef- 
pofla  dalLicetod,  e in  una  bella  corniola  del  Sig.Marchefe  ^ococit. 
Malfimi . Mi  rimane  d’ avvertire , che  il  culto  di  Canopo 
s’accrebbe  bensì  dopo  la  fuppolla  vittoria , ma  non  però  ebbe 
dalla  medefima  principio , come  legge!!  chiaramente  in  Ruf- 
fino , di  che  poflòno  vederfi  Plutarco  * , Plinio  e fra’  mo-  » De  ifid.  » 
derni  Fortunio  Liceto  8 . In  quanto  a’  grifi  j erano  eglino  /uh.6.c.-z 
dedicati  ad  Apollo,  ed  anche  alle  volte  polli  al  fuo  carro,  rtococit. 
come  fi  vede  in  un  medaglione  Carpineo  di  Commodo , ove 
colla  fua  lolita  profonda  erudizione  dilcorre  il  Sig.  Senatore 
Euonarotti h di  quelli  favolo!!  animali , e rammenta  i millcrj  k 0fferv 
fimboleggiati  dagli  antichi  nel  grifo , c nella  ruota , de’  quali  •}»•  «41.  & 
altrove  favelleremo . 145‘ 

Parte  II.  E Sfinge. 
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Sfinge . 

XVI. 

Glì  Egiziani  dipinfero  la  sfinge  col  volto  di  vergine  , e 
col  corpo  di  leone  y dinotando  la  virtù  del  Sole , che  da 
principio , e termine  in  quefii  due  fegni  all’inondazione 
del  Nilo . Della  ruota  filare , che  muove  le  acque , attri- 
buita al  Sole , s’è  detto  nell’antecedente  ritratto  di  Ca- 


OSSERVAZIONI. 

L 'Agostini  ha  lafciato  di  far  qualche  confidera- 
zione  Tulle  ali  di  quella  sfinge , la  quale  Tebbene  ha 
il  corpo  di  leone,  parmi  nondimeno  di  ravvifarvi  la  coda 
di  ferpe , come  la  delcrifle  Clearco  • , e l'unghie  di  grifo , 
come  Afclepiade  b , le  quali  colè  poflòno  convenire  al  Sole  , 
per  la  Tua  velocità  nell'annuo  Tuo  corfo , e per  la  Tua  preemi- 
nenza fovra  gli  altri  pianeti,  giufta  Telpofizione  di  quei  > 
che  degli  antichi  geroglifici  anno  fcritto . 

Sfinge  col  modio , e col  filtro . 

XVII. 

E Misteriosa  fenza  dubbio  quell’ immagine  della 
Sfinge,  col  modio  di  Scrapide  in  capo,  e col  filtro 
d’Ilide  llretto  fra  le  branche  j ed  il  millero , che  in  le  con- 
tiene par  che  non  altro  fia,  che  quello  dell’arcano,  con  cui 
gli  antichi  Gentili  alcune  colè  principali  della  religione  loro 
occultando , {limavano  delitto , o almeno  difetto  di  venera- 
zione farle  a tutti  note , e palefi , e in  Ipezie  a quelli , che 
riputavano  uomini  profani . Due  forte  d’arcano  dunque  ufa- 

vano 
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vano  gli  Egizj  ; perchè  altro  era  ciò , che  dovea  padani  con 
rigorofo  filenzio , altro  di  che  non  era  lecito  favellare , fc 
non  con  enimmi , o con  ofcure  mifteriofe  efprellìoni . Per 
efempio  del  primo  fi  può  proporre  lo  fteflò  Dio  Serapide  , e 
la  mcdefima  Ifidc  ; perchè  non  permettevano  le  leggi  dell'E- 
gitto il  pubblicare  la  condizione  umana  di  quelli  Dei , lotto 
pena  capitale a ; anzi  mettevano  eglino  ne’  templi  loro  la  Ha-  „ LlI.  c , 
tua  d’Àrpocrate  col  dito  alla  bocca,  ad  oggetto  di  tener  in 

continuamente  a tutti  rammentato  il  filenzio , come  infogna  ^ Sld. 
Varrone . La  nollra  Sfinge  però,  avvezza  a parlare , e a prò-  &c* 
porre  enimmi , non  s’accorda  con  Arpocrate , ma  c’ammae- 
llra  di  quelle  regole , che  non  permettevano  il  parlare  degli 
Dei,  fc  non  con  forme  ofourc,  e non  intefo  da  tutti , e ci 
perfuade  abbondantemente , che  il  coftume  di  collocare  le 
sfingi  ne'  templi  degli  Egizj  avea  per  fondamento  myfiica 
dogmata , pneceptaque , sy  infiitutionti [aerai  per  enigma- 
tum  nodo s a propband  procul  multitudtne  cuflodiri  debere , 

£9*  in  arcanti  trattari , come  lafsò  fcritto  Pierio  Valeriano b,  t ub.tf.hier. 
con  l’autorità  di  Stobco c . In  fatti  per  comodo , e per  olfer-  „ 

«.  n r r \ . . X cSer.  de  leg. 

vanza  di  quelto  arcano  furono  ulati  certi  caratteri  fagn , da’  & confuct. 
foli  fàcerdoti  intefi , formati  full’idea , e fui  modello  di  quelli, 
che  fece  {colpire  Tot,  ovvero  Mercurio  Primo  fulle  colonne, 
denominate  Mercuriali,  de’ quali  rendono  teftimonio  Mane- 
tonc  predo  Eufcbiod,  c Giorgio  Sincello c , chiamandogli  aDePrxPjr. 
facrum  fermonem , bierograpbicas  /iterai , facratiorem  Un-  ,In  chrono1- 
guam , figurai  more  [acro fi cripta s ; anzi  l'Egizia  teologia , RJS  4° 
ove  parve  avere  adottati  anche  gl’iftelfi  moftri  per  fuoi  Dei , 
ivi  appunto  nafeofo  i documenti  più  fublimi  di  quella  dottri- 
na , che  fù  tanto  ammirata , c in  lòmmo  pregio  tenuta  preffo 
gli  antichi  filofofi  della  Grecia , affegnochè  e Pittagora , e 
Platone,  e molt 'altri  andarono  apporta  in  Egitto  per  appren- 
dere da’ fàcerdoti  la  cognizione  di  quelle  fublimi  colè  celefti, 
che  diffidavano  poter  trovare  altrove,  lenza  macchia  di  men- 
fogne , o d’errori  ; tanto  piu  che  credeva!!  effer  rimafe  nell’E- 
gitto alcune  reliquie  della  teologia  degli  Ebrei , la  quale 

E i;  occul- 
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occultava!!  a’  popoli  nel  loto  di  mille  ftravaganti  idolatrie 
infangati , ma  rivelava!!  a'  dotti , in  quella  maniera  imper- 
fetta , che  avviato  fu  della  dottrina  di  Platone , circa  le  di- 
vine cofe  da  Ottavio  preifo  Minuzzo  Felice  , qua  tota  ctlefiis 
ejjet  , nifi  perfuafìonis  civilit  admixtione  fordefceret  ; e di 
quella  di  Pittagora , di  Talete , d’Empcdocle , d’Anaffagora 
e qua!!  generalmente  di  tutti  i filofofi  circa  l’unità  di  Dio 
*Lib.7.ftrom  da  San  Clemente  Aleffandrino  * , da  San  Cirillo  b,  da  Eufe- 
j uiioiì!  C ’ bioc,  e da  più  altri  Padri  della  Chiefaa:  e per  portarne  dalla 
Prjp  ' 3 dC  Grecia  Pagana  un>  cfempio , che  convinca  appieno , niuno  di 
i Athenag.  tanti  filolbfi  ne  diè  più  chiaro  faggio  di  Platone , quando  fcri- 
Laftaniaib.V.  vendo  aDionifio  tiranno  di  Siracufa , proteftoffi  feco , che' 
c.j . 4.  & 6. , quelle  lettere , le  quali  avcano  in  principio  il  nome  degli  Dei , 
cchorut!^  erano  fcritte  da  lui  negligenter , adgratiam  aliorum , non 
dc  Moturch’  exan,mi  fut  fcnttntia,  quando  pcrlo  contrario  quelle , che 
cAp.  Eufcb.  cominciavano  coll’invocazione  d’un  folo  Iddio , erano  com- 
ì>fjpar?P  9 polle  feriamenre , e con  ftudio , concludendo  : Cùm  ergo  fiu - 
dio  , ex  fententid  fcribimus  animi , Deus  princìpium  epi- 

fioU  prabet , càm  autem  nonì  non  Deus,fed  Dii  : donde  chia- 
ramente fi  vede , che  affai  divcrfa  era  l'opinione , che  in  tal 
particolare  nafcondcva  nel  cuore , da  quella , che  pubblicava 
colla  lingua , offcrvando  la  dilciplina  dell’arcano , non  folo 
perchè  così  convengagli , ma  per  tema  di  non  andare  incon- 
tro, palefando  l’Unità  Divina,  all’accufe  di  Melito,  e d’Anito, 
e alle  cicute  di  Socrate,  come  fcriffe  San  Cirillo f.  Concor- 


/Loco  cit. 


rono  a ftabilir  quella  fentcnza  dell’arcano , tanto  quelli . 


Macrob  !!b  riducono  tutte  le  divinità  del  Gentilcfimo  al  Sole  , 
situmai.  1.,  alla  Luna6,  quanto  gli  altri , che  fotto  differenti  fimboli  ne 
!Ùn3cra.apUd  rapprcfentano  la  podellà , e la  dignità  ancora . Più  anche  vi 
contribuifcono  i poeti  colle  favole,  ei  maellri  degli  antichi 
fagri  riti  colla  diverfità  di  fiiperlliziolè  ceremonie  5 ma  non 
ammettendo  quello  luogo  quelle  ampie  Ipofizioni , che  po- 
trebbono  farfi,  per  illuftrare  una  dilciplina  comune  a tutte 
dcA|.rìiCpi!iià  le  gent*  ■>  ec*  offervata  fino  da’  Crilliani  ne’  primi  fccoli  della 
Arcani.  C hie fa h nella  maggior  parte  de’ più  làgrofanti  millerj,  mi 

balla 
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bada  averne  dato  un  faggio,  dal  quale  pofla  ciafcheduno 
conofcere  il  motivo  dell'artefice  nel  fare  il  prcfènte  mifle- 
riofo intaglio , colle  infegne  d'ifide , e di  Serapide  in  potere 
della  sfinge . 


Arpocrate . 

XVIII. 

h» 

Iene  il  dito  all*  bocca  in  contrajfegno  di  Jìlen  gio  j e 
ammonifce  a non  parlare  . Ovidio  così  defcrive  ? im- 
magine di  lui  : 


Quique  praemit  vocem , digitoque  filentia  fuadet . 

Il  cornucopia  dinota  l’  abbondanza  de'  beni , cbe  deri- 
vano dal  tacere , e dal  parlare  a tempo , e giudtziofa- 
mente , fecondo  la  fentenz*  del  medejimo  Poeta  : 

Eximia  eft  virtus  praftarc  filentia  rebus , 

Et  contri  gravis  eli  culpa , tacenda  loqui . 

Del  frutto  del  pefco  po/lo  in  cima  della  tefla  di  queflo 
Dio  s’e  detto  altrove . 

OSSERVAZIONI. 


ARpocrate  Dio  Egizio  fu  venerato  da’  Romani , 

inficmc  con  Serapide,  e Ifide'j  benché  dipoi  tutti  a ovlJ.  in 
tre  follerò  banditi  da  Roma , c dall’Italia  tutta  nel  Confo-  Mctfm;.,v*f‘ 
lato  di  L.  Pilone , e di  Gabinio b . Le  fàvole , che  fi  raccon-  Lac.,  silique, 
tano  della  nafcita  di  lui  polfono  leggerfi  in  Plutarco e . Lo  ^log!*' 10 
differo  Dio  del  filenzio , e perciò  non  {blamente  lo  dipinfero  ‘ De  ifii.  & 
col  dito  alla  bocca,  ammonendo  il  tacere,  come  fu  avvertito  u r‘ 
da  Apulejo d ; ma  col  frutto  della  pefea  fili  capo , jeroglifico  ìlìUi. 

del 
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del  medefimo  filenzio.  Vollero,  come  piace  agli  eruditi, 
che  in  quefto  fimbolo  s’apprendeffc  a non  rivelare  i mifterj 
(agri  agli  uomini  profani . Tanto  fi  legge  in  Ippocrate,  con- 
formandoci alle  maflime  de’facerdoti  dell'Egitto,  i quali  nulla 
ebbero  più  a cuore,  che  d'olfervame  il  fegreto , cuftodito  Cotto 
fagri , e non  intefi  caratteri , e noto  fidamente  a'  medefimi , 
« s.Ang..i.i8  a’ Re,  e alle  perfone  più  qualificate4 . Infinite  virtù  furono 
de  cìvit.Dei  attribuite  alle  fue  immagini  da’  gentili  ; quindi  è,  che  moltif- 
lime  fé  ne  veggono  o in  piccole  llatuctte  fcolpitc , o in  gem- 
me intagliate,  come  può  rincontrarfi  ne' Mifcellanci  dello 
iSeft.i.a.s.  <jp0nb.  non  è dunque  da  maravigliarli , fe  fattele  fervire  per 
amuleti  fino  al  tempo  di  Plinio , avellerò  i Romani  pollo  in 
fplin.iib.j3.  ufi,  di  portarle  impreffe  negli  anelli'  : farri  vero  ctiam  Har- 
cip'3'  pocratem , Jìatuasque  Aegyptiorum  numinum  in  digit is  viri 
aSefl.i.a.j.  quoque  portare  incipiunt . Lo  Spond,  facendo  Arpocrate 
“b,21‘  unaftelfa  cofa  col  Sole,  penfache  il  cornucopia  fia  fimbolo 
, idem  ibid.  dell’abbondanza , di  cui  il  medefimo  Sole  è riputato  autore  j 
jt  35- 37- & altrove e poi  lo  riferifee  a jeroglifico  di  fortuna . 

3». 

Arpocrate , ovvero  fegno  Panteo . 
xix. 


/Lib.ì. 


QUesta  immagine  attribuifccfi  ad  Arpocrate  per  il 
getto  della  mano,  che  comanda  il  filenzio } vera- 
p.  mente  è un  fegno  Panteo , compofto  di  più  Deità 
Egizie , e Greche , riconofcendovifi  nel  modio , pofatogli 
Covra  la  tetta,  Ofiride , e nel  velo  fatto  a righe  Ifide,  ambedue 
Dei  principalilfimi  d’Egitto . Ma  ravviandovi  anche  Ercole 
nella  clava , e ne’  due  pilci , colle  ftelle  i Caftori , non  fi  può 
fare  ameno  di  non  ricorrere  alla  mitologia  de’ Greci,  pretto 
de’ quali  fi  venerarono  lomiglianti  Deità . Concioflìacofàche 
febbene  c vero , che  tra  gli  Dei  d’Egitto  fu  dato  luogo  riguar- 
devole, e principale  ad  Ercole , detto  da  Erodoto 1 uno  degli 
antichiffimi  otto  Dei  di  quella  gente , nato  diciafette  mila 
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anni  avanti  il  Re  Amali  ; tuttavolta  il  {imbolo  della  clava 
appartiene  (blamente  all'  Ercole  Greco , il  quale  per  tefti- 
monio  del  medclimo  Erodoto , nulla  avea  di  comune  coll'E- 
gizio , fe  non  il  nome , attribuitogli  per  una  certa  opinione , 
che  Anfitrione,  e Alcmena , da’  quali  fu  fcritto  effer  nato 
1’  Ercole  di  Grecia , traeffero  l’ origine  loro  dall’  Egitto  . 

I Caftori  furono  Dei  proprj  de’  Greci , i quali  gli  linièro  tras- 
feriti in  cielo  intorno  a’ tempi  della  guerra  diTroja,  nella 
quale  età  non  hò  faputo  trovare  alcuna  notizia , che  dagli 
Egizj  venilfe  aggiunta  veruna  nuova , e foreftiera  Deità  a 
quelle  per  avanti  da  loro  adorate . Potrebbe  ad  ogni  modo 
crederli , che  quando  l’Egitto  cadè  in  potere  de’  Greci , per 
le  vittorie  d’Aleffandro , e per  il  Regno  de’  Tolomei , rice- 
vefiè  molte  Deità  di  Grecia , le  non  in  qualità  di  Numi  > al- 
meno d’Eroi , e trà  quelli  fàcilmente  Caftore , e Polluce,, . 

Ala  cflèndo  quella  lèntenza  lènza  veruno  appoggio , ha 
appena  faccia  di  verilimilitudinc . Piuttollo  una  ' 
tal  melcolanza  di  Dei  Greci , ed  Egizj  po- 
trebbe farci  fupporrc , che  fblTe  llato 
fatto  quello  intaglio , da  che  la 
Grecia  adottò , come  pro- 
prie, molte  Deità 
llraniere,  ej 
forfq 

può  Ipettare  a Roma , dove  palsò  il  culto  di 
. tanti  Numi  si  Greci , che  Egizj , rac- 
^ contandoli  da  Plinio , che  fu  co- 

flume  de’  Romani  il  por- 
tare per  devozione 
figurate  nelle 

pietre  ; 

degli  anelli  1*  immagini  loro  j 
come  s’c  fatto  vedere  nel 
difeorfo  prece- 
dente . 

Abra- 
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Abraxas . 

xx. 

■^Muleto  contro  le  malie , riputato  favorevole  infieme , 
e fortunato . Evvi  la  tejla.  dell'  ariete , Ammone  / aiu- 
tare , co/  cornucopia  di  fovra , abbondante , e felice . 
Il  gallo  calca  il  delfino , cioè  /<*  tempefla , e /"colio , intefo 
fotto  la  figura  del  pefce  da'  facerdoti  Saiti  j e la  palma 
è fimbolo  di  vittoria  , t di  trionfo  contro  g!  inimici . 
Il  gallo  di  color  bianco  fagrificavafi  ad  Anubi , che  era 
lo  fiejfo  Dio  con  Mercurio , fignificandofi , che  le  coft _ 
fuperiori  fono  fincere , e , e coi/  viene  efprejfo  nell' 

immagine  quefio  uccello , corwe  fupremo  genio  favore- 
vole . I prefiigiatori  riferivano  al  gallo  la  virtù  delle 
malie , e adoperavano  una  delle  fue  penne  curve  della 
coda , come  per  ifcherno  Luciano  lo  fa  ajfeffore  di  Mer- 
curio , e f introduce  a parlare  con  M icillo , raccontan- 
dogli , che  egli  era  il  trasformato  Pittagora , prefiigia- 
tore  illufire . La  tefia  rufiicana , e caprina  vicino  l’ariete 
rapprefenta  il  Dio  Pane  contro  il  timore , e lo  fpavento , 
ejfendoche  Panici  cbiamavanfi  certi  fubitanei  terrori  , 
i quali  credevanfi  ejfere  da  quefio  Dio  cagionati. 

OSSERVAZIONI.. 

SCrive  Macrobio 2 , che  Serapidc , e il  Sole  fono  una 
ftefla  colà , e che  Ifide  altro  non  è , che  la  terra , o la 
natura  delle  cqfc  foggetta  al  Sole  : Serapis  , & Solis  unam 
effe,  (5?  indivìduam  naturami  Ifidem  c un  Pia  religione-, 
celebrati , qua  fit  ve l terra , ve l natura  rerum  fubjacens 
Soli  ; ma  perchè  Serapide,  o’I  Sole  era  il  medeliino,  che 
Giove , fecondo  il  detto  dell’Oracolo  predò  Giuliano  lmpc- 
radore  Apoftata b:  Eli  Zeùc  > eie  A’IPn;,  eli  if’A io»  1a(«.iuì. 

Quindi 
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Quindi  è,  che  per  meglio  efporreinlui  la  natura  folarc , i 
Gentili  gli  attribuirono  le  corna , prefe  per  (imbolo  de’  raggi  $ 
nè  mai  fonza  effe  fecero  Giove  Ammone  ; anzi  colle  mede- 
fime  fu  formato  alle  volte  il  Dio  Serapide , come  fi  vede  nella 
gemma  no.,  data  in  luce  dallo  Chiflczio  tra’  fuoi  Abraxas . 

Ora  certo  è , che  gli  antichi  riputarono  * , che  Ammone  foffe  a & p.£r 
il  Dio  della  falute , nella  maniera , che  poi  i Latini  diflero  il  Valer.  iib"’0. 
loro  Giove  dal  giovare,  e prefero  il  capo  d’ariete,  col  quale  hicr0Su*le* 
egli  era  anche  figurato , per  geroglifico  falutare  dell’uomo  : 
in  modo  tale , che  al  dire  d’Ecateo b , quei  d’Egitto  GTcrvi-  * Ex  eodem 
rono  della  voce  d’Ammone , per  augurarli  fcarabievolmente  lblJ‘ 
la  fanità , e per  corrifpondcre  con  vocabolo  di  buono  augurio 
all’altrui  inchiede . Dà  forza  a quella  Ipofizione  il  cornu- 
copia fovrappollo  alla  teda  dell’ariete  , perchè  egli  è uno 
de’  fimboli  di  felicità , elpreflò  nelle  medaglie  di  Geta,  di  An- 
tonino , di  Commodo , e di  Giulia  Mammea  predo  Antonio 
Agodini e j la  qual  felicità  perchè  fuol’elTer  prodotta  princi-  c 
palmcnte  dalla  pace , dalla  concordia , dalla  previdenza , e in 
fornimento  de’  Gentili  dalla  fortuna  ; quindi  è , che  pari- 
mente alla  pace,  alla  concordia , e alla  providenza  medefime 
lo  dicrono,  come  fi  può  rincontrare  neU'antiche  medaglie, 
e nc’ marmi  ; ed  è proprio  dell’abbondanza,  che  da  loro  deri- 
va , facendo  una  parte  confiderabile  dell’  umana  felicità . 

Viene  poi  forfore d , che  nel  portico  del  tempio  di  Pallade  svoler  hie 
predo  i Saiti  era  rapprefontata  la  condizione  della  vita  urna-  r°g'-  iìi>.  ?i. 
na  co'  fimboli  delle  tede  d’un  fanciullo , e d’un  vecchio , d’un’  cap'tf‘ 
avoltojo,  d’unpcfoe,  e d’un  cavallo  marino  ; dicendo,  che 
nelle  due  immagini  di  fanciullo , e di  vecchio  dimoftravafi  ij 
follecito  padaggio  dalla  puerizia  alla  vecchiaja , e di  nuovo 
dalla  vecchiaja  alla  puerizia  5 che  nell’ avoltojo  figurava!» 

Dio , ed  anche  la  noftra  vita , e quell’amore,  che  ha  in  noi  del 
divino  5 che  il  cavallo  marino  dinotava  quella  gran  violenza, 
che  pone  in  rotta  la  concorde  difoordia  del  temperamento  del 
corpo  umano , donde  ncccdariamente  ne  fogue  la  morte  ; e in 
fine , che  il  pefoe  era  jeroglifico  dell’odio , e della  morte., , 

Parte  II.  F ri- 
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rifpetto  al  mare  , denominato  da  loro  perniciety  exìtium  ; 
perchè  uniforma  vali  talmente  tutto  l'Egitto  nel  conceputo 
concetto  di  crederlo  tale , che  l’avca  in  tanto  orrore , che  nè 
pure  degnava!!  alcuno  di  parlare  co’  pefeatori , e marinari  , 
immaginandoli  fuperlliziofamente  di  rimanere  impuri)  e 
profani,  anche  per  mezzo  del  lèmplice  dilcorfo,che  feco  avel- 
lerò ; onde  que'  faccrdoti  volendo  lignificare  cofa  alcuna  pro- 
fana, e abominevole,  li  fer vivano  del  fimbolo  del  pefee  ; anzi 
Zoroaflro  co’  fuoi  magi , fu  d'opinione  coftantillima , che 
tutti  gli  animali  acquatici  a’  cattivi  genj  apparteneffero . Per 
la  qual  colà  Platone a lafciò  ferino , che  nel  mare  non  nafeeva 
coli  veruna , che  fòlle  degna  di  Giove . Dunque , fecondo 
quelli  fentimenti , può  il  pefee  ammetterli  come  un  fimbolo 
del  genio  cattivo , che  rimane  fuperato  dal  buono , conforme 
fi  dirà  più  lòtto . In  tanto  prendendo  il  delfino  in  particolare, 
vedo,  che  egli  può  beniflìmo  ammetterli  nella medelima 
fignificazione , data  generalmente  a tutto  il  pefee  i perchè  gli 
fcrittori  di  fifbnomia  infognano , che  quelli , che  anno  il  nafo 
fimo,  come  i delfini , fono  lafci villimi,  e petulanti , coll’elcm- 
pio  di  Socrate , a cui  fo  perciò  attribuito  un  fimil  vizio  , lènza 
che  egli  negalfe  la  fua  naturale  inclinazione , domata , come 
egli  dicea,  colla  virtù  della  continenza  b . Furono  poi  alcuni, 
che  nel  delfino  rawilàrono  la  natura  de’  perfidi  adulatori , 
dicendo  col  filofofo  Socione c , che  quello  pefee  allettato  dagli 
avanzi  de’ cibi  gettatigli  da’ naviganti , gli  và  fellofamentc 
lèguendo , finche  ha  lòtto  acqua  abbaftanza , ma  non  mai , 
quando  all’  afoiutto  lido  quelli  s’accollano  j donde  chiaro  fi 
Icorge  il  collume  di  que’  finti  amici , che  fidamente  nella 
felice  fortuna  s’accompagnano  all'amico , abbandonandolo 
nella  contraria , e nelle  bifogne  fue  . Perchè  fembra , che 
1’  Agollini  attribuita  a quello  amuleto  la  virtù  contro  le 
malie , cade  in  acconcio  il  dire , che  la  palma  flavi  Hata  fcol- 
pita  in  riguardo  del  nocciuolo  del  fuo  frutto , di  figura  lunata  , 
che  vogliono  alcuni1*  effer  efficace  antidoto  contro  il  falcino . 
Era  poi  comune  fra' Gentili  l’opinione,  che  Apollo  folle 
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autore  della  fallite , inmodochè  giudicavano  e fiere  inevita- 
bile qualunque  dilgrazia,  che  loro  avvenir  potefle , (è  non 
erano  renduti  falvi  dal  patrocinio  del  medefimo . Quella 
mallima  vien  tacitamente  infinuata  da  Orazio  ne’  Tuoi  Ser- 
moni , dove  moftrandofi  contento  d’aver  (chivata  l’impor- 
tunità d’un’  uomo  faftidiofiflimo , foggiunge  : Sic  me  fer - 
’vavit  apollo . Il  gallo , animale  fidare  , e perciò  confagrato 
al  Sole , cioè  fecondo  gli  Egizj  a Ofiride , può  per  quello 
riguardo  edere  fiato  ammeflò  per  (imbolo  di  felicità , e per 

senio  (aiutare;  quindi  è, che  Cicerone  prendendo  * a rammen-  ^ .. . 

D . • ' j i r „ ,,,  * _ . a De  divinat. 

tare  le  proprietà  del  (uo  canto  nell  aurora , avverte , che  per 

eflò  aliquam  /aiuti  fy  aut  falutis  alleviationis  fpem  afful~ 
gere , meticulo/os  trepidai  ione  liberari , ty  multa  y qua  per 
tn/idi a s parabantury  dijppari  : qua  omnia  advenientis  lucis 
beneficia  funt . Quando  poi  piaccflc  piuttofto  riferire  il  gallo 
all’  animo  ; la  divinità  di  quello  potrebbe  taluno  riconofcere 
in  quello,  fecondo  i mifteriofi  fentimenti  degli Egizj,  e de’ 

Greci  ; particolarmente  (è  lo  fingeflè  bianco , come  quello  di 
Memfi , tenuto  per  animale  fagro  : conciofliacofachè  Pitta- 
gora  nel  precetto  dato  di  gallum  nutrire , intefe  dover  noi 
alimentare  la  parte  divina  dell’animo  noftro  colla  cognizione 
delle  divine  cofe  ; e Socrate  preflò  Laerzio , quando  ebbe  a 
morire , e che  concepì  la  (peranza  di  dovere  unire  la  divinità 
dell’  animo  fuo  colla  divinità  del  mondo  maggiore , come 
differo  gli  antichi  fcrittori , ordinò , che  fi  (agrificaflè  ad 
Eiculapio  un  gallo , cioè  al  medico  degli  animi , mentre 
dell'  aniino  già  cominciava  a provare  la  (àlute , quando  lo 
fpirito  dava  in  punto  di  fcpararfi  dal  corpo , dal  quale  tutte 
le  infermità  del  medefimo  anno  l’origine . Nella  teda  rufti- 
cana , o caprina  abbiamo  occafionc  d'olfervarc , che  i terrori , 
denominati  Panici , erano , fecondo  Varrone , riferiti  da’  Ro- 
mani al  Dio  Fauno , da  cui  credevano  derivare  alcuni  (peltri 
fpaventofi , e voci  orrende  demoniache . A qucfti  panni , 
che  pofia  riferirli  il  lepre , prefo  per  (imbolo  del  timore . 

Quantunque  tutte  quelle  cofe,  che  fi  fono  fin’ ora  elpofte 
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con  intera  relazione  alle  offervazioni , fatte  dall’Agoftini 
fovra  quella  gemma , abbiano  il  loro  fondamento  nella  ve- 
nerabile antichità , e convenghino  all’  immagine  propolla  , 
credo  nulladimcno , che  non  fia  d’uopo  andar  tanto  lontano 
per  averne  la  vera  intelligenza . Piaccrebbemi  piuttollo  di- 
re, che  la  tella  umana  di  quella  llravagante  figura  folle  quella 
a PUt.  ia_i  di  Socrate,  che  raffomigliavano  a quella  di  Sileno 1 nel  nafo 
Sympof.  fimo , e nella  calvizie  della  tella . Tanto  più,  che  £cofa  affai 
nota  preffo  gli  uomini  eruditi , che  gli  antichi  folevano  por- 
tare fcolpite  negli  anelli  l’immagini  de’  filofofi , come  amuleti 
* Ex  cwfltt.  felicità , e di  buona  fortuna b . Camminando  adunque  con 
pag..s.  * " quella  fcorta , prendo  anche  io  il  gallo  per  fimbolo  della  divi- 
nità dell’animo , l’ariete  dell’ingratitudine  degli  Atcnefi , e il 
cornucopia  per  contraffegno  di  quella  felicità,  che  efperi- 
mentata  avea  Atene  fotto  il  minillero  di  sì  grand'  uomo , 
e In  Phxdon.  come  ne  fa  fede  Platone e , ove  rifcrifee  quelle  parole  di  lui 
dette  agl’ingrati  cittadini:  Reor , quod  £2*  vos  latere  non 
debet , nullum  adbuc  vobis  bonum  in  bac  urbe  contigijfe , 
quam  hoc  meum  minifierium , quod  Deo  placens  exhibeo . 
Anzi  vedendofi  il  delfino  calpellato  dal  gallo , e colla  palma 
ad  effo  fuperiore , fi  può  tutto  riferire  al  trionfo , e alla  vit- 
toria della  fapicnza , e della  giuflizia  fovra  l’iniquità , e appli- 
cai! bcniffimo  a Socrate , il  quale  non  mai  meglio  vinfe  i mal- 
<j  Laett.  in  Vagi , che  quando  morì  j fcrivendofi A , che  gU  Atcniefi  tanto 
pentimento  ebbero  della  morte  di  lui , che  nc  fecero  quafi  un 
pubblico  lutto , e onorandolo  della  flatua  per  mano  di  Lifippo 
foolpita,  condannarono  a morte  Mclito,  uno  degli  accufatori, 
iàlvatofi  colla  fuga  Anito  , che  dipoi  viffe  mifcrabile , e ram- 
mingo , forfè  nella  lepre  di  quella  gemma  fimboleggiato  j 
fcppure  in  effa  non  fi  ravvifàno  que’  cittadini , che  ebbero 
parte  nella  male  avventurata  rifoluzione,  e che  atterriti  dall’ 
odio  implacabile  de’  buoni , amarono  di  terminare  col  laccio 
quella  vita , che  s’era  renduta  per  il  commeffo  misfatto  obbro- 
' De  invia,  briofa  , fcrivcndo  Plutarco  * : Eot  y quorum  calumniis  Socra- 
tts  fuit  oppretfusy  ut  extreme  malos  ita,  oderunt , £?*  averfati 
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funt  civesy  ut  neque  ignem  eis  accenderent , neque  interro- 
gantibus  refponderent  , neque  in  balneo  una  lavarent  ; fid  fi 
qua  illi  laviffent , e am  ut  pollutam  jubertnt  a minifiris 
effùndi , dome  UH  odium  tfiud  non  ferente! , fi  fufpen- 
derunt . 


Abraxas. 

XXI. 

Qu'/io  altro  amuleto  rapprefinta  P uccello  Ibide  cir- 
rato , quale  fi  vede  ne'  jeroglifici  degli  obeli fichi . Era 
dedicato  a Ofiride , e a Jfide , buoni  genj , e fialutari . 

* Calca  egli  il  cocodrillo,  cioè  Tifone , cattivo  genio , e 
maligno , fecondo  la  dottrina  degli  Egifi) , i quali  cre- 
devano , eie  i7  mondo  fife  governato  da  due  principi  j 
/’  cagione  del  bene , e l'altro  del  male.  Era  PI  bidè 
cosi  propino  agli  Egifi) , eie  uccideva  i ferpenti  nocivi  } 
e purgava  la  regione  -,  il  fimil  buono  effetto  riconofievano 
da  Giove  Ammone , eie  divora  il  crefiato  dragone  mo- 
firuofi,  intefi  ancora  per  Tifone , a cui  attribuivano 
gli  animali  più  crudeli . Il  Giano  con  due  tefte  fignifica 
la  virtù  del  Sole , e di  Ofiride  dall'  Oriente  all  Occi- 
dente , nel  giorno , e «e//*  notte,  la  religione,  e jerogli- 
fico  di  cui  dall'  Egitto  fu  trasportato  nella  Grecia  , e 
nell'  Italia . 

OSSERVAZIONI. 

TAnto  quello  intaglio  , come  il  precedente  può 
beniilìmo  appartenere  agli  eretici  Bafilidiani,  de_* 
quali  più  diftintamente  fi  ragionerà  nel  feguente  j conciof- 
fiacofachè  per  tefiimonio  di  Santo  Epifanio  * , tifavano  eflì  di  * H.«.  17. 
tenere  l’immagini  d’alcuni  filofofi , c d’adorarle , fecondo  il 
rito  del  gentilefimo  , e trasferendole  negli  anelli , le  accom- 
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pugnavano  con  varj  fimboli  ftravaganti , c ad  altri  ignoti , 
* jieAbrajt*  de’ quali  tratta  eruditamente  il  Chiflezio  * , macompofti  , e 
formati  con  arte  magica , c con  fuperftiziolè  offervazioni , 
alle  quali  attribuivano  divertì  effetti  favorevoli.  Parmi  adun- 
que , che  le  due  immagini , che  qui  fi  fcorgono  intagliate , 
fieno  di  due  filofofi , e non  altrimenti  di  Giano  ; anzi  pel  con- 
fronto fattone  colle  pubblicate  dal  Bellori , clic  dagli  antichi 
marmi,  e dalle  medaglie  fono  fiate  tratte,  fembrano  effer 
quelle  di  Pittagora , ed’ Apollonio  Tianeo,  il  quale  profef- 
fandola  filofofia Pittagorica , mefcolata  con  cento,  c mille 
moflruofe  fuperftizioni , e colla  magia , non  è gran  colà , che 
figurato  foffe  infieme  col  maeftro,  fecondo  il  coftume  ; tanto 
più , che  dell’  immagine  di  Pittagora  fa  menzione  Io  fletto 
tibid.ioc.cit.  Santo  Epifanio  b s e che  Apollonio  per  le  fue  magiche  opera- 
zioni, le  quali  apparivano  miracolofè,  era  venerato  quafi 
c Li(5ljnt  j 5 come  Dio c . Congiungevano  i Batìlidiani  con  quelle  imma- 
c.  j.Lamprid!  gini  altre  figure  d’animali , e perchè  Batìlide  era  nato , e alle- 
nifti”Ni£'  vato  in  Aldfandria , ed  ivi  avea  aperte  le  prime  fcuole  de’  fuoi 
Tr  uf  b i error* d » perciò  veggiamo  nelle  gemme , fatte  intagliare  da* 

ii iihcapV.4'  fuoi  fèguaci,  affai  fpeffo  figurati  animali , che  all’Egitto  appar- 
inAPemm  Ba-  tenUono  * » e tra  quelli  l’xbide  f,  che  qui  anche  fi  feorge  cir- 
ìiiid.  rato.  Volevano  elfi,  che  l’ibide  foffe  un’amuleto  efficacia 
mmniy.&is.'  fimo  contro  i veleni,  e gli  animali  velenofi  * , prendendone 
£ Pbn.iib.io.  argomento  dalla  natura  dello  fteffo  uccello , che  è di  fare  una 
Tsat.  j.  perpetua  guerra  a’  ferpenti , donde  Giovenale  ebbe  a dire h : 

Saturar n ferpentibus  ibim  > 

; Lib.  i. de  e più  dillintamente  Cicerone':  Ipfi,  qui irridentur , Aegy- 
natur.Dcor.  ^ nuuam  failuam , nifi ob  aliquam  utilitatem , quam  ex 
ta  caperent , confecraverunt.  V tlut  ibes  maximam  vim  ftr- 
pentium  conficiunt . Riferifco  poi  la  tetta  d’ariete  ad  un’a- 
muleto di  fàlute,  valevole  a liberare,  e a difendere  l’uomo 
daque’mali,  che  l’altrui  malvagità  fuole  machinarc  a fuo 
danno  5 e finalmente  il  erettalo  moftruofò  dragone , tenuto 
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in  bocca  dell'ariete , agli  effetti  perniciofiffimi , che  nafcono , 
e anno  origine  dall’  odio , i quali  non  meglio  poffono  dino- 
tarli , che  col  mezzo  d’ un  mollro  velenofò , c di  terribil 
figura.  La  mefcolanza  di  tanti  (imboli  m'ha  fatto  credere, 
che  quello  amuleto  fia  flato  formato  per  fuperfliziofà  cre- 
denza di  riceverne  anche  diverfi,  e molti  benefizj  ; perchè 
non  avendo  conneflione  veruna  una  cofa  coll’altra , nè  do- 
vendoti dire  efTer  flato  ciò  fatto  a calò , non  meglio , che  alla 
varietà  degli  effètti , che  fupponevafi  produrre , s’attribuifee . 

San  Gregorio  Nazianzcno  * , ove  deride  (imiti  moflruofità,  «Ont.j.eoa 
chiamandole  a. , dà  lumi  badanti  per  confermarci  tralul'an- 

in  quetia  opinione. 

Abraxas . 

XXII. 

Da  cBafilide  Alefldndrino  Egizio  derivarono  le  mofiruo- 
fe  immagini  del  fuo  idolo  Abraxas , che  folto  portentofe 
forme  i fuoi  fettatori  dierono  a intendere  fallacemente 
efier  potentiffimo  a fcacciare  ogni  male , e rendere  l’uomo 
fortunato , e felice  . Onde  fi  truova  in  più  modi  fcol- 
pito  nelle  pietre  degli  anelli , fiotto  jeroglifici , e forme 
di  Ofiride , e di  Mitra , fecondo  le  antiche  fuperfiizionì 
degli  Egifi) , e de’  Per  funi , non  fignifìcando  altro , che 
il  Sole  i /’  uno , e /’  altro  nelle  lettere  del  nome , come 
ojferva  San  Girolamo , contengono  il  numero  dell'  annuo 
corfo  del  Sole . Ma  per  ifpofìzione  di  quefta  immagine 
diciamo , che  gli  Egtgj , come  riferifee  Plutarco , figu- 
rarono Ofiride  col  membro  virile  eretto , rifpetto  la  vir- 
tù , che  genera  , e feconda , poiché , fecondo  il  filofofo , 

Iddio , e‘l  Sole  generano  /’  uomo , e tutte  le  cofe . Fu  il 
Dio  Priapo  riputato  il  mtdefimo  col  Sole  ; e Orfeo  nell  in- 
no gli  attribuifee  le  qualità  filari , rifplendente  nel  mon- 
do, e apportatore  della  luce  . Era  il  figno  del  membro 

virile 
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' virile  favorevole  alla  fecondità  , e folevano  i fanciulli 
portarlo  appefo  al  collo , chiamandolo  f afeino  \ la  qual 
fuperftizione  deriva  dalle  antichiffme  ceremonie  di  Pria - 
po , e di 'Bacco.  Tenevano  di  più  gli  Egigj,  che  il  Sole 
fojfe  il  medeftmo  con  Priapo , e col  tempo , manifeftan- 
dofi  dalla  virtù  fua , che  gira  per  il  zodiaco,  e forma 
Panno . Tale  fi  vede  qui  colle  ali  alle  fpalle , e a*  piedi 
nel  fuo  rapidijfimo  cor fo , e,  come  dice  Macrobio , fi 
davano  le  penne  a Mercurio , per  ornarfi  della  natura 
del  Sole , eoe , ejfendo  la  mente  del  mondo , è veloce,  come 
la  mente . Perciò  gli  Egizj  fingevano  alato  il  fimulacro 
del  Sole,  le  penne  di  cui  erano  di  due  colori,  chiaro  l’uno, 
e rifplendente , quando  il  Sole  circonda  la  parte  fuperiore 
del  zodiaco , Poltro  ceruleo , quando  nell’inferiore  parte 
egli  feorre  i fegni  jemali.  Regge  Abraxas  nella  defira 
un  feettro  colla  teff  a delP upupa  , uccello , che  per  i quat- 
tro colori  nelle  penne  della  crejìa  era  fimbolo  degli  ele- 
menti , e delle  fiagioni  ; e nella  mano  finiflra  tiene  uno 
feorpione.  Riferifce  lo  Scaligero,  che  quefie  fuperfiiziofe 
figure,  e amuleti  furono  in  ufo  apprejfo  gli  Arabi',  da 
ejfi  chiamati  Talismani , e che  portate  nelle  pietre  degli 
anelli , fcolpite  co»  offervazjoni  di  lune,  e di  tempi, 
fegni , e cofellaziom  celefii , e benefiche,  promettevano 
fiupendt  effetti  contro  i morfe  de" ferpenti , punture  de’ 
feorpioni , e colpi  de’  nemici  ; e rapporta , che  A Pi  Aben 
Roda»  guarì  un  uomo, punto  dallo  feorpione , colla  fola 
figura  impreff  'a  in  un  grano  d’incenfo  -,  e che  per  quefio 
fine  la  portò  f colpita  nella  pietra  dell' anello,  coll' ojfer- 
vazione  ctlefle  di  quefio  fegno’,  e che  un  cofmografo 
Arabo  parla  d’una  certa  regione , chiamata  Empos , nel 
tergo  clima , e d’una  citta  del  medefimo  nome , fatta  con 
tale  ojfervazjone , ebe  in  efia  giammai  entra  neferpente  , 
n'e  feorpione , e che, portatone  uno fino  alla  porta,  fubbito 
moriva  j il  che  ba  rifeontro  con  quello , che  racconta. 

T zege  nelle  JUe  Cbiliadi  di  Apollonio  T taneo , che  liberò 
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Tiizanfio , e Antiochia  dalle  cicogne , ? dalle  zampale, 
facendone  /colpire  alcune  di  marmo . Quefia  figura  dun- 
que , co/»?  fi  vede , co»  w«4  /moto  tic »e  /o /carpione , offer- 
vato  il  fuo  a/cendente , ? coll'altra  fi  trapajfa  , e fi  /er  i/ce 
luna , e l’altra  cofcia  con  un  filo , 0 chiodo  lungo  ; e quefio 
era  amuleto  contro  le  offi/e  de'  nemici , ejfendofi  truovati 
. alcuni  chiodi  fintili , coltelli , c altri  frumenti  di  metallo 
fegnati  con  numeri  magici . Diremo  dunque,  che  la  fuper- 
fiizione  di  Abraxas , e fendo  del  tutto  fimile  a quella  di 
Mitra , I imitaffe  anche  nell  effufione  del  /angue,  e nel 
> ferir/ . Egli  è certo  , che  ne  fagrifif)  Mitnaci  fingevano 

- diferirft,e  d’ucciderfi,come  in  Lampridio fi  legge  di  Com - 
• moio , eie  non  fintamente , W4  veramente  die  morte  a uno 
< di  quefii  fagrificanti : Sacra  Mithriaca  homicidio  vero  poi» 
. luit,  cum  illic  aliquid ad  lpeciem  timoris , vel  dici,  vcl 

fingi  fojeat  ; e nel  medefimo  modo  hfiejfo  Commodo  volle , 
eie  k«  bellonario  veramente  fi  ferife  il braccio  , benché 
co/loro  fojftro /oliti  ferir fi  fimulat amente . Ora  ci  rejìa  a 
dire  delle  due  braccia  dijlefe  dietro  le  ale  colle  mani , che 
impugnano  due  Jcettrt , 0 bafioni  dal  lato  defiro , e ^4/ 
fimfiro , le  quali  ci  difegnano  la  potenza  del  Sole  dall’orto 
all’occajo  ; poiché  la  defira , e la  finifira  , per  parere  di 
v Piti  agora , e Platone , lignificano  l’oriente , e l'occidente  ; 

r /o«o  » piedi  alati  della  medefima  figura  fi  volge  in  giro  il 
..  fer pente,  che  fi  morde  la  coda , /olito jerogtifico  del  perpetuo 
avvolgimento  del  tempo  , e deli  anno  . Quattro  animali 
s'incbiudono  dentro  il  fuo  circolo , il  cancro  , il  cane , il 

corvo,  e il  quarto Il  primo  di  ejfi , cioè  il  cancro , 

è frequente  nelle  figure  d’ Abraxas , e di  Mitra , il  quale, 

- /ebbene fi  confa  pii*  colla  natura  della  Luna,  che  del  Sole, 
contuttociò , fecondo  gli  antichi  afirologi , influifee grafia, 
e potenza  contro ì nemici , mettendoli  in  fuga,  e per  tale 
cagione  lo  /colpivano  negli  anelli . Prejfo  i Platonici  dife- 
gna  il  natale  degli  uomini } perocché  voleano , che  le  anime 
per  le  porte  del  cancro  difcendejjero  in  noi  ; come  per  lo 

Parte  II.  G cabri- 
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Capricorno  pafjafifero  quelle  degli  Dei . Il  cane  era  rive- 
rito da’  Cinopohtani  , che  fotta  la  forma  di  efifo  adora- 
vano Anubi , e’I  Sole  , e queflo  amuleto  era  fcolpito  per 
difefa , e virtù  militare  di  fartela , ficcarne  il  lupo  era 
dedicato  a Marte.  Il  corvo  era  con/, agrato  ad  Apollo , 
uccello  aufpicatififimo , e di  buono  augurio  , ed  è molto 
frequente  ancora  nelle  immagini  di  Mitra , e d’Abraxas . 

OSSERVAZIONI. 

IS  e g u a c i dell’  eretico  Bafilide , Egizio  di  nazione , e 
Aleflàndrino  di  patria , infettarono  tutto  l’Oriente  delle 
antiche  fupcrftizioni  dell’Egitto,  delle  quali  fi  ficcano,  e 
diceano  eredi . immaginaronfi  coftoro  figure  portcntolè , 
nuovi  miftcriofi  caratteri , e legni , da  loro  fidamente  intefi  > 
c ficcomc  in  quelle  pretelcro  figurare  il  Dio  Abraxas , cosi  in 
quelli  int clero  invocarne  a proprio  benefizio  la  difèfa , e il 
valore  ne’  loro  bilògni . Confiftcvano  principalmente  i deliri 
di  coftoro  in  ammettere  un  Ibmmo  Dio , che  nel  luo  nome 
d’Abraxas  contenca  lètte  Angeli , prefidenti  de’  lètte  cieli , 
fecondo  la  quantità  delle  lettere , che  lo  compongono  ; e 
davano  poi  a quelli  Angeli  trecento  feflantacinque  virtù, 
lècondo  il  valore  delle  note  numerali , checorrilpondono  alle 
medefimc  lettere , contandole  con  regola , e con  relazione 
a’  giorni  dell’  anno , nella  forma , che  viene  accennata  da 
San  Girolamo*,  e Ipiegata  da  Sant*  Agoftino  in  quelle  pa- 
role b : ' Bafehdes  trecento* fexagintaquinque  ccelos  dicebaty 
quo  numero  dierum  annue  includitur . Linde  etiam  quafi 
fanttum  nomen  commendabat , quod  efl  Abraxas , cujus 
nomini*  litera  ^fecundùm  Grcecam  fupputationem , eundem 
numerum  complent.  Sunt  enim  feptem  : «,  CJt*  0,  £?*  f , 
UT Zi  e?*a,ey«:  idefiy  unum , E?* duo , centum , 
(Sf  unum , er fexaginta , unum , ty  ducersi  a , qua  fiunt 

in  fummo,  trecento fexagintaquinque . In  Abraxas  poi  ado- 
rarono il  Dio  Mitra  degli  Egizj , il  cui  nome  fcritto  cogli 
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elementi  Greci  Mi^k,  rende  il  numero  365. , fecondo  le 
olfervazioni  fatte  dal  Macario  nel  fuo  Apitopifio . Per  la 
qual  colà  fi  vede  evidentemente , che  l’Abraxas  de’  fiafili- 
diani  fu  lo  ftelfo,  che  il  Sole,  venerato  da’ Perfiani lòtto  il 
nome , e folto  le  mifteriofe  figure  di  Mitra  ; donde  rifulta , 
che  i fette  Angeli , attribuitigli , erano  i fette  pianeti , e le 
trecento  fellàntacinque  virtù  corrifpondcano  ad  altrettanti 
giorni , per  i quali  palleggiando  il  Sole  intorno  al  zodiaco , 
forma  l’intero  giro  dell'anno . Mefcolavano  anche  la  magia 
coll'  idolatria , e immaginandoli  di  quello  Dio  loro  alcune 
figure  ftravagantilfimc , e compofte  con  moftruofi  {imboli , 
davano  ad  intendere  efler  elle  amuleti  favorevoli , per  elfcre 
fiate  fabbricate  folto  alcune  coftellazioni , e fotto  certe  poli- 
ture di  pianeti , che  prometteano  felicità , c attribuivano  loro 
virtù , e portanza  di  divertire  que’  mali , a’  quali  per  altro 
farebbe  fiato  l’uomo  {oggetto  ; anzi  v’ aggiugnevano  per  lo 
più  caratteri  o ignoti , o confùfi , de’  quali  eglino  {blamente 
intendeano  il  lignificato , e la  forma , ma  che , come  fi  dille  , 
contenevano  alle  volte  invocazioni  dell’idolo  loro,  o fi  giudi- 
cavano aver  valore  d’influire  il  bene , e divertire  il  male  in 


determinate  cagioni . Fra  quelli  amuleti  dee  contarli  la  prc- 
fènte  figura,  illuftrata  dall’Agoftini  con  erudite  {poliziotti , 
molto  proprie , e adattate  alla  ftravaganza  de’  {imboli . 

Imperocché  egli  è vero , che  il  Dio  Priapo , prefo  per  il  fèrae , 
che  vien  fecondato  dalla  virtù  del  calido , c dell’  umido , fu 
detto  figliuolo  di  Dionifio  * , intelo  per  il  Sole , .c  d’ una  • Apud  Nat. 
Najade , cioè  dell'umore  ncccflàrio  alla  terra  per  la  produ- 
zione  delle  cole  ; ma  perchè  era  egli  ancora  riputato  prefi-  ex  Straba.:*, 
dente  alla  generazione b , e lo  fteflò  che  Bacco , o fia  Dioni-  t Su;Jl  _ 
fio,  come  ben  fi  deduce  da  ciò  che  ne  dicono  Erodoto c,  e 
Plutarco  d , quindi  è,  che  adequatamente  gli  venivano  date  le  d 
qualità  fòlari,  ed  era  {limato  una  cola  medefima  col  Sole , al  p>dt.  opimi . 
quale  gli  antichi  riferivano  tutti  i loro  Dei , fecondo  che  più 
volte  abbiamo  detto . Per  quella  cagione  adunque  era  chia- 
mato CONSER.VATOR.  ORB1S,  come  fi  legge  in  una 

G ij  fta- 
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t Diflert.  de  ftatuetta  di  lui  pubblicata  dal  Caufleo  * , che  era  di  Monfi- 
pjg.l.nj5<!muL  Snor  Foretti . Lo  figuravano  in  varie  forme , e particolar- 
mente lòtto  quella  del  folo  membro  genitale  j in  propofito  di 
che , colla  fcorta  delle  favole , è da  laperfi  , che  del  perduto 
membro  genitale  d'Ofiridc  prclcro  gli  Egizj  motivo  di  for- . 
marne  un  Dio , denominandolo  Falcino , dalla  virtù  di  fai-  . 
vare  i fanciulli  dalle  fafeinazioni , che  potclfcro  loro  ellcr 
fatte . Ma  lènza  fermarmi  di  vantaggio  nell’origine  di  que- 
lla fuperllizionc , paflèrò  a favellare  dell’ufo  introdotto  di 
tenerlo  per  quello  rilpetto  appelò  al  collo  de’  bambini , la 
qual  cofa  non  fidamente  lìgiullifica  coll'autorità  di  più  Icrit- 
tori,  e Ipezialmcntc  di  Plinio,  ma  colla  villa  di  molti  di 
quelli  fafeini  d’oro,  che  fi  truovano  lepolti  nell’antiche  rovine 
di  Roma , alcuni  de’  quali  le  ne  conlcrvano  preflo  il  Sig.  Fran- 
cefco  Ficoroni , amatore  delle  antichità . Quelli  adunque  , 
ancorché  per  la  loro  piccolezza  fembrino  proprj  de’  fanciulli  , 
poffono  nondimeno  edere  quelh , che  foleanli  dalle  Romane 
matrone  tenere  al  collo , come  Genj  tutelari  della  loro  fecon- 
dità , per  rilpetto  della  quale  collumavano  parimente  di  por-  • 
tarli  intagliati  nelle  pietre  degli  anelli , e di  venerarli  con 
4 idem  ibid.  onori  divini b ; anzi  tanto  oltre  s’ avanzò  la  folle  fupcrlli- 
zione  de’  Romani , che  ebbero  largo  campo  di  rinfacciar 
loro  , come  cofa  degna  di  rilò , tanto  Arnobioc , ove  dice,  che 
Mulini  immanibus  pudendi s , bornntique  f afeino  lejìrqs 
inequitare  matrona r,  aufp't  cabile  duciti: , optatisi 

quanto  Sant’  Agollino d , che  avellerò  ripollo  fra  i loro  numi 
Priapum  nimium  mafculum  , c che  fuper  tjus  imm  ani f- 
Jimum , turpijfmum  fafeinum  federe  noia  nupta  ]ube- 
batur  more  bomfltjfimo  , ac  religiofjpmo  matronarum. * , 
come  le  il  ciò  fare  valelfe  molto  a impedire  la  forza  delle 
malie,  e a render  feconda  la  fpofa  ; quali  che , come  fcrive 
t L.i.in/t.div.  Lattanzio  Firmi  ano e , illarum  pudiiitiam  priorDeus  deli- 
bajfet . Che  poi  Priapo,  oppure  Fidolo  del  fafeino  s’appen- 
deife  lòtto  il  carro , fucuiltavano  i trionfanti,  fi  pruova  da 
/ iib.i8.  c.4.  Plinio f,  ove  Icrive,  che  Deus  Fafcinus  Imperatorum  quo- 

quey 
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que-t  non  folùm  infantium  cufios , currus  triumpbantium 
fub  bis  pendens  dtftndtc , medicus  invidile  , jubetque  eos 
refpicere , per  la  ragione  addotta  da  Tertulliano*:  Homi-  a In  Apoi  jg. 
nem  fe  effe  etiam  triumphans  Imperator  in  ilio  fublimif- 
fimo  curru  admonetur : febbene  quello  avvertimento  può 
anche  avere  relazione  ad  altro  collume, del  quale  fa  menzione 
il  Rofino  b.  Le  penne  di  quella  immagine  d’Abraxas  fi  pof-  i>  Ljb.io.c.;? 
fono  riferire  al  Sole,  fecondo  la  dottrina  di  Macrobio  nel  antl<J'Ro'‘‘ 
primo  de’ Saturnali e , dal  quale  anche  fi  ha  di  vantaggio  d,  cCip.  10. 
cjuod  Aegyptii  ipftus  Sola  fimulacra  pinnata fìngebant , qui-  À Idcin 
bus  color  apud  illos  non  unus  ejl . Alterum  enim  camita 
fpecie , alterum  clari  fingunt  . Ex  bis  clarum  fuperum , 
caruleum  inferum  vocant  : inferi  autem  nomen  Soli  datur  , 
cum  inferiore  becmispbario  ( idefl  byemalibus fignis  ) curfum 
fuum  peragit  ; fuperi , cum  partem  zodiaci  ambii  aftivam . 

Veggonfi  colle  ale  alcune  altre  figure  d’ Abraxas  preffo  il 
Chiflczio , che  molto  limili  fono  a quella  nollra , e deonfi 
prendere  nella  medefima  lignificazione . Lofoettro  degli  Dei 
era  fatto  in  foggia  d’un’  alla , che  pur  anche  era  detto  verga  ; 
così  lo  veggiamo  in  molte  immagini  di  Giove,  di  Giunone, 
c d’altri  -,  ma  perche  altrove  n’abbiamo  favellato , palfcremo 
a dilcorrere  dell’upupa  , come  fimbolo  de’  quattro  elementi , 
e delle  llagioni,  riguardo  a’ quattro  colori  delle  penne  della 
foa  creila,  conforme  è flato  notato  dall’ Agollini  j benché 
dagli  Egizj  .*  fu  prefa  per  jeroglifico  d’una  piena  vendemmia , • Ex  Pier, 
e per  uccello  prajligiofam^^  auguralem  fecondo  Alberto  cap'jj.'  * 
Magno  i onde  anche  per  quelli  titoli  potrebbe  riferirli  o alla 
beneficenza  della  virtù  folare,  cagione  della  produzione, 
vegetazione , conlèrvazione , e maturità  dell’uve , o ad  Apol- 
lo Dio  dell’Arulpicina  ; feppurc  non  fi  volea  nell’upupa , per 
il  concetto  della  fua  pietà  verfo  i genitori f,  fimboleggiare  de  wiior^ni- 
Oro Egizio,  come  crede  il  Pignorio*,  adducendone  per  ra- 
gione , quod  fumme  pius  Ofir idem  parenttm  à Typbone  in-  e 
teremptum  ultut  fuerit\  e appunto  Oro,  e il  Sole  erano  ere-  iM1cr.iib.1l 
duri  una  colà  lidia h.  Seguitavano  per  altro i Bafilidiani  le  C,IU 
. maf- 


Digitized  by  Google 


54  Gemme  antiche 

maflìme , e le  regole  dell’antica  magia  de’  Gentili , de’  quali 
4 Lìb.i.  c.7.  così  dice  Plinio  * , beffandoli  di  coloro,  che  ufavano  gli  anelli 
formati  con  arte  così  detcftabile  : Externit  famulantur  fa- 
crìi  , fy  digit ìs  Deos  gefiant , ty  monjìra  quoque  colunti 
damnant,  ty  exeogitant  globos  ; e altrove  tra  le  altre  Ipezie 
t idem  i.3o.  di  magia , fa  menzione  di  quella  b , qua  ex  fpbtr'u , er  ex 
cip.2.  aere-,  ty  ex  felli!  divina  promittit , pr «eterea  umbrarum , 
inferorumque  colloquia  5 aggiungendo  : Qua  omnia  alate 
nofird  Principi  Nero  vana , falfaque  comperit  : quipp'e  non 
cithara , tragicique  cantui  libido  illi  major  fuit , fortuna 
rerum  bumanarum  fummo,  gejliente  in  profundii  animi 
vitiii  . Primùmque  imperare  Diit  concupivi , nec  quic- 
quam  generofiùi  voluit.  Nemounquam  ulli  artium  vali- 
diùi  favit  . Ad  bjec  non  opes  ei  defuere , non  viret , non 
difendi  ingenium , vel  alia , patiente  mundo . Immenfum , 
fy  indubitatum  exemplum  efi  falfe  artis , quam  dereli- 
quit  Nero . Corrilpondono  a quelli  anelli  quei , che  poco 
dopo  furono  fatti  da'  feguaci  dibafilidc,  elTcndovcne  molti 
fegnati  colle  note  de’  pianeti , come  può  facilmente  rincon- 
e in  Diflyl.  trarfi  tra  le  gemme  del  Gorleo  * , e in  fpezie  facendo  il  con- 
immag.  104.  ftonto  dell'  anello , che  ha  l'immagine  d’Adriano  colla  fi- 
gliente pietra , che  a quegli  eretici  appartiene . Se  doveffero 
averli  in  veruna  conliderazione  le  oflervazioni  degli  altro- 
logi , potrebbe  Io  fcorpionc , delineato  in  quella  immagine , 
prenderli  per  amuleto  contro  ledifgrazic,  e contro  l’inlidie 
de'  nemici , e non  contro  i veleni  fedamente , come  pare  che 
voglia  infinuare  1’Agotlini  : imperciocché  fu  fentimento  di 
coftoro , che  quei,  i quali  nafeeano  fotto  l’alcendente  di  lui , 
4 Ex  Pier,  inclinaffero  naturalmente  agl'inganni , e agli  omicidj 4 , anzi 
vaier.ub.itf.  infero,  che  lo  feorpione  celelte , in  riguardo  all’aculeo  fuo  , 
e Idem  ibid.  preligiva  morti , e rovine  grandillime e , tanto  più  che  Mar- 
cjp.’i-  te  ^ tutto  imbrattato  di  fangue,  domina  quello  légno . Lo 
reggiamo  perciò  fpeffe  volte  figurato  in  quelle  fupcrlliziofe 
/De Abruai  gemme,  nelle  quali  lo  vide  il  Macario f,  illuftrato  poi  dal 
ub.tf.  n.ao.  Q0J.jc0  ^ e mojto  l'adoprarono  gli  Egizj , come  può  leggerli 

nel 
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nel  Tuo  Edipo , e altrove . Pafiando  ad  altre  oflcrvazioni , è 
cofa  ficura , che  coloro,  i quali  iniziavanfi  al  Dio  Mitra  fub 
gladio  , fcrive  Tertulliano 1 , redime  barn  coronarti  } era  que-  alnApolog. 
Ilo  una  fpezie  di  martirio , il  quale  come  s’cfequifle,  appren- 
defi  dal  medclimo  autore b : Erubescite  commilitone s , j am  t M«n  L 
non  ab  ipfo  ( Cbrifio ) ]udìcandi,  fed  ab  aliquo  Mitbre  corom-miI,t- 
milite , qui  cum  initiatur  in  fpelrco , in  caflris  nemp'e  tene- 
brarum  , coronam  interposto  gladio  fibi  oblatam , quafi 
mimum  martyrii , debinc  capiti  fuo  accomodatam , mo- 
ne tur  obvid  manu  capite  depellere , in  bumerum , fi 
forte , trans ferre  dicens  : Mitbram  effe  coronam  fuanL. . 

A quello  finto  martirio  fombra  aver  relazione  tutto  ciò , che 
fcriflc  Suida c : ro/iu&fvty  0/  f/ro^or  Ksy'  JtJitIllnrar.crl>’ 

Ivru  9>ÙVìTI,  TtoWeie  Jwiji mì.  Vk  «V  Ve  »’«  auro/  f'woat  to’  tu 
T*A«9>*|y*/ » « Ani  ft*  wtSr/Sa^wJrirafiA^wrTcij»  xo\«a6o>v  J'siìjei 
«auto/  ornar , x<4  AffA^n  } cioè  : Stimano  i Perfiani , eie  /!/ tira 
fi  a il  Sole , e gli  fagrificano  molte  vittime  ; «è  può  alcuno 
tmxiarfi  a lui  ■>  fe  per  molti  gradi  di  tormenti  non  fimofira 
fanto  , e dotato  d’una  verace  indolenza . Fino  a dodici  gradi 
di  quello  fuppollo  martirio  fono  contati  dairinterprete  di 
San  Gregorio  Nazianzenod,  che  efercitaronfi  per  lungo  jui"anl 
tempo  col  rigore  determinato  dal  primiero  illituto > finché 
non  prcvalic  la  finzione  di  novello  rito , la  quale  tanto  dis- 
piacque a Commodo , che  non  làpendo  adattare  alla  mede- 
lima  quel  Tuo  genio  crudele  , non  Solamente  fori , e nccife 
uno  di  coloro , che  s’iniziavano  a Mitra , ma  collrinlc  i Sa- 
cerdoti d’ilide  a perquoterfi  così  crudelmente  colle  pine , che 
alcuni  ne  morirono,  altri  ne  rimaSero  mal  conci}  anzi  por- 
tando egli  la  llatua  d’Anubi , dilettoli!  darla  in  capo  a’  mede- 
fimi  Sacerdoti  Iliaci,  finché  rotto  lo  vedea  fpruzzar  fùora 
abbondantemente  il  Sangue , o da  qualche  mortai  contufiòne 
mal  trattato . Ove  ragiona  l'Agoftini  della  delira , e della 
linillra  del  mondo , par  che  li  polla  aggiungere,  chcfebbenc 
Pittagora  , e Platone  , Seguitati  da  Arillotele  , difiero , che  la 
delira  Sofie  all’Oriente  , all’Occidente  la  linillra , Empedocle 

però. 
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però,  riferito  da  Galeno  ? feguenclo  la  dottrina  degli  Egizj, 
che  nel  nollro  calo  dee  piuttofto  confidcrarfi  , fu  di  parere 
d’ attribuire  quella  al  Settentrione , quella  all'  Aulirò  , o 
mezzo  giorno,  all’oppollo  della  fentenza  degli  auguri  Ro- 
mani a , e forfè  della  Scrittura  fagra , la  qual  fembra , che 
coftituifca  la  delira  parte  dalla  banda  Aulitale , leggendoli 
nel  tetto  Ebraico  del  Salmo  8 9.  Aquilonem  , £9*  dextrum 
tu  creafii , interpretato  per  l' Aulirò , anche  nella  vcrlione 
Caldea . Il  ferpente , che  volgendoli  in  giro , tiene  in  bocca 
la  propria  coda , tanto  pretto  gli  Egizj , che  i Fenici  fu  fina* 
bolo  dell’anno , per  il  perpetuo  rivolgimento  del  medelìmo  , 
e di  tutte  le  cofe  create , immodochè  il  principio  effer  diretto 
alfine,  e il  fine  al  fuo  principio  far  ritorno  venga  a dimo- 
ftrare  ; quindi  è , che  anche  fu  preio  per  jeroglifico  dell’im- 
mortalitd , la  quale  nel  giro  degli  anni  non  riconofcc  alcun 
fine , e perciò  s’clprime  adequatamele  nel  circolo  formato 
dal  ferpente , il  quale  colla  mutazione  dell'  antica  fpoglia 
racquilla  ogni  anno  la  gioventù,  fecondo  la  tradizione  de’ 
poeti , sì  Greci b,  che  Latini c . Effendoli  di  fovra  avvertito, 
che  Giovanni  Macario  nel  pubblicare  la  copiolà  raccolta  de’ 
fuoi  Abraxas , ne  diè  alla  luce  alcuni , che  molto  a quello 
s’accollavano,  pare  che  adeffo  convenga  il  dire , che  uno , fra 
gli  altri,  c a quello  nollro  lìmigliantillimo,  di  cui,  {ebbene 
egli  non  porta  la  figura , ne  fa  tuttavia  efatta  definizione , e 
interpretandone  a parte  a parte  il  lignificato , infegna,  quali 
foffero  degli  Egizj , c de’  Bafilidiani  i millerj , che  in  quelto 
loro  Dio  voltano  occultare  : Exifiimo , Icrive  egli,  ad  Abra- 
xam  pertinere  monftrum  quoddam  mirificum  , qu od , bu~ 
mani  fpecie  nudum , babet  alai  quaterna t,  gefians  cancrum 
dextra . Caput  bumanum  quidem , fed  bornficum  ; fub 
ptdibus  t fi  vox  Ittu . Quare  tfp  eodem  pertìnebit  fimi  le-, 
monfirum  binis  tantum  alis , pudenda  parte  affitta  , cujus 
fub  pedibus  finguntur  fub fpatio  quodam  brevi  animalcula 
varia . Cui  monfiro  nomen  libens  dedero  t'baetontis , fu 
Protogeni , ejus  prafertim , in  quem  Orpbaus  bymnum  con- 
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fcripfit . AU  forte  referenti <e  ad  anni  tempora  , qua  prte- 
tervolant , y*  primaria  divifone  duo  funtì  <cftas , byerny- ; 

fecundarid  quatuor , wr , <efiasì  autumnus , byems . Puden- 
dum  appofitum  ad  notandam  generationem . Nàm  Deus , 
E^So/,  tejle  Pbilofopboì  omnia  generanti  & ammalcula 
illa  funt  appofta  ad  res  d Sole  produrla:  indicandum . 


Caratteri  magici. 


XXIII. 

QjLlcfii  caratteri  fono  intagliati  dal  lato  avverfo  dell'ano 
tecedente gemma  di  Abraxas , da  quali  non  ci  ejfendo  riu- 
nito cavar  fenfo  alcuno , ne  lafciamo  1‘  interpretazione 
a' più  eruditi } avendo  nella  Juperior  figura  del  leone 
dette  le  difficolta , per  le  quali  le  lettere  magiche  non  fi 
rendono  intelligibili . 

OSSERVAZIONI. 

OLtre  l’alterazione  delle  lettere,  c delle  parole,' 

accennata  dall’Agoftini  nel  difcorfo  del  leone  Mi- 

trinco,  deriva  l’olcurità  delle  iforizioni  dall’ ufo  di  parole 

affatto  ignote , e (blamente  inventate,  e adoprate  con  magica 

fuperltizione  : quindi  è,  che  San  Girolamo a le  dille  tormenta  « in 

qutedam  verborum  ; San  Clemente  Aletfandrino  b Egeria  *L?i!scrom. 

y(d./j./jjvta. , Apuleio  c l'iter as  ignorabiles , aptces  tortuofos  ; «J-*.metam. 
¥ d A C • » n n « <•>  . “In  necric. 

Luciano  , e Portino*  «cu,  x,  acroma.  ovo/x«.t a,  «orai  Ap.  Eufcb. 

barbari , e ebe  nulla  figmficano , e Mosè  Maimonide  fchia-  i-'oeidóiS* 

molle  incancelimi  de’  magi  , che  vtrbis  uti  folent , »h//; 

ufitatis , inibii  figmficantibus  ; fiultitidquebac  eunt 

perfuafum , verba  ifia  prodejfe  ; della  loro  ofeurità  vien  data 

dal  Salmafio*  anche  un’altra  ragione,  cioè  dell’  ellcr  elle., 

lcritte  in  lingua  Egizia , ancorché  i caratteri  fieno  Greci , 

Parte  li.  H di- 


ir De  Ann. 
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dicendo:  Quia  Aegyptii  pojl  dominationem  Macedonurn* 
alpbabetum  Gracum  receperunt  integrum , cui  zy  de  fuo 
antiquo  adjunxtrunt  feptem  /iterai,  ideò  retentas , ut  voces 
exprimerent  propria  dialetti , quibus  pronunciando,  ZS3  fcri- 
bendis  Gracarum  literarum  cbarafteres  non  fujjiciebant . 
Earum , quafi  H ebraica  ejfent , non  meliùs  fuccejjit  inter - 
pretatio  viris  dotìis , quam  Eomtm  V alentini  appe/lationes 
ex  eodem  Hebraico  per  vini  accerfita . Omnia  enim  illa  vo- 
cabula  mere  Aegyptiaca  funi . In  quello  precifo  fentimento  - 
concorre  il  Padre  Atanafio  Kircher  * . Crederono  eflì  col 
fuono  di  voci  inufitate , e barbare  di  conciliare  predo  i popoli 
una  (ingoiare  venerazione  verfo  la  loro  magica  fupcrftizione-, 
per  la  qual  cofa  inventarono  nomi  terribili , che  non  meno 
per  la  novità , che  per  la  (travaganza  del  vocabolo , fodero 
atti  a dar  timore  a chi  gli  udiva , ad  terrorem  audientium 
quadam  barbara  nomina , fcride  San  Girolamo  b ; ma  ficco- 
me  quelle  cofe  tutte  erano  proprie  di  quelli  eretici , apprelè 
nella  fcuola  della  magia , e degli  olcurillimi  millerj 
dell’Egizia  fuperdizione , così  ancora  prctelèro , 
e ditterò , per  tellimonio  diTéodorcto,  an- 
che pretto  la  maggior  parte  di  loro, 
ejje  bac  arcana , qua  non  pof- 
funteapi  ab  omnibus , fed 
tantum  ab  uno  in- 
ter mille. 

Si  veggono  quelli  caratteri  in  moltiffinie 
gemme , fatte  (lampare  dal  Kircher , 
da  Giovanni  Macario , dal  Chi- 
flezio  , dal  Sig.  Gronovio, 
dal  Fabretti , e da 
più  altri . 
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Giove. 

XXIV. 

T Alt  fi  rapprefenta  fpejfo  nelle  medaglie , con  frizioni  : 

Jovi  Tonanti , Jovi  Statori , Jovi  confèrvatori . Dipinfero 
così  gli  antichi  Giove , col  fulmine  nella  defra , per  la 
rozzezza  di  coloro , i quali  in  altro  modo  non  conobbero 
Iddio , e non  fi  aftennero  dalle  loro  colpe , fe  non  folo 
pel  timore  del  cafiigo  , vedendo , che  il  cielo  irato  man- 
dava fulmini , e percuoteva  i mortali , come  ben  deferivi 
Petronio  Arbitro  : . » 

Primus  in  orbe  Deos  fccit  timor , ardua  coelo 
Fulmina  cum  caderent,  difcullacjue  meenia  flammis , 

Atque  idtus  flagrarci  Athos . 

Onde  lo  ftejfo  Giove  fu  chiamato  Tonante , e Folgorante, 
guanto  all'afta , ovvero  feettro , che  egli  tiene  in  mano  , 
ferivo  Giuflino , che  ! afte  da  principio  furono  venerate 
in  vece  di  ftatue  degli  Dei , e che  in  memoria  di  quella 
prima  religione  aggiunfero  le  afte  a’  loro  fimulacri . 

OSSERVAZIONI. 

SI  v e d e Giove  col  fùlmine , e coll’afta  in  una  meda- 
glia di  Macrino  preflò  Antonio  Agoftini  * , ma  ella  non  , Din. j. 
ha  alcuna  delle  ifcrizioni  avvilite  di  lòpra . Quella  bensì  di 
Licinio  ha  il  Jovi  Confervatori , c la  ltclla  cofa  fi  legge  in 
quelle  di  Domiziano,  di  Commodo,  diPupieno,  e di  Dio- 
cleziano , ftampate  da  Francefco  Angeloni , il  quale  ne  porta 
una  d’Augufto  col  Jovi  T onanti , e con  Giove  parimente 
armato  dell’afta , e del  fùlmine , come  c in  una  di  Gordiano  , 
la  quale  ha  fcritto  intorno  Jovi  Statori . 11  Sig.  Scnator  Buo- 
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narroti  ha  dato  in  luce  un  bellilfimo  medaglione  del  Mufeo 
Carpineo,  creduto  di  Maflìmiano,  nel  rovelcio  del  quale, 
oltre  le  parole  di  fovi  Con/irvatori , vcdefi  un  tempio  di  Tei 
colonne  colla  ftatua  di  Giove , fimiliflima  alle  immagini  di 
lui  di  fovra  enunciate . 11  Giove  Capitolino , e l’altro  Ul- 
tore nc’loro  famofi  templi  di  Roma , aveano  le  medefime  in- 
fegne,  come  appartile  da  alcune  medaglie  pubblicate  dallo 
a Deiu  reiìg.  Choul a . I Greci  lo  denominarono  Giove  Ceraunio,  cioè 
PiS.4o.  e 4i.  fulminante,  ed  ebbe  lotto  quello  nome  un  tempio  in  Sclcucia, 
per  tcflimonio  d’Efichio . Fu  ancora  detto  Dio  Brontone  dal- 
la voce  greca  Bfomijov,  cioè  tonante , come  leggelì  in  una 
Romana  ilcrizionc , portata  nel  nollro  libro  delle  Statue , in 
occalìone  di  ragionare  dell*antico  bellillìmo  marmo  del  Si- 
gnor Cavaliere  Fra  Alcflandro  Albani,  che  alle  Ninfe  delle 
acque  appartiene . Una  figura  aliai  conforme  alla  noftra  è 
^ par.i.fis.i-  Rampata  fra  le  lucerne  di  Pietro  Santi  Bartoli b . La  noftra 
fagra  iftoria  con  verità  riferifee,  che  quando  Mosè  fu  fui 
monte  a ricevere  da  Dio  la  legge , fi  fecero  lentire  quantità 
di  tuoni , e di  f ulmini , da’  quali  rimale  atterrito  il  popolo 
d’ifraellc , già  avvifato  a que’  légni , che  la  Maeftà  Divina  era 
fcefa  colafsù  a dare  gli  oracoli  della  fua  infinita  fapienza  al 
e Antiq.  1.  j.  nuovo  Legislatore;  perciò  dice  Giufeppe  Ebreo c,  che  Hebr<siy 
cap-4-  t'isa  infolitd  temperate , ejusque  borrendo  flrepltt * aures 
fericnte , fupra  modum  turbabantur  ; nam  zy  rei  novitas 
terrebat , zy  rumor  'vulgatus  de  monte  , quod  crebro  Deus 
eum  inviferct . Dovendofi  trattare  con  gente , come  fertile 
Mosè , dur,e  cervicis , volle  Iddio  farle  comparire  la  lua  po- 
tenza, per  atterrirla  col  caftigo,  quando  ella  avelie  prevari- 
cato, avanti  chefccndefle  il  Legislatore  dal  Sinai , per  ifpi- 
rarle  fentimenti  d'ubbidienza , e di  pietà  colla  memoria  de’ 
i Idem  ibid.  ^vini  benefizj , come  poi  fece  d . I Gentili , preflò  de’  quali , 
almeno  negli  uomini  riputati  più  fàggi , rimafèt  o alcuni , 
benché  imperfetti  principi  della  cognizione  della  Divinità , 
apprefi  per  lo  più  nella  fcuola  degli  Egizj , ove  era  reftata  una 
tal  quale  ombra  della  dottrina  , e della  religione  degli  Ebrei , 

fi  fer- 
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fi  fcrvirono  d’un  medefimo  motivo  di  terrore  per  tenere  a 
freno  i popoli  col  timore  del  divino  fdegno , e perciò  dierono 
non  folo  a Giove , ma  ad  altri  Dei  il  fulmine , per  lìmbolo 
d’alta  potellà,  come  fi  può  rincontrare  ne’mitologi . In  quan- 
to all’alla  piacemi  addurre  le  parole  lteflè  di  Giuftino  notato  • Lib^.  c.3. 
dall’Agollini  : N'am  fj1  ab  origine  rerum  prò  Diis  immor- 
t abbui  veteres  bafias  coluerunt  : ob  cujus  religioni 1 memo- 
ri  am  adbuc  Deorum  fimulacris  baJÌ£  adduntur,  Ma  quelle 
alle  non  fono  quelle , che  fi  veggono  in  mano  a Giove  , che 
fono  lènza  veruna  fòrte  di  punta , e di  ferro , c fanno  fola- 
mente  figura  di  feettro , attribuito  a Giove , come  a Re  degli 
Dei,  per  cflèr  elle  fimbolo  del  regno  b . Faceafi  egli  in  princi-  * p,-er. valer, 
pio  in  figura  d’un’  alla  lènza  ferro , quale  appunto  comparifce  ^e8ro|! 
nella  prelènte  immagine , c fi  giuftifica  abballanza  da  quel 
luogo  di  Paufania c , dove  parla  dello  feetrro  de’ Re  Argivi  : c InBo<:ot- 
tSto  Ve'  rò  <jx.nirTgov  r , f'ófu  óto/u.zì’ovTst  : venerano  quefo 
feettro , denominandolo  afa  ; e dall’altro  d’Euripide  d , che  a iaHecuh. 
di  Polimellore  diflè  : 

A* oc  tvjivmr  Pogi  : 

Reggendo  il  popolo  coll'afa» 

E quella  dee  e fière  l’alia  pura  data  da  Vergilio  a Silvio  primo  , L!b  6 Mn 
Re  d’Alba  *:  . v.7 fio. 

Pura  juvenis  qui  nititur  hafd  . 

Perchè  anche  Pindaro  usò  Io  flcflò  epiteto,  nominando  lo 
feettro: 

Iifa»  Ketjutfw  axATtruy  Sbitrut  Z 

Jerone  col  puro  feettro  governando  ; 


Trono 
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Trono  di  Giove. 

xxv . t 

Congiunsero  iuficme  gli  antichi  i t trono , o fò- 
glio, che  fi  dica,  ciò  feettro,  per  formare  le  indégne 
della  regai  maeftà , e potenza  ; nè  ebbero  cofa  veruna  in  ve- 
nerazione maggiore  tra  le  infegne  de'  Re , che  quelle  due , 
riputate  più  augufte , e più  vicine  agli  onori  d’una  maeftà , 
quafi  che  divina  ; dovecchè  le  altre  all'umana  grandezza  fola- 
mente  appartenere  giudicavano.  Le  pruove  non  meglio  fi 
polìono  prendere , che  da  Giove  ; preflò  di  cui , in  fentenza 
de’ Gentili,  rifcdeala  fuprema  podeftà  del  comando,  c del 
governo  delle  colè  create,  ed  era  detto  Re  degli  Dei , come 
è noti  filmo . Quindi  è,  che  volendo  eglino  convenevolmente 
dinotare  la  maeftà  di  lui,  ebbero  quell  avvertenza  dirappre- 
fcntarlo  fedente  in  trono  collo  feettro  nella  finiftra , e col  fùl- 
mine nella  delira , conforme  vedefi  nelle  medaglie , e ne* 
marmi . lo  però , falciando  da  banda  lo  feettro , di  cui  dilli 
abbaftanza  nell’antecedente  difeorfo , favellerò  fidamente  del 
trono , del  fulmine , c dell’aquila , che  in  quella  noftra  gemma 
intagliati  fi  feorgono . Era  dunque  il  trono  fimbolo  dell’eter- 
nità * , a niuno  più  convenevole , che  allo  Hello  Giove , mag- 
giore degli  altri  Numi , perchè  fu  giudicato  non  poterfi  ella 
meglio  cfprimere , che  col  figurare  a fèdere  in  flato  di  ficura 
ftabilità  coloro , a’  quali  ella  fi  volca  attribuire , come  ce  ne 
fono  cento  efempli  ne’  marmi , c nelle  medaglie . Per  la  qual 
colà  non  mai  più  degnamente  fu  deferitto  Giove , che  da 
Vcrgiliob,  quando  in  rapprefentare  il  gran  configlio  degli: 
Dei , ve  lo  dipinfè  a federe  fovra  maeftofo  foglio  d’oro  : 

folio  tùm  Juppiter  aureo , 

Surgit , coclicoU  medium  quem  ad  limina  ducunt . 

Anziché 


Digitized  by  Google 


Figurate.  6 3 

Anziché  fc  vorremo  dar  fede  a’  Greci  Icrittori , e fpezialmen- 
te  ad  Omero , leggeremo  bensì  darli  il  nome  di  trono  alla 
fede  di  Giove , non  già  a quelle  de’  Numi  inferiori , le  quali 
xAkt,u.c(  , e 9>axo!  vengono  fedamente  denominate  • . Ma  per-  «Lib.s.UuJ. 
che  in  luogo  dell'immagine  di  quello  Dio , veggo  pollo  fovra 
il  trono  il  fuo  fùlmine,  terribile  infegna  della  divina  podcllà 
di  lui , le  dalle  cole  nollre  può  prenderli  qualche  argomento , 
che  abbia  relazione  all'antico  collume,  ragionevolmente  cre- 
dere li  dee , che  liccome  oggi  ufiamo  in  alcune  lòlcnni  occa- 
lioni  d’elporrc  le  reali  inlègne  dello  feettro , c della  corona, 
fotto  elevato,  e ricco  baldacchino  polke,  cosi  ,c  non  altri- 
menti faceflero  gli  antichi  de’ loro  Dei,  proponendo  ben 
Ipeflò  quelle , che  come  proprie , e più  note  erano  loro  attri- 
buite , forfè  per  maggior  venerazione  di  quel  Dio , che  in  si 
fatte  inlègne  intendeano  clprimerc . Per  lo  Hello  motivo 
adunque  poneanli  nelle  veci  de’  medelìmi  Dei  i loro  fimboli , 
come  per  cagion  d’elèinpio , il  pavone  di  Giunone  nelle  me- 
daglie di  Faullina , coll’ilcrizionc  funoni  Regina  b , il  caduceo  * choui.  Jc 
di  Mercurio  in  quelle  di  Velpafiano,  la  clava  d'Èrcole  in  Racj^'9Ko'n' 
quelle  di  Macedonia,  e d’Auguflo1,  la  lira,  e il  tripode  tf.iemp.154 
d’Apollo  nella  medaglia  Greca  de’  Lapiti d , e nelle  Latine  di  d ibM.p.174. 
Vitellio,  e di  Velpafiano*;  leggendofi  di  più,  che  Marte  fu  ddcrap.is4 
per  lungo  tempo  adorato  in  Roma  nella  lòia  immagine  d’un’ 
alla . Per  le  ragioni  medelìme  è alfai  vcrilìmile  , che  a fine  di 
rapprefèntare  Giove , fi  lervilfero  molte  volte  della  figura  del 
fuo  fùlmine , come  appunto  fi  vede  nelle  antiche  medaglie  di 
Seleucia  f,  d’Augufto , e d’Antonino  Pio  * ; tanto  più , che  (,V"9U‘ 
abbiamo  certi  rifeontri , che  l’immagine  della  laetta  di  Giove  s thojl-  «bi 
non  folo  era  cortlàgrata  in  Roma  dal  gran  Pontefice , ma  an-  iTppim.Sy- 
che  da’ popoli  di  Seleucia  h,  e di  Macedonia  ' adorata^ . ^C„“£'2£X5! 
L’aquila,  che  polà  fovra  il  globo , lignifica  la  fuprema  podellà  ped.AUx.1.1. 
di  lui  fovra  il  mondo  tutto , come  uccello  confagrato  a que-  S^ìap!* 
fio  Dio . & s. 


Leda. 
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XXVI. 

G love , amando  Leda  figliuola  di  TinJaro  Re  de’  Laconi , 
trasformojfiin  cigno , e gode  del  fuo  amore , come  è noto 
nelle  favole , e dimofira  la  fua  immagine  , efpofia  nel 
feguente  difiico: 

Afpicc  : Lxda  Jovis  fida  fub  imaginc  cycni 
In  gremio  falfam  credula  fovit  avena . 

Il  cammeo  , da  cui  s'e  ritratta  quefia  bella  immagine 
confervafi  fra  le  gemme  dell’ Eccellentijfimo  Sig.  D.  Flavio 
Orfino  Duca  di  tracciano , il  quale  rifplende  non  fola 
nella  grandezza  de’  natali , ma  infieme  ne’varj  ornamenti 
del  fuo  nobilijfimo  fpirito . 

OSSERVAZIONI. 

LA  favola  di  Leda , deflorata  da  Giove , convertito 
in  cigno , viene  fcritta  da  Ovidio , da  Manilio , e da 
altri , i quali  differentemente  raccontano  il  fucceffo  -,  perchè 
alcuni  dicono,  che  da  quello  amorofo  congreffo  ne  nacque 
un’  uovo , da  cui  ufeirono  Caftore , Polluce , ed  Elena  ; e ad 
altri  piace , che  due  fodero  l’ uova , e che  da  uno  nafeeffero 
Callore , e Polluce , e dall’altro  Elena , e Clitenneflra . Quei 
poi , che  infegnano , che  d’un  fol  uovo  s’ingravidafle  negli 
abbracciamenti  di  Giove , non  niegano  il  fecondo , generato 
la  fletta  notte  col  marito  Tindaro,  e ne  fanno  forgere  Caftore, 
e Clitenneflra , i quali  per  efler  di  padre  mortale , mortali 
anche  effi  furono  riputati , dovechè  agli  altri  l’immortalità 
venne  attribuita  . Ifacio , anz.i  comunemente  i Greci , fe- 
t in  AtUcii  • condo  Paufania 1 , vogliono,  che  Giove,  mutato  incigno, 

COll- 
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converfaflc  amorofamcntc  con  Nemefi  figliuola  dell'Ocea- 
no , trasformata  in  anatra , c che  Leda  fòlle  fempliccmente  la 
nudrice  degli  infanti , che  nacquero  dall’uova  ; a*  quali  con- 
fente  in  gran  parte  Igino* , ferivendo , che  Giove  non  poten- 
dola piegare  allcfue  voglie , perfuafè  a Venere  di  prendere  la 
figura  d'un’  aquila , ed  egli  cambiatoli  in  quella  di  cigno,  quali 
dall’aquila  falvarc  li  volefle , fe  ne  fùggilTc  in  grembo  a Ne- 
mefi , e delulila  lòtto  finta  immagine , la  faceffe  gravida  d’un’ 
uovo , da  cui  a fuo  tempo  ufcì  alla  luce  Elena , allevata  da 
Leda . Secondo  l’opinione  de’  Latini , fu  Tempre  quello  fatto 
applicato  a Leda , a cui  aderì  l’Agoftini  nella  Ipofizione  di 
quella  gemma , ed  anche  il  Gorleo b ; che  per  altro,  quando  li 
volefle  leguitarc  la  fentenza  de’  Greci , non  dilconvcrrebbe  il 
dirla  una  Nemefi , feppure  Leda , c Nemefi  non  fu  una  per- 
lòna  medefima , come  vuole  il  Cauflei  * , il  che  veramente 
averebbe  di  bilògno  di  pruova , perchè  la  Greca  favola  elpref- 
fune  are  gli  contradice. 

Europa . 

^ XXVH. 

Qjjtfio  bello  intaglio  truovàfi  nello  fiudio  del  Sig.  Gèo. 
Pietro  Tiellori  . Il  difegno  però  è tanto  pii*  curiofo , 
quanto  e fienile  alla  deferitone  d’ Achille  Stazio , e d‘Q~ 
. •vidio  nel  quinto  de’  Fafii  : 

Prxbuit  ut  taurus  Tyrix  fùa  terga  puelhe , 

Juppiter  & falfa  comua  fronte  tulit . 

Ula  jubam  dextra , Itevi  retinebat  amièlus , 

Et  timor  ipfe  novi  cauli  decoris  erat . 

Aura  finus  implet , flavos  movet  aura  capillos, 

Sidoni  fic  fueras  alpiciendajovi . 

• • • 

P a r T e II.  I - E nel 
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c Muf.  Rom. 
fcft.4.  p.45. 
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E nel  fecondo  delle  Metamorfofì  : 

mediique  per  arquora  ponti 
Fert  prsedam  : favet  hxc  : littusque  ablata  reli&um 
Refpicit , 8c  dcxtrd  cornu  tenet  j altera  dorfo 
Impofita  efl  : tremulas  finuantur  flamine  vedes, 

OSSERVAZIONI. 


Trasformatosi  Giove  in  un  bianco  toro , rapi 
Europa  figliuola  d’ Agenore  Re  de’  Fenici , e paflando 
con  effa  il  mare , portolla  inCandia,  dove  fcopertofele  per 
Dio  , in  memoria  di  fimil  fatto  collocò  il  toro  fra  le  ftelle . 
Così  dice  Igino  * , con  tutti  gli  altri  mitologi , i quali  aggiun- 
gono, che  avendo  il  genitore  fatta  cercare  per  lungo  tempo 
la  figliuola,  ne  potutala  ritruovare,  fu  detto  effer  ella  fiata 
portata  in  cielo  ; fu  per  tanto  venerata  come  Dea b , maflìme 
da’  Fenici , i quali  per  confolazione  del  loro  Re , le  fabbrica- 
rono templi , e altari , c le  dedinarono  facerdoti , e vittime . 
Ma  l’illoria  ne  favella  altrimentc , ferivendo  Erodoto , che  i 
Candiotti  avuta  notizia  della  fcgnalata  bellezza  di  queda 
fanciulla , per  compiacere  a*  defiderj  del  Re  loro , la  rubbaf- 
fcro  c : /uberai  SI  nòna  , fcrive  egli , èwwùv  ti , ou  yxf 
•t'i'vop.x  XTCìrynoxafyt) ,.  cpxm  <nj?  <j>ot vócn?  ài  Tufo*  npoyoi/Tai  , 
x^-nxacif  (ÌAot\nof  %yxr$^x  Evfanrw . èinoxv  Si  x»  (frw  Kfv rei  : 
Rammentano  dopo , ebe  alcuni  Greci , fenica  dirne  i nomi , 
naviga  fero  in  Tiro,  e rapi  fero  Europa  figliuola  del  Re  de‘ 
Fenici . Furono  cofioro  di  Candia . Una  fègnalata  pittura 
di  queda  fàvola  diè  il  nome  al  fàmofò  Portico  d’Europa  in 
Romani  e fè  n’ammirò  un’altra  nel  portico  di  Pompeo  di 
mano  d’Antifilo  * . Sene  vede  anche  l’immagine  nelle  meda- 
glie , e fpezialmente  in  quelle  di  Cnoifo  ‘ , e de’  Gortinj 8 in 
Candia  j anzi  ve  ne  fono  alcune  h , le  quali  tuttoché  altri- 
menti portino  di  queda  donzella  l’effigie , non  lafciano  di 
. ' • ’ . mo- 
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inoltrarvi  aggiunta  la  reità  del  toro , per  rendere  un’eterno 
teltimonio  di  quello  fatto . 

Ganimede . 

XXVIII. 

Ganimede  'lieti  de  ferino  da  V ergi  Ho  , onde  bufera  ram- 
mentare i verfi  di  queflo  Poeta , fimi  li  ali' immagine  : 

Intextusque  puer  frondosa  regius  Ida  , 

Veloces  jaculo  cervos,  curfuque  fatigat  : 

Acer  anhelanti  fimilis , quem  prxpes  ab  Idà, 

Sublimem  pedibus  rapuit  Jovis  aliger  uncis . 

OSSERVAZIONI; 

LA  Grecia,  madre  fccondiffima  di  fàvole,  inventò 
anche  quella  di  Ganimede , facendo , che  l’aquila-,  » 
minillra  di  Giove,  Io portaflc  incielo,  c che  poi  da  Giove 
medelìmo  fòrte  convertito  in  aquila 1 . Da’  Greci  pafsò  ne’  « vet.  Poet. 
Latini , onde  Plauto  notò  quella  belliflìma  pittura b , uhi  V,ld  NstfL, 

1 , . . . * Com.mitnol. 

aquila  catamttum  raperei , con  cui  s accordano  la  prefente  iib.P.cjp.  <s. 
gemma,  c qucll’altra  del  Canini*,  anzi  convengono  Ver-  fUoJjmM. 
gilio  d addotto  dall'Agoftini , e Orazio  in  que’  verft  * : <t  Lib.5.  jEn. 

• Hor.  lib.  4. 

Qualem  minifirum  fulminìi  alitem , <lrm- 

Cui  rex  Deorum  regnum  in  aves  vagai 
Vermifet , expertui  fide  lem 
Jupiter  in  Ganimede  favo . 

Stazio f però  fcrive,  che  fòpra  l’ale  dell’aquila  potarti  Gani-  /Libj.Theb. 
mede , quando  da  lei  fù  portato  in  cielo  . 


I ij  Gani- 
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Ganimede  . 

XXIX. 

SCrive  Omero  * , che  Ganimede  fu  rapito  dagli  Dei  , 
per  fervire  di  coppiere  a Giove  : 

Tov'xa}  «.VnfÉi'^avTo  %eo't , Ak  óiK^osuety  r .. 

Gli  Dei  lo  rapirono,  perchè  mefcejfe  a Giove  la  bevanda. 

Dicono  la  lleffa  colà  Macrobiob,  Luciano*,  e Ovidio  d, 
donde  avvenne  , che  l’ immagine  di  lui  folle  polla  per 
l'Aquario  da  Igino',  da  Arato f,  c da  altri,  che  favolo- 
famente  ne  fcriffero}  che  che  fia  della  verità  itterica , rac- 
contata da  Fulgenzio  g , da  Ateneo h,  da  Eulèbio  ',  e da 
altri.  Quello  nollro  intaglio  pare,  che  ci  ponga  in  confi- 
derazione , che  il  fuo  minillero  s'eftendeva  anche  all’aqui- 
la , a cui  dà  a bere  il  nettare  in  una  tazza , che  tiene  nella 
finillra  mano , accarezzandola  colla  delira , che  le  pofa  fui 
collo . Sembrerebbe  affai  Urano  di  vedere , che  affunto  Gani- 
mede al  lèrvizio  di  Giove , fi  vedeffe  abballarli  a quello  dell’a- 
quila, detta  minilira  del  medefimo  Dio,  fé  non  fi  fapeffe  efferc 
ella  la  favorita  , e non  fòlfimo  piuttollo  llati  avvertiti  da  Lu- 
ciano , che  Giove  lleffo  trasformato  in  aquila  fu  il  rapitore 
del  gentil  garzone , conforme  dapprima  era  llato  anche  detto 
da  Greco  poeta  in  quel  verfok  : 

Auto?  0 Zsùs  a'nfos ov  n»  : 

ìpft  Juppiter  aquila  ad pulcbrumGanymedem  volavit. 


Giove 
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Giove  Ammone. 

xxx. 

LA  teologia  de’  Mitologi , oltre  a’ marmi , alle 
medaglie , e alle  dedizioni  notate  da  Lilio  Giral- 
di4,  ci  fa  riconolcere  in  quella  immagine  Giove  Ammone  ; 
e perchè  abbiamo  altrove  favellato  abbaftanza  delle  corna  , 
retta  addio  a dilaminarfi  gli  altri  fimboli  intagliati  in  quella 
gemma , cioè  la  tetta  circondata  di  raggi  v il  modio , e il  tri- 
dente , a cui  Ila  avviticchiata  una  ferpe . Egli  è adunque  da 
faperfi , che  pretto  i più  làvj  idolatri  era  Ammone  riputato  Io 
fletto,  che  il  Sole,  a cui  parimente  riferivano  Serapide__, . 
Macrobio b adduce  belliflime  pruove  in  conférma  di  quella 
lèntenza , e prima  di  lui  Porfirio , Diodoro  Siculo , ed  altri . 
Congiungendo  adunque  i raggi  col  modio , fimbolo  dell’ab- 
bondanza , può  dirli , che  in  quella  figura  li  volle  rapprelèn- 
tare  la  virtù  del  calore  lòlare , c delle  fue  benigne  influenze , 
alle  quali  attribuirceli  la  fecondità  della  terra , e il  germo- 
gliare , c maturare  delle  biade,  che  è la  colà  fletta , che  cre- 
derono , e infognarono  gli  Egizj  d’Ammonc , e di  Serapide , 
affermando , che  tanto  l’uno,  come  l’altro  erano  il  genio  della 
fecondità,  e della  generazione  ; con  quella  differenza , che  in 
Serapide  confideranno  anche  il  principio  della  facoltà  umi- 
da , lènza  la  quale  la  terra , mediante  il  folo  calore  del  Sole, 
non  ha  virtù  alcuna  di  produrre  i vegetabili  ; c ad  effètto  di 
potere  accordare  in  uno  ttetto  Dio  quelle  due  virtù , che  tra 
ie  llettè  contrarie  apparifeono,  dittero',  che  nel  calato,  o 
modio  dimottravafi  l’altezza  del  Sole , e la  potenza  della  fua 
capacità  , quia  in  eitm  omnia  terrena  redeunt , dùm  immijjo 
calore  rapiuntur , cioè  a dire , che  l’umido  della  terra , rapito 
da  lui , mediante  il  caldo  de’  fuoi  raggi , alla  medefima  viene 
poi  con  larga  ufura  di  abbondanti  pioggie  rettituito . Il  tri- 
dente, poffogli  accanto  colla  lèrpe  d’Efculapio , può  dinotare, 

che 


a De  hUtor. 
Dcoj-fync.J. 


h Lib.  1.  Sat. 
cap.aj. 


c Macr.  Iib.  1, 
Sat.  cap.ae. 
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che  la  virtù  falutare  de’corpi,  e degli  animi  deriva,  come  fcrive 
a xdem  ibid.  Macrobio  * , dalla  fu ftanz.a  del  Sole,  ogni  volta  che  comuni- 
cando i Tuoi  influffì  al  corpo  umano,  congiunge  la  fua  virtù 
all’umido  ben  regolato , e al  fàlutifero  temperamento , come 
effetti  della  natura  lunare . Ma  perchè  qui , conforme  abbia- 
mo veduto , fi  tratta  della  fecondità  della  terra , v’anno  porto 
il  tridente,  proprio  di  Nettuno , filmato  Dio  principaliffimo 
h Am™un.  della  fuftanza  umida  b,  per  fignificare  la  neccffità  dell’acque 
MarceiMib.7  pCr  ja  generazione  delle  piante , e delle  biade  ; e v’anno  ag- 
giunto il  ferpentc , animale  fpiritofiflìmo , e igneo , che  con 
adequato  (imbolo,  fecondo  la  dottrina  de’ Fenici,  e degli 
PrapEuang*  ESizi'*  fpicga  la podeltd fecondatrice  de’ raggi folaxi . 

lib.  i.  cap.7. 

Sagrifizio  a Giove  Ammone . 

XXXI. 

DAlle  corna  della  tefta  dell’idolo , dall’aquila  uccello 
di  Giove , e dalla  corona  di  quercia  del  facerdote , che 
verfa  fovra  l’ara  il  liquore , il  quale  dee  effer  vino , fi  viene  in 
cognizione,  che  quello  intaglio  fu  fatto  in  onore  di  Giove 
Ammone , della  cui  origine , e nome  fono  piene  le  carte  degli 
aLiLGyrild.  erucJitid.  Quantunque  però  le  fole  corna  fòdero  il  particolare 
iliiquèf',0i‘  contraffegno  di  Giove e,  portate  pur  anche  da  Alclfandro 
f*  idem  pig.  jyiagn0}  perchè  volea  effer  creduto  fuo  figliuolo ‘f,  nulladi- 
/X^LcnrtJ-*  meno  ad  altri  piacque  il  figurarlo  coll’intera  tetta  d’ariete  con 
t Henri.  L*.  lunghe  corna*,  e ad  alcuni  badò  il  porlo  a cavallo  ad  un 
becco , ad  effètto  di  rapprefentarc  il  benefizio  fatto  a Bacco 
* Hjrgin.  iu  da  quello  animale,  col  ritrovamento  dell'acqua , quando  ne’ 
fchoui.de ila  deferti  della  Libia  morivafi  di  fete  k , come  fi  vede  efpreflo  in 
reiig.degi’an-  una  medaglia  Greca  d’ Adriano  1 . Ma  in  quali , e quante  ma- 
Kcfiib!?.  niere  fi  dipingeffe,  e fcolpiffe  la  fua  immagine,  avea  egli 
dian,4"ddClaU"  dalle  corna  ottenuto  generalmente  il  nome  di  Cornigero, 
ConAii.Hoii.  come  bene  fpello  vicn  detto  dagli  antichi  autori  k,  tra’ quali 
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non  manca,  chi  accodandoli  alla  verità  dell’idoria , e fondan- 
doli nel  coitume , riputò  favola,  quanto  di  lui  fu  dritto , attri- 
buendo l’ufo  delle  corna  ad  infegna  militare , coftumata  por- 
tarli nelle  fpedizioni  full’elmo , fecondo  l’antichillimo  coltu- 
me , del  quale  abbiamo  altre  volte  addotte  badanti  giuftifica- 
zioni  *.  Servio  nondimeno  applicò  la  teda  d’ariete  a mide- 
riofa  fignificazione , ejuod  ejus  tjj'ent  involuta  refpon/a. ; 
e più  anche  Ecateo , dicendo,  che  l’ufo  di  queda  voce  Ammon , 
nell'  invocare  Dio , fàceali  allora  Ipezialmente , che  alcuna 
Deità  arcana,  e incognita  voleano  nominare,  echeapplica- 
vali  diamente  a Giove , quando  l’incomprenfibile,  e occulta 
fua  podedà , e il  fommo  artefice  delle  cole  avea  a lignificarli. 
Ove  poi  livolefle  riferire  al  Sole , dee  udirli  Macrobio , che 
così  difeorre b : Nec  folus  Ito , fed  figna  quoque  univerfa 
odiaci  ad  naturar n Solis  jure  reftruntur , Et  ut  ab  ariete 
incipiam , magna  illi  concordia  ejì . Nàm  is  per  /ex 
men/es  bybernales  finiftro  incubai  Uteri , ab  aquinoftio 
verno  fupra  dextrum  latus , ficut  {3*  Sol  ab  eodem  tempore 
dextrum  bemispfuerium , reliquo  ambit  finifirum  . Ideò  fj* 
Ammonem , quem  Deum  Solem  occidentem  Lybes  exifii- 
tnant , arietinis  cornibut  fingunt , quibus  maxime  id  animai 
valet , ficut  Sol  radiis . Dopo  tutte  quelte  cognizioni , non 
mi  tratterrò  a favellare  della  corona  di  quercia , e dell’aquila  , 
le  quali  fono  colè  proprie , e appartenenti  a Giove , paren- 
domi piuttodo  opportuno  il  ridringere  il  mio  ragionamento 
a quelle  confiderazioni , che  mi  fanno  credere  elfer  qued’inta- 
glio  un’  amuleto  falutare  ; imperocché  era  riputato  Aramone 
dagli  Egizj  per  il  genio  della  fecondità,  e della  generazione, 
c perciò  ulàvano  portare  il  nome  di  lui  lui  petto  intagliato 
in  lamine , attribuendogli  tanta  pollanza , che  la  fola  invoca- 
zione di  lui  giudicavano  effer  badante  a far  loro  conlèguire 
beni  infiniti';  non  è pertanto  cofa  affatto  drana , e inverifi- 
mjle , che  queda  fuperdizionc  folfe  ancora  nel  cuore  di  colui , 
che  volle  portare  nell’anello  l’immagine  di  quedo  fàgrifizio  ; 
malfarne , che  la  religione , e il  culto  delmedefimo , già  adot- 
tato , 


a Ex  StatJ.j. 


4Lib.  1.  Sat. 
cap.n. 


cKirch.Iib.j. 

Obel.Pàphil. 

fol.494. 
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tato , come  proprio , da'  Romani , pienamente  avea  perfuafò 
loro  , effer  egli  coufervatorc  della  natura , come  lo  nomina 
l' ifcrizione  della  medaglia  di  Salonino , nel  rovefeio  della 
quale  è pollo  il  foto  ariete  coll'  Ammoni  Con/èrvatori  . 
Volendoli  finalmente  accomodare  quella  gemma  ad  un  fatto 
particolare , potrebbe  effere  il  fàgrifizio  fatto  da  Jarba  Re  de' 
jLib"  X.0  Maurisj  ad  Àramone,  da  Vergilio*  delcritto,  mentre  non 
v.ijs.4  0 difeorda  nè  l’abito  làccrdotale  lenza  il  lòlito  velamento  della 
tella , fecondo  l’ufo  Romano , nè  il  rito  praticato  dagli  Af- 
fricani . 

Nettuno . 

* XXXII. 

Dipingevano  ordinariameute  gli  antichi  Nettuno 
col  tridente,  e molte  volle  col  delfino  nella  delira, 
per  le  ragioni  altrove  addotte  in  quell’opera , parlando  del 
delfino  intagliato  in  una  gemma  dell’ Agoflini . Per  non 
ripetere  adunque  ciò,  che  fi  è detto , favelleremo  della  Vitto- 
ria , la  quale  fta  in  atto  di  coronare  della  laurea  la  tefta  di 
quello  Nume,  come  quella,  che  a lignificazioni  meno  note 
ci  conduce . Ma  liccome  in  tal  particolare  non  abbiamo  cofa 
alcuna , clic  certa  lia , e ficura , camminando  colle  conghiet- 
turc , diremo , che  dinotar  voglia  la  vittoria  ottenuta  da  que- 
fto  Dio  contro  Saturno , quando  inliemc  con  Giove  fu  cac- 
ciato dal  regno  ; ovvero , che  ad  alcuna  lègnalata  imprelà 
marittima  di  prode  Capitano  fi  riferilca , il  quale  coll’  inta- 
glio di  quefta  immagine  di  Nettuno,  fatto  a foggia  di  trion- 
fante , abbia  voluto  con  rcligiolò  culto  attribuire  in  tutto , e 
per  tutto  al  favore , e al  patrocinio  di  lui  la  forte  d’effere 
rimalto  vincitore  anche  in  un  fatto  , che  farà  per  avventura 
flato  pericolofiflimo . Potrebbe  anche  effere  una  fpezie  di 
voto  per  la  caufà  medefima,  offerto  al  Dio  del  mare,  con  ob- 
bligo di  portarne  la  memoria  in  dito , in  contraffegno  di  gra- 
titudine, e di  venerazione. 

Net- 
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Nettuno . 

XXXIII. 

SIede  Nettuno  in  quella  gemma  mezzo  nudo , col  fuo 
tridente  nella  finiflra  , poiando  il  deliro  braccio  lòvra 
una  chiocciola , mentre  di  lotto  vanno  aggirandoli  per  l'ac- 
qua due  delfini . Vedefi avanti  lui  una  prua  di  nave,  lòvra  la 
quale  comparilcono  alcuni  piccoli  globi , difpolli  in  ordine , 
de’  quali  è forfè  ripiena  . L'intaglio  è fatto  in  un’acqua  ma- 
rina con  fomma  accuratezza , c con  bel  difegno . Se  que* 
globctti  follerò  perle , come  può  credcrfi  , non  (irebbe  invc- 
rifimile , che  ella  apparteneffe  a qualche  mercatante  di  gem- 
me , il  quale  riconofceflè  dal  Dio  del  mare  le  fue  ricchezze  , 
o perchè  le  perle  nel  mare  li  producono , o perchè  per  lo  mare 
da  lontane  regioni  a noi  lì  tralportano.  E appunto  la  poli- 
tura , nella  quale  Ha  Nettuno , conviene  alla  tranquillità  del 
mare,  eflèndo  egli  in  flato  di  quiete,  e di  ripofo , e confeguen- 
temente  a quella  ficurezza,  che  nafce  dalla  medelima  tran- 
quillità per  coloro,  che  fono  obbligati  a far  lunghe,  eperi- 
colofe  navigazioni . Confermano  quella  fentcnza  le  meda- 
glie 1 di  M.  Aurelio  coll’  iforizionc  SECVRITATI  PER.-  ‘aHAm. 
PETVAE,  di  Nerone  col  SECVRITAS  AVGVSTl,  e di 
Filippo  col  SECVRITAS  ORBIS,  perchè  in  effe  non 
altrimenti  li  vede  figurata  la  Dea  Securità , che  a 
lèdere,  come  lìmbolo  di  fermezza , contro 
la  lolita  iftabilità  delle  mondane  cole. 

I delfini  fono  ancor  elfi  jerogli- 
• fico  di  follecit»,  e pron- 

ta navigazio- 
ne—1 % ' i Apud  Pier. 

Val.  hierogl. 
Iib.a7.  cap.i. 
& 8. 

Parte  U,  % Net- 
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Nettuno. 

XXXIV. 

PE  r molte  cagioni  è degna  di  (lima  quell’agata . Ha  ella 
nella  parte  fuperiore  intagliata  una  barca  con  un  pefea- 
tore , che  avendo  gettato  l’amo , tenta  far  preda  de’  pelei , i 
quali  guizzano  d’intorno  nell’acque . Ma  perche  di  fotto  a 
quelle  acque , cambiando  colore  la  pietra , forma  certe  bellif- 
fimc  macchie,  l’avveduto  artefice  selèrvito  delle  medefime 
per  fingere  una  tal  quale  Ipezie  di  grotta , in  cui , a mio  cre- 
dere , ha  voluto  rapprefentarci  la  Regia  di  Nettuno , ponen- 
dovi dentro  Io  Hello  Dio,  armato  del  fuo  tridente,  e colla 
folita  inlègna  del  delfino  nella  delira . Concorrono  adunque 
a rendere  celebre  quella  pietra  la  Hravaganza , e la  bellezza 
delle  fue  macchie , e la  qualità  d'un’  ottimo  lavoro  ; ma  più 
le  arcane  milleriofe  lignificazioni , che  nelle  figure  intaglia- 
tevi fi  poflòno  confiderarc . Veggano  per  tanto  gli  eruditi,  le 
11  debba  tutto  ciò  riferire  a un  voto  fatto  da  Ibrtunato  pesa- 
tore a Nettuno  per  una  ricca,  e felice  pefcagionc.  Certo  è , 
che  non  lòlamente  feorgefi  il  mare  placido , e tranquillo , ma 
abbondante  di  pefei,  e lo  fteffo  Nettuno  col  piede  alzato 
fovra  un  fallo , in  llato  di  quiete , e ripofo . L’ancora , perchè 
è polla  a rovefeio , può  anch’ella  dinotare  la  medefiraa 
colà , ficcome  il  vaiò  pofato  avanti  a Nettuno  può 
lignificare  ciò  , che  fu  detto  da  Omero  dell’- 
otre , dato  da  Eolo  a Ubile , in  cui  {la- 
vano imprigionati  i venti  $ fa- 
pendoli  pur  troppo,  che 
l'empito  loro  feon- 
volge  il  ma- 
re, e 

s’imperverlà  a’ danni  de’ 
naviganti . 

Plu- 
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Plutone che  rapifce  Proferpina . 

XXXV. 

LA  favola  del  rapimento  di  Proferpina  è sì  nota, 
che  fari  ben  latto  paflàrla  al  prefente  lòtto  lìlenzio  , 
potendoti  agevolmente  leggere  in  Ovidio a , in  Cicerone  b , 
in  Claudiano c , e in  molti  altri  5 la  cui  allegoria  fu  da 
Sant’Agoftino d attribuita  alla  feconditi  de’ Temi,  come  ap- 
punto era  flato  detto  da  Varrone , c da  Eufebio  c , fecondo 
l’infegnamento  della  Greca  mitologia . Toccherò  folamente 
il  luogo , ove  fi  fìnge  edere  accaduto  quello  fatto , perchè  mi 
dà  occafionc  di  conghietturare  per  qual  cauli  ha  flato  inta- 
gliato in  quella  gemma  un  tritone,  che  dee  a mio  credere 
riferirli  alla  vicinanza  del  mare , e a paefe  marittimo  ; impe- 
rocché o ciò  avvenire  in  Candia , come  piace  a Bachilide , 
o in  qualche  altro  luogo  bagnato  dall'Oceano,  come  fu  detto 
da  Orfeo , o finalmente , come  vogliono  i più , in  Sicilia.,  » 
tutto  fi  conia  al  tritone  accennato  5 perchè  febbene  tutti , che 
ne  ragionano , affermino , che  ella  per  l’apertura  d’una  Ipc- 
lonca , o d’ una  valla  voragine  folle  dal  rapitore  condotta 
all’inferno , Orfeo f però  vuole,  che  ella  veniffe  portata  via 
per  lo  mare , avendo  intorno  ciòlafdatofcritto  : 

Ci' onol t <5*fcr*q>cVn  ’Tif*/  yt^a'i  à'fi-n'iaa.v 

EijAiMUpor  ovvò/uuy  fxot  <tr  tvgvri  *?/  fJLtya.  £\aof* 

A’uxfltf  tvv%'  UOM.W  IlA?ro5  KMiòrgtyeK  lir7rVj 
Zlvg^uiW  e’vt(iiiaa.ro  tifiti) 

A’fnd&f  t'  Ì<$tgv>  kv/uatos  «■VfvyiTdio . 


K >)  Le 


a In  lib.Mer 
&Faft. 
b In  Verr.  & 
lib.2.  de  me. 
Deor. 

c Lib.  1.  de-, 
raptu. 

d Lib.  7 . de 
Civit.Dei. 
e Lib.j.pr;p. 
Euang. 


/In  Argon. 


"Digitized  by  Google 


7<S  Gemme  antiche 

Le  città  marittime,  che  pretendevano  avere  qualche  lorta 
di  dominio  fovra  il  mare , o che  da  quello  riconofoevano  la 
propria  potenza , o le  ricchezze , mettevano  Ipeflo  il  pittrice, 
o il  tritone  ne'  rovelci  delle  loro  medaglie , fimboleggiando 
Nettuno;  anzi  per  ordinario  collocavano  i tritoni  fra  gli 
Dei  marini , che  al  lèrvizio  di  Nettuno  erano  attignati . 

* Quindi  c , che  Paulània  * alcuni  ne  deferivo  nel  tempio  di 
Nettuno , che  era  nell’  Iftmo , e due  (è  ne  veggono  reggere 
un  vaiò  con  un  ferpente  fovra  nelle  medaglie  di  Giuliano 

* Ehi  Cange  Apoftata b , che  lèmbrano  eflcre  d’Egitto , col  Pota  Publio» . 

fam.pag.39.  _ 1 . , r f 

Per  la  medefima  relazione  al  mare  fono  dati  a Venere  in 


«CoiieQ.reg.  una  medaglia  di  Fauftina  minore e;  c tirano  il  carro  di  Nct- 
it  apud  o^f.’  tuno  in  una  moneta  di  Claudio  d , fecondo  le  oflèr vazioni  del 


tab.44.nu.  9., 
& pah,  io-i 
Bum.  Col. 
Corinth. 
aPatiivp.io. 
e Pag.  190.  Se 
fcq. 

f In  prxf.  ad 
PatìyUoih. 


Signor  Scnator  Filippo  Buonarroti  * . Nerone  usò  portare 
nell’anello  un’intaglio  fomigliante  a quello,  di  cui 
così  difeorre  il  Gorleo  r : N troni  Principum  fta- 
gttiofijjìmo  Sporta  Eunucbus  in  pgnurru 
nefandi  conjugii , more  inaudito  in- 
ter ipfos  contratti , dono  dedi t 
annulum , in  quo  Pro- 
ferpìnt  raptus  cte- 
latus  erat. 


U chè  fìi  avuto  per  augurio  fùnefto 
delle  dilgrazie , che  fufleguen- 
temente  gli  avvennero  , 
come  fu  detto 


l Nell*  Intra- 
duzione  alle 
gemme  anti- 
che» 


dall’  Ago- 
ftini*. 


Giove 
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Giove  Stigio , ovvero  Plutone . 
xxxvi. 

SCrisse  Fulgenzio  Placrade,  che  gli  antichi  fecero 
Giove  Stigio,  o fia  Plutone  collo  feettro  in  mano,  e 
col  Cerbero  di  tre  tefte  a’  fuoi  piedi , perchè  regna  folti  com- 
petant  terris , con  quello , che  mortalium  jurgiorum  invi- 
di* ternario  conflentur  flatu , idejt  naturali , cafuali , 
accidentali . Quella  opinione , lìccome  s'allontana  dalla  fa- 
vola, che  fece  Plutone  R.e  dell’Inferno , epofe  il  cane  alla 
cullodia  della  porta  di  quel  regno , così  anche  Ipiega  intera- 
mente la  morale  allegoria  della  medelìma  favola , fecondo  il 
fentimento  de’ più  faggi  interpreti  dell’antica  mitologia. 

Vcggendo  però  in  quella  gemma  pollo  in  capo  a Plutone  il 
moggio,  fimbolo  dell'abbondanza,  piacemi piuttollo  fegui- 
tare  l'opinione  di  quelli , che  avendo  detto  non  elfere  altro 
Plutone , fe  non  la  virtù  della  terra  llellà  * , vollero  nella  ver-  4 oph.hym. 
ga,  o feettro  lìmbolcggiare  quello  regno  inferiore,  attrì-  ia ^lut 
buendo  il  cerbero  alla  tripartita  cultura  delle  biade  , divifa  in 
arazionc,  in  proiezione,  e in  germinazione,  come  viene 
feritto  da  Lilio  Giraldi  nella  fua  lloria  degli  Dei b;  tanto  più  , j 
che  molti  anno  creduto  elfere  Plutone,  non  lòlamentc  il  Dio  pag.i8tf. 
delle  ricchezze , le  quali  prima , che  folfe  pollo  in  commercio 
l’oro,  e l’argento,  confillevano  nell’abbondante  raccolta  de’ 
frutti  della  terra , ma  anche  lo  Hello  antichilllmo  Serapidc 
degli  Egizj e,  principio  della  natura  umida,  e cagione  della  rPUiwrciude 
nafeita , vegetazione  , e maturità  delle  colè,  che  lì  producono  Lid‘&  OCr‘ 
dalla  terra,  anzi  della  fullanza  delfeme,  che  nella  terra  fe- 
polto,  mediante  lui  germoglia,  e diviene  fecondo.  Per  la 
qual  colà , lìccome  a Plutone , fu  dato  anche  a Serapide  il 
cerbero  5 e febbene  Porfirio1*  ne  traile  la  lignificazione  alla 
triplice  podellà  nell’acqua,  nella  terra  , e nell’aria,  edicen-  <,LlbKefP- 

dolo 
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dolo  il  più  perniciofo  fra  gli  Dei , ebbe  riguardo  alle  male 
impreflioni , che  cagionava  ; dall’  altra  parte  leggendofi  in 
Diodoro , che  Serapide  era  anche  lo  deffo , che  il  Giove , e il 
Dionifio  de’  Greci , mi  fembra  molto  ragionevole  il  ridurre 
conMacrobio  quello  triplicato  podere  alla  virtù  del  Sole  be- 
nefica, c fecondatrice  delle  cofe,  che  produconfinel  mare, 
nell’aria , e nella  terra , c confeguentemente  applicarci  ade- 
quatamente  alla  prefente  immagine,  e al  fuo  (imbolo  del 
cane  di  tre  tede  quella  virtù , che  dà  forza , c facoltà  a’  femi 
nafoodi  (òtto  la  terra  di  vegetare , di  diventare  fecondi , e di 
maturare  i frutti,  e condurre  a perfezione  le  piante , che  gli 
producono  : c appunto  l’offa,  che  Serapide  porge  al  cane,  può 
beniflimo  lignificare  l’ alimento , che  dal  principio  umido 
ricevono  i femi  per  la  generazione , e pruduzionc  delle  piante, 
come  s’è  detto . 

Cibele,  ovvero  fegno  Pantco. 

XXXVII. 

IN  qjjesto  fimulacro,  che  ha  in  teda  la  torre,  dee 
confiderarfi  la  Dea  Cibelc , detta  gran  madre  degli  Dei . 
Ma  perchè  da’fimboli , che  porta  in  mano , fi  può  conghict- 
turare , che  quedo  fia  uno  di  que’  legni , ne’  quali  folcano  gli 
antichi  principalmente  figurare  qualcheduno  de’ loro  Numi , 
al  quale  univano  bene  fpeffo  molti  altri , che  i divedi  utili j , 
e le  varie  podedà  loro  dinotavano  ; quindi  è , che  polliamo 
confiderai  Mercurio  nel  caduceo , Venere  nel  ramo  di  mor- 
tella, ne’cornucopj  l’Abbondanza,  e Marte  nell’ infogna 
militare  del  labaro,  come  in  tal  propofito  dottamente  ne 
parlano  Plinio 1 , Macrobio b , e Luciano e . Io  però  mi  per- 
vado , che  in  queda  immagine  della  gran  Madre,  o fia  della 
terra,  accompagnata  da  tanti  geroglifici,  polla  figurarli  il 
doppio  dato  della  pace , e della  guerra , fu  cui  fi  regola  il 
mondo  per  opera  della  fortuna  , come  diccano  gli  antichi  ; 

e che 
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c che  l’infegna  militare  polla  nella  finillra  in  mezzo  a due 
cornucopj  fu  (imbolo  di  quella  felicità , che  fuol  cagionare 
la  medesima  guerra,  quando  è fatta  per  (labilirc  una  buona 
pace , fimbolcggiata  nel  caduceo,  portato  nella  delira , e nella 
mortella  confagrata , come  fcrive  Plutarco , ad  una  Dea  , che 
è nemica  della  violenza , c delle  riffe . Su  quello  fondamento 
parmi,  che  i due  vitelli , o vacche,  polle  a*  piedi  della  Dea, 
voglino  lignificare  le  ricchezze , e l’abbondanza , che  nafee 
dalla  pace , e forfè  anche  la  religione  , e la  pietà , la  quale 
allora  prodigiofamente  s’accrefce,  quando,  l’empietà  militare 
celiata , fi  dà  luogo  alle  umane  menti  di  formare  più  fanti 
configli , con  far  riflelfione , che  il  vitello , e il  toro  erano 
le  vittime  più  qualificate  ne'  tempi  della  trionfante  ido- 
latria . L’elefante  adopravafi  in  guerra , e alla-i 
medefima  non  folo  può  alludere , per  efferc 
la  Tua  tclla  collocata  lòtto  l’infegna 
mili tare,  ovvero  labaro,  ma  an- 
che per  effere  (imbolo  del- 
la manfuctudinc 1 , 
della  pietà,  e 
delhu» 

religione  b,  che  fpettano  fingolarmente  alla 
pace,come  poco  avanti  abbiamo  detto. 
Attribuendoli  adunque  la  feli- 
cità del  mondo  ad  una 
pace  (labilità  colle., 
armi , fi  rav- 
vila-. 

chiaramente  in  qual  lignificato 
abbia  a prenderli  la  Vit- 
toria, che  cororuu 
Cibele  colla.» 
laurea . 

Sagri- 


«ExPlutarc. 
fymp.  1».  j Se 
Plin.  I.8.C.4. 


b Idem  ibid. 
cap.i. 
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Sagrifizio  alla  gran  Madre. 

XXXVIII. 

IL  simulacro,  collocato  fovra  la  baie , è di  Cibele  , 
detta  la  gran  Madre  degli  Dei  ' , perchè  cflendo  la  lidia 
* Di  od.  Sic.  colà , che  la  terra  b , riputarono  gli  antichi  effere  dovuto  a lei 
quello  titolo  d’onore , come  a quella , la  quale  alla  produ- 
zione di  tutte  le  cole  parca  loro  effere  deputata , per  lo  chè 
d.ì.dc  wt.  Griffe  Lucrezio c : 

rcrum. 

Quare  magna  Deum  mater , materque  ferarum , 

Èt  nojlri  genitrix  bac  ditta  efi  corporis  una . 

Parmi  adunque,  che  le  ffa  Hata  adequatamente  in  quello 
intaglio  data  la  figura  cuba, fu  cui  polari],  ad  effetto  di  dimo- 
fa|AFauSinfj  ftrarc  la  fermezza,  e la  ftabilirà  della  terra , la  quale  immobile 
& pig.j7o.ìn  ft  confèrva , mentre  le  altre  colè  intorno  a lei  fi  raggirano . 
Aug.  NumisI  La  torre  polla  lovra  la  medefima  baie  quadrata  può  effere 
p/nvfn'  dtj  quella  lletìa , che  le  le  vede  intella  nelle  medaglie d,  e ne’ 
lud.Circcnt  marmi  ',  rammentata  da'Poeti f,  ad  effètto  di  rapprelèntare , 

. AdmirVito-  che  ella  fu  la  prima  ad  inlègnare  agli  uomini  l’arte  di  fabbri- 
ma».  antiqu.  care  le  torri , e le  mura  delle  città , come  fu  detto  da  Ovidio  B, 
/Vir|iXiib.rf  e da  Sant'Agoftinoh$  ovvero,  perchè  il  giro  della  terra  fia 
S-Ovid.  tutto  di  città , c di  cartella  ripieno , conforme  piace  ad  altri 1 ; 
z Loco  cit.  ed  è affai  verifimile,  che  l'artefice  non  la  poneffe , fecondo  il 
dVì7«  uicrl  c°ftume , fui  capo  di  lei , per  effcrgli  paruto  d'avere  picna- 
mente  elpreffo  il  fimbolo coll’elporlo  full’ara . La  ferula,  o 
Augfp.’,,?!  tirfb,  che  foftiene  colla  delira  , è propriamente  di  Bacco,  e 
bb  f orV£n  ^ue  ’ ma  Pcrchè  erano  quelle  comuni  alla  Madre 

jLucr.iib.z.  Idea,  clic  era  la  medefima  della  gran  Madre k , vien’cgli 
dcrjpc.o'vid'  adequatamente  in  quella  gemma  ad  effa  porto  in  mano . 
inFift.  Sagrificavafelc  una  ferola  pregna,  per  fimboleggiare  la_, 

fecon- 


Digitized  b’y  Google 


Figurate.  8i 

fecondità  della  terra*,  ne  meno,  perchè  Orazio  abbia  *tabe0ipud 

detto  b Macrob.  Sa 


T ellurem  porco , Sihanum  latte  piabunt . 


tur.  l.i.  c.ii. 
b Horat.l.  1 1. 

ep.i. 


repugna  alla  verità  del  rito , di  cui  ragioniamo  5 imperocché 
la  voce  di  porco  era  anticamente  comune  tanto  al  mafehio , 
che  alla  femmina , fecondo  le  olfcrvazioni  degli  eruditi , 
ancorché  l’antico  Scolialte  Porfirione  noti  d’errore  quello 
luogo  del  Poeta , dicendo  malamente  aver’  egli  pollo  porco 
in  vece  di  porca , cioè  a dire , contro  le  leggi  de’  fagrifizj , che 
obbligavano  d’oflèrire  agli  Dei  vittime  malchie , e fèmine  alle 
Dee  fovra  gli  altari . Non  conobbe  egli  per  avventura  l’equi- 
voco della  voce.  Io  però  ftimo,  che  quello  non  lìa  già  il  vero 
fagrifizjo  della  porca,  ma  bensì  la  probazione  della  vittima , 
a cui , prima  di  fàgrificarla , fpargevafi  l’acqua , o il  vino  fulla 
fronte',  rigettando  quella , che  nello  fpargimento  di  quelli  cOvid.Faft.i. 
liquori  rimaneva  ltupida,  e immobile;  perche  volevano  ì jEncid.  v.<s7. 
periti  delle  cole  fàgre , e della  natura , che  fe  l’animale  allora  V;J44- 

K ° . r 1 1 rr  Plutarch.  de 

li  commuoveva,  e agitava,  era  legno  , che  godelle  vigore,  defeft. Orac. 
c làlutc  : e all’oppollo , non  muovendoli , mollrava  d’effere 
male  affetto , e infermo , e confeguentemente  indegno  di 
clfere  offerto  agli  Dei . Leggonlì  quelle  ragioni  in  Plu- 
tarco d,  ove  ci  avvila,  non  effe  anima  fecundùm  naturam 
affetta  non  moderi)  neque  affici  cum  libamenta  inverguntur : 
e non  contento  d’aver  cavate  le  fue  olTervazioni  da’  principj 
della  religione , e della  natura , voltatoli  agli  efempli,  aggiu- 
gne  lo  sfortunatilfimo  efito  di  quella  Pizia , che  volle  entrare 
ne’  làgri  aditi  a rendere  gli  oracoli , quantunque  veduto  avef- 
le,  che  la  vittima  nella  probazione  immobile,  c quali  infen- 
fàta  folfc  rimala . Quella  appunto  è quella  probazione , che 
anche  in  quelli  nollri  tempi  olfervali  nella  China',  quando 
fi  vuole  làgrilicare  a Confulio . Precedeva  la  probazione,  co-  ChinV  àvec’ 
me  dilli,  al  làgrifizio,  perchè  in  fatti  la  Icrofa  pregna  a Cibcle 
fagrificavafi , conforme  ne  fanno  fede  Euflazio  r 
P A R T E II.  L 


i Plut.  loc. 
eie. 


Conformit. 

ccremon. 


PaS*^ 

altri,  fin  Iliad.i. 
L’an- 
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L’antico  rito  rammentato  da  Varrone  predo  Sant’Agoftino  *, 
dipoi  dal  Giraldi b , e dal  Valeriano  c,  non  permetteva  a co- 
loro , i quali  fagrificavano  alla  Dea  Ope  ( era  la  fleda  che 
Cibcle , e la  gran  Madre d ) di  far  le  fagre  ceremonie , fè  non 
a federe , per  lignificare  la  (labilità , c fermezza  della  terra . 
La  quercia,  che  fovrafta  alla  ftatua  della  Dea , era  alla  Ma- 
dre Idea  dedicata,  fecondo  Apollodoro ' , perchè  ad  effa  fu 
attribuita  la  gloria  d'aver  fomminiftrati  i primi  alimenti , e 
la  prima  abitazione  agli  uomini,  rinnuovandofi  la  memoria 
delle  ghiande,  c delle  piccole  capanne  di  fronde  d’alberi f. 
Ma  può  anche  per  avventura  dinotare  l’antico  coftume  di 
collocare  gli  altari , e le  immagini  degli  Dei  folto  l’ombra  di  . 
qualche  albero,  che  dedicato  fblfe  a quel  Dio,  di  cui  vi  fi 
poneva  la  ftatua , o l'altare  g . Forfè  farà  la  vite,  che  era  pofta 
nel  tempio  di  quella  Dea , ftefà  fovra  il  capo  di  lei,  in  memo- 
ria dell’inganno , che  volle  farle  il  padre  , ubriacandola , per 
commettere  fèco  enorme  incedo , come  nota  il  Giraldi . Il 
cembalo  attaccato  all’albero  era  fatto  ordinariamente  di  rame* 
la  fua  forma  era  concava , affinchè  meglio  potelfc  rendere  il 
fuono  ; c benché  i cembali  fòdero  due,  per  batterli  infieme , 
nulladimeno  alle  volte  fc  ne  poneva  un  folo , che  perquote- 
vali  con  una  mazza  di  ferro,  o di  rame,  come  fi  vede  in  alcuni 
balfirilievi . Adoperavafi  nelle  funzioni  fagre  della  gran  Ma- 
dre, detta  per  ciò  da  Efichio  j£«\)co*foT05  . Ma  perchè  il  cem- 
balo,intagliato  nella  noftra  gemma, non  è portato  in  mano  da 
làccrdote , o da  altro  miniftro  della  pompa  (agra , anzi  ftà 
attaccato  all’albero  o di  quercia , o di  vite , che  fìa , potrebbe 
dubitarfi  edere  piuttofto  uno  degli  antichi  tintinnatali , fatti 
a foggia  d’un  bacile  concavo,  i quali  non  fidamente  fbleano 
adoperarli  nelle  felle  di  Cibele , come  ad  ufo  di  campana  h , 
ma  ponevanfi  fulle  cime  de’  templi  per  convocare  i popoli 
a’  fagrifizj  1 ; donde , cred’io , pillarono  ad  altri  ufi , come 
ad  eder  dati  alle  guardie  defluiate  a cuftodire  le  mura.» 
delle  città k , c portati  avanti  il  carro  de’trionfànti , ne  trium- 
pbator , fcrive  il  monaco  Zonara 1 , fuperbiret  fupra  quam 

par 
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par  efiet , fed  ut  fciret  fe  legibus  fubditum , £7»  po[fe  iti 
extremo  affici  J ùpplicio , aut  nolatn  fontibus  appendi  foli- 
tam  gefiare , quod  oh  id  faclum  , ne  civis  aut  carnifici , aut 
damnato  occurrens  ,pollueretur . Mi  fovviene , che  quella 
forta  di  tintinnaboli  era  attaccata  alle  porte  delle  terme, 
e de’  lupanari , ad  cHctto  d'annunziare  l'ora  de'  bagni , e delle 
permeile  libidini  ; Enea  Vico  ftimò  che  la  figura  col  tirfo 
folle  d’una  baccante,  e vi  fenile  fotto  : Calvus  cum  porco , 
cum  lino , Al eenade  aperte  indicai  illecebras  Veneri s . 

Cerere . 
xxxix. 

C Brere  colle  fpigbe,  e co'  papaveri  in  mano  vien  dipinta 
da’  Poeti  Greci : Teocrito:  ipfa  redeat , manipulos , &c 

papavera  utraque  manu  gcftans  ; e Callimaco  : Floreas 
coronas , & papavera  manibus  tcnens . Scrive  San  Cle- 
mente Alefiandrino , che  fra  i doni , ebe  fi  offerivano  a 
quefta  Dea , il  papavero  era  il  più  accetto,  onde  V ergilio 

10  chiama  Cereale  papaver . Favoleggianfi  molte  coffe  di 
quefio  fiore , il  quale , gufiato  da  Cerere , le  tolffe  la  fame , 
e col  fanno  fe  dimenticare  il  travaglio  della  figliuola  rapi- 
ta; Ovidio  ne' F affli: 

Illa  lòporiferum,  parvos  initura  penates, 

Colligit  agretti  leve  papaver  humo . 

Dùm  legit , oblito  fertur  guttalfc  palato , 

Longamque  imprudens  cxoluiilc  famem . 

11  fanno  e molto  accomodato  al  nutrimento , fa  obliare 
i mali , ed  e attribuito  a quefia  Dea  per  e fiere  il  papavero 
rotondo  a fimilitudine  della  terra , contenendo  innume- 
rabili femi , difiinti  con  fimbolodi  fecondità , conforme 
nella  figura  di  Venere , e d’ Amore  è fiato  notato  . 

L ij  OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

• 

VE  D e s 1 nelle  medaglie  effigiata  Cerere , ora  colle  Ipi- 
ghe,  e co’  papaveri  in  mano  *,  ora  con  quelle  b,  ora  con 
quelli c (blamente , conforme  apparifee  nel  famolò  cammeo 
Carpinco , pubblicato  dal  Sig.  Senator  Buonarroti  con  erudite 
offervazioni d . Alcune  volte  però  Timmagine  di  quella  Dea 
era  fatta  colla  corona  di  fpighe  in  capo , come  nella  meda- 
glia Greca  degli  Adì  popoli  della  Sicilia  preffo  il  du  Wildc  e, 
c l’altra  di  Profèrpina  Salutare  , data  in  luce  dal  lodatiflimo 
Sig.  Buonarroti f , il  quale  avverte , che  l’ornamento  della 
corona  di  fpighe  » e di  foglie  di  papaveri , effendo  proprio  di 
Cerere  fua  madre®,  ben  conveniva!!  ancora  a Profèrpina, 
fignificando  ambedue , giuda  i Mitologi , il  nafeimento  del 
grano,  eia  cultura,  e fecondità  della  terra  h.  Vero  è,  die 
una  gran  parte  di  quelle  immagini  appartengono  a donne 
illuflri  per  dignità , o per  virtù,  fìmbolcggiatc  lòtto  la  figura 
d’alcuna  Dea , fecondo  fu  notato  dal  medefimo  Sig.  Buonar- 
roti 1 nella  medaglia  di  Fauflina , fatta  con  gli  ornamenti  di 
Profèrpina , e dal  du  Wilde  k , che  riconobbe  l'effigie  di  Dru- 
filla  in  una  medaglia  Greca  di  Caligola,  rapprefentata  in 
forma  di  Cerere . Per  quel  che  fpctta  alla  favola , ella  è notif- 
fima  appreffo  i Mitologi , nè  occorre  riferirla  j piuttollo  a’mi- 
flerj  della  natura , che  in  dia  vollero  occultarli , mi  volgerò 
colla  feorta  di  Furnuto 1 , il  quale  dille , che  il  papavero  era 
quali  un’ jcroglifico  di  Cerere,  e confeguentemente  di  tutta 
la  terra  abitata  ; non  (blamente  per  la  figura  tonda  del  mede- 
limo  , ma  per  la  fua  fcabrolità  neH’eltcriorc  fuperficie , e l’or- 
ganizazione  delle  parti  inferiori , (parlò  di  grotte , e d’infinito 
numero  di  femi , che  rapprefèntano  le  valli , i monti , i colli , 
i fiumi , e i frutti , dalla  fecondità  della  (leda  terra  prodotti . 

Anche  a Cerere  (bleanfi  offerire  corone  di  fpighe , le 
quali  poi  appendeanG  alle  porte  dd  fuo  tempio  ; così  Ti- 
bullo : 

Flava 
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Flava  Ctres  tibi  Jtt  noflro  de  rure  corona 
Spicea , qua  templi  pendeat  ante  fores . 

anzi  le  venivano  offèrte  in  fagrifizio  le  primizie  delle  biade , 
per teftimonio  di  Teocrito*,  in  memoria  d’avere  infegnata 
agli  uomini  l'arte  d’arare  co’  buoi  la  terra b , di  fèminare  il 
grano c , e di  triturare  la  meflè  d . Quindi  è , che  attribuendo 
gli  antichi  Gentili  interamente  a quella  Dea  l’abbondanza  , 
e la  felicità  delle  raccolte , penfarono  a renderfela  propizia 
con  varie  fede , iftituite  in  fuo  onore , come  furono  le  pur- 
gazioni, e luftrazioni  de’ campi,  dette  ambarvalia , delle 
quali  fa  menzione  Vergilio  *,  e fono  elegantemente  deferitte 
da  Tibullo  1 , e da  M.  Catone  g. 

Cerere . 

x L. 

Essendosi  ragionato  altrove  delle  fpighe  di  Cerere, 
e del  cornucopia,  fimbolo  dell’abbondanza  a lei  attri- 
buito , per  effere  uqa  colà  fteflà  colla  terra , favellerò  al  pre- 
fente  del  globo  celelle , fovra  cui  ella  fta  a federe . Per  efpo- 
fizione  del  quale  è molto  a propofito  la  medaglia  d’ar- 
gento di  Commodo,  fra  quelle  del  Sig.  Marc' Antonio  Sab- 
atini , ove,  col  motto  di  T ellus /labili s , ftà  a giacere  in  terra 
una  donna  mezza  ignuda , la  quale  tenendo  appoggiato  un 
braccio  fovra  un  vaio , da  cui  elee  una  vite , e l’altro  fovra  un 
globo  ftellato,  ha  avanti  di  fe  quattro  fanciulli , chelepre- 
fèntano  uve , Ipighe , una  corona  di  fiori , e una  coppa  di 
liquore  ripiena . Parrai  che  tutto  ciò  fia  maravigliofamente 
clprelfo  nelle  fpighe , e nel  cornucopia  di  quello  intaglio , in 
cui  meglio  forfè,  che  nella  medaglia,  fi  rapprefenta  la  [labilità 
della  terra  nella  donna , che  Cede  fovra  il  globo , per  ragione, 
che  ad  un  tempo  iftelfo  può  fignificarc  , che  ad  effètto  di  ren- 
derla 


a In  carm. 
Cercai. 
k Orph.  in 
hymn.in  Ce- 
rer. 

c Lucret . 1.6. 
Ovili,  lib.  5. 
Metam.  " 
i Callimac. 
hymn.in  Ce- 
rer. 

rL.i. Georg. 
v.345. 

/L.a.  eleg.i. 
I De  re  mili- 
ta cjp.141. 
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derla  feconda  fi  ricerca  il  benigno  influflo  de’  celefti  pianeti, 
e malfime  del  Sole,  e della  Luna  > lebbene  batterebbe  il  poter 
prendere  lèmplicementc  il  globo  per  il  mondo  fullunare , e 
dire , che  la  Cerere,  pofàta  fui  medefimo , concernette  la  con- 
servazione di  tutto  il  genere  umano , che  lo  abita , per  mezzo 
del  grano,  e degli  altri  frutti  della  terra,  deftinati  all’uomo 
per  cibo , nulla  alterando  il  concetto , che  le  ne  forma , le 
ftelle , che  vi  fi  veggono  fcolpite , perchè  anche  fra  le  meda- 
glie di  Antonino,  la  quarta  appretta  l’Angeloni  rapprefenta 
l’Italia  a lèdere  fovra  un  lòmigliante  globo  colle  llelle , e 
nondimeno  gli  efpofitori  della  medefima  lo  prendono  in_. 
lignificazione  del  dominio  del  mondo , di  cui  era  ella  detta 
Reina , e Signora  in  riguardo  di  Roma , dove  era  la  fede  dell' 
Imperio . Se  quella  immagine  avelie  le  torri  in  capo , e lo 
feettro  nella  delira , come  quella  dcll’aVvifata  medaglia  di 
Antonino , potrebbe  benillimo  prenderli  per  l’ Italia 
medefima,  che  anch’ella  porta  il  cornucopia-., 
benché  alcuno , il  quale  inclinallc  a quella 
fentenza,  avrebbe  ragione  di  dire, 
che  allo  feettro,  c alle  torri 
equivalette  vantaggio-, 
famente  il  glo-  . *• 
bo , che 

folo  fi  dà  nelle  medaglie  agl’Imperadori  per 
• fimbolo  dell’Imperio.  Ma  più  proba- 
bile mi  lembra,  che  colla  lolita 
adulazione  lotto  la  figura 
di  Cerere  venga  qui 
rapprclcntata 
alcuna 

donna  Augutta , il  ritratto  della 
quale  non  può  ben  ravvi- 
farfi  nella  piccolezza 
■'  . • . dell’  inta- 

glio. 

Apollo . 
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Apollo . 


XLI. 

O ' 

Ra  gli  altri  cognomi , attribuiti  ad  Apollo  , fu  egli  chia- 
mato intonfo , e crinito , per  cagione  de'  fuoì  lunghi  crini , 
e tale  fi  'vede  in  quefio  niccolo  /colpito . Eficbio  inter- 
preta le  chiome  nontofate  e/fer  contrajfegno  di  privazione 
di  dolore , e dal  trovarfi  quefio  Dio  puro  da  ogni  pertur- 
bazione , venne  da’  Greci  chiamato  Febo , ficcarne  'Racco 
era  finto  ancora  giovane , e copulato  vivendo  in  allegre z? 
za , conforme  fi  defcrivt  : 

Solis  perpetua cft  Baccho,  Phoeboque  ju venta, 

Nàm  decet  intonfus  crinis  utrumque  Deum . 

Le  cure  dunque , eie  follecitudini  affrettano  la  vecchiez- 
za, e T ilarità  dell'  animo  confèrva  la  gioventù , e la 
falute . 


OSSERVAZIONI. 


D 


Ell*  effigie  d’ Apollo  colla  chioma  lunga  fa  fede-. 
Tibullo*  : 

Sed  nitidus , pulcherque  veni  : nunc  indue  vefiem 
Purpuream , longas  nunc  bene  nelle  comas  ; 
Qualem  te  memorant  Saturno  Rege  fugato 
Pi  fiorii  laude s tunc  ceciniffe  Jovis. 


per  lo  che  ebbe  il  nome  di  a.kt^osKÒM.v( , cioè  intonfo , da 
Polluce  b,  e da  Filoftrato c . E benché  il  fopraddetto  luogo 
di  Tibullo  fembri  dimoftrarci , chela  lunga  capellatura  gli 
venifle  data , quando  cantava , e però  a fimilitudine  di  lui 
ravvederò  anche  i Citaredi d: 

Alte- 


4 Lib.i. 


b Lib.  2.  de 
tonfor. 
t InHeroic. 

aOid.i;b.j. 
de  irte. 
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a Lib.  i.  Sa- 
tura. cap.17. 


b Lib.  1.  (lift, 
cap.ao. 


t Dtmpfter. 
in  Rof.anriq. 
Rom-  lib. io. 
pag.  1056.  & 
io;7.plurib. 
tcllim.  vtter. 
ad.luòis. 
d Plutjn  ejus 
vira. 

* L.i.epig.i. 
I.9.  epigr.17. 
f Star. lib.  i. 
Thcb.  v.197. 
(_  Idem  Iib.3. 
<ilv^4» 

IrUem  lib.8. 
1 heb.  T.492. 
1 Hefyc.apud 
Cafaul  on. 
IcHomerJlia. 

*»•  „ 
l Pauun . in 

Arcad. 

« Philof.jun. 
in  icone  ejus. 


Alteriti s crine 1 humero  jaSìentur  utroque 
Tali:  es  ajfumpta  Pboebe  canore  lyra.  . 

tuttavia  non  è , a mio  credere , quella  fola  la  più  poffente 
cagione . Si  sà , che  Apollo  altro  non  era , che  il  Sole , di  cui 
è proprio  Ipargere  i raggi  per  illuminare  tutta  la  terra_. 
Dallo  Iplcndore  di  quelli , che  ottennero  il  nome  di  chiome 
d’oro , può  benillìmo  edere  derivata  l’opinione  di  coloro , che 
non  lo  vollero  in  altra  maniera  figurato, che  co’Capelli  lunghi, 
per  meglio  elprimere  il  concetto  della  lua  luce . Apollo  (dice 
Macrobio  ■ ) yyvooK.ò/d.ni  cognominatur  a fulgore  radtorum  , 
quos  vocant  cornai  aurea s Sola  ; unde  *.x.etfexwv;,  quod 

nunquam  radii  pojfunt  a fronte  lucis  avelli  : onde  per  tal 
conto  Ebano  b gli  die  |3<>s-f u'x*«  : -e  lo  Hello  fecero 

Orfeo , Omero , e Eurnuto . Efichio  poi  lo  dille  à.x.eqatx.òtJLvt 
iflof,  cioè  colle  chiome  non  tofate , e volendo,  che  elle 
indicallero  la  privazione  di  quallìvoglia  dolore,  usò  la_. 
voce  là  «7w9>£y , cioè , come  elpone  l'Interprete  di  lui , quod 
minime  lugubri! , donde  è derivato  il  nome  di  Eebo , che  vale 
a dire , privo  d’ogni  7rdj>v« , clic  noi  diremmo  perturbazione , 
c affetto.  Ma  vedendoli  Apollo  figurato  fempre  in  età  gio- 
vanile , potrebbe  eflere , che  all’antico  collume  de'  fanciulli 
avelie  relazione  la  fua  lunga  chioma,  a’ quali  non  era  per- 
meilo tagliarfela,le  non  terminati  gli  anni  dell'adolefcenza e. 
Forfè , che  da  quello  iileflò  collume  ebbe  origine  la  fupcr- 
llizione  di  conlàgrarc  ordinariamente  a lui  i capelli , che 
tolàvanfi  i fanciulli,  quando  erano  divenuti  maggiori , con- 
forme leggiamo  eflere  flato  praticato  da  Tefeo  in  Delfo a , e 
da  altri prelfo  Marziale'.  Per  quella  cagione  anche  ordina- 
riamente Apollo  fu  denominato  da’  Greci  KV(orfóq>oi . Simil 
tonfura  facealì  alle  volte  in  onore  d’altri  Dei , come  di  Gio- 
ve f,  d’Efoulapio  B , di  Bacco  h , d'Èrcole  ‘ , e de’  fiumi , men- 
tre allo  Sperchio  Achille11,  ad  Alfèo  Leucippo1,  ad  lliflò 
Ajacc  m confagrarono  le  chiome  loro  ; verificandoli , fecondo 

V l’infe- 
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l’infegnamcnto  di  Polluce,  edere  ftata  maflìma  di  religione 
quella  d’ofterirc  i capelli  -nora.tJ.oii  , » faou  , a fiumi , 0 agli 
Dei.  Della  corona  d'alloro  G dirà  nella  feguentc  imma- 
gine . 


X L 1 1 . 

^ Egue  un  altra  immagine  di  Apollo  differente . 

OSSERVAZIONI. 

EG  l 1 c colà  tanto  nota , che  l’alloro  fu  dalla  profana 
antichità  conlàgrato  ad  Apollo , che  non  reca  punto 
maraviglia , Ce  come  la  precedente , così  anche  quella  fua 
immagine  vedeG  coronata  delle  fronde  di  quell’albero. 
Collumarono  i Gentili  di  cingere  la  fella  delle  flatue  di  lui 
con  quella  forta  di  corona  • , ad  effetto  d’imitare  ciò , che 
egli  medeGmo  fatto  avea , dopo  aver  riportata  la  celebre  , e 
tanto  lodata  vittoria  dell’cflinto  drago , giuda  il  racconto 
di  Pindaro,  e di  Callimaco  ; donde,  come  notò  Tertulliano  b , 
apparifee , che  la  cagione  di  fòmigliante  ornamento  fu  quella 
del  lùo  trionfò . Quindi  elfcndo  poi  flato  dichiarato  Dio  de* 
trionfanti , le  ne  trasferì  l’ ufo  nelle  pompe  trionfali , cin- 
gcndofènc  la  fronte  a'  vincitori c ; finché  divenne  anche  info- 
gna degl’Imperadori  Romani , come  fi  vede  nelle  medaglie d , 
e in  altri  antichi  monumenti . Nella  fpofizione  di  quelle  due 
gemme , attribuite  ad  Apollo , ho  voluto  foguitare  ciò , die  è 
dato  detto  dall’Agollini , benché  il  volto  giovanile , e la  co- 
rona non  fieno  pruove  badanti , c ficure  per  autenticare  que- 
da  fua  opinione , parendomi , che  piuttodo  fi  pofià  rawifare 
in  elfo  qualche  perfona  Auguda  , renduta  degna  del  porta- 
mento della  laurea . 

P A R T E II.  M Apollo , 


• Ex  Pier. 
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glyph.  lib.5. 
cap,ij. 

b De  coe.mil. 
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Apollo,  eMarfia. 

XLIII. 

La  preferite  gemma  non  fola  fi  rende  curiofa  per  la  favola 
dì  Ai  arfia  legato  al  tronco , e ad  ejfere  fcorticato  in  pena 
del  fuo  ardire  , pareggiatofi  ad  Apollo  nell' eccellenza  del 
canto , ma  perche  folto  la  forma  di  quefio  Dio  vien  figu- 
rato Nerone  Citarèdo , il  quale  fommamente  pregiava fi 
della  mufica , e di  ejfere  lodato  per  le  vittorie  nella  fcena . 
Laonde  egli  non  fola  comparve  ne'  teatri , ma  andò  a ricer- 
care le  corone  in  Grecia  nelle  folennitd  de'  giuochi , facen- 
dofi  innalzare  fatue  in femhianxa  di  Citaredo  ; nel  quat 
abito , e colla  celerà  nelle  mani  lo  vtggiamo  nelle  fue_. 
medaglie  , adulandolo  Seneca  in  perfona  dello  fiejfo 
Apollo  : > ' 

Ille  mihi  fimilis  vultu , Cmilisquc  dccorc, 

Nec  cantu , ncc  voce  rainor. 

Refi  a appefa  al  tronco  la  doppia  tibia  di  Ai  arfia  in  fig- 
gi a di  trofeo , e dal  fidile  pende  una  mafcbtra  di  Sileno , 
conforme  lo  fiejfo  A4  arfia  viene  qui  figurato  in  fimilitu- 
dine  di  Sileno  colla  foia  coda , non  in  femhianxa  di fatiro 
caprino , quale  in  alcune  fatue  fi  raffigura^  fecondo  il 
piacere  de'  fcultori , e de'  poeti , che  lo  finfero . A * piedi 
et A pollo fi  a un  giovane  piegando  un  ginocchio  in  terra  , 
t da  ejjo  riceve  il  coltello  per  f corticare  Ai arfia-,  « 

V oglìono , che  quefio  fia  il  fuggello  dello  fttjfo  Nerone  , 
e di  tal  parere  fu  Guglielmo  Cboul  nel  fuodifeorfo  della 
Religione  antica  de'  Romani , portando  il  mtdefimo  im- 
pronto da  un'  antico  fuggello , in  cui  fi  leggono  i nomi , 
e i titoli  di  Nerone  : Nero  Claudius  Cziar  Auguftus 
Gcrmanicus  P . Max  . Tr . Pot.  Imp.  P.  P. , i quali 

nomi  , 
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nomi , e fendo  cavati  dalle  medaglie  di  queflo  Impera- 
dort  -,  mi  fanno  dubitare  dell' antichità  de  ir  intaglio . 

JIGorleo  nella  fua  Dattilioteca  inferifce  tifiefo  fuggello 
da  un'agata  fardonica , intagliata  da'  due  lati . Dall" uno 
le  ttfle  dì  Nerone , e di  Agrippina  fua  madre , con  una 
fella-,  e una  lira : dall'altro  lato  apollo-,  e Marfìtu* 
nell'  atto  iflefo , che  qui  vengono  figurati  . Ma  quefo 
noflro  Neroniano  fuggello  anticbijfimo , « bellijfimo , è 
fcolpito  in  diafpro  rofo  , « fi  conferva  nella  Dattilioteca 
di  Monfignor  Camillo  M affimi  (fu  poi  Cardinale  ) , del 
cui  illufire  merito  altrove  abbiamo  parlato . 

OSSERVAZIONI. 

FU  Tempre  mai  miftcriofa  la  lòggia  antichità  nelle  fue 
favole,  introdotte  per  correggere  i vizj  altrui,  e per 
atterrire  coll*  infàmia , c col  caftigo  coloro , che  ne  follerò 
macchiati.  Tale  è appunto  la  fàmofà gara d'Apollo , c di 
Marita  nel  canto  , c del  giudizio  di  Mida , ove  apertamente 
li  ravvila , che  l’arroganza  non  può  giammai  ilare  unita  alla 
virtù , di  cui  è parte  principalillìma  l’umiltà , e che  un’  igno- 
rante, renduto  audace,  e temerario,  refta  finalmente  vili- 
pefo , e fchcrnito , anzi  condannato  a perdere  la  pelle  , c la 
vita  per  mano  del  vincitore  * , come  vedefi  in  quella  gemma  <o»id.iib.«. 
edere  accaduto  a Marfia,  legato  al  platano)  nella  forma 
appunto , che  vicn  deferitto  da  Plinio b . Pretelè  Nerone  di 
ailomigliarfi  ad  Apollo , perchè  avendo  egli  da  giovanetto 
imparato  a Tuonare  , e cantare , tanto  le  ne  compiacque , che 
llimò  di  non  potere  da  alcuno  edere  avanzato  nella  melodia 
del  canto , e nel  deliro  Tuonare  della  cetera  , proccurando  in 
premio  della  vittoria  riportata, fovra  gli  altri  le  corone,  c con- 
seguendole piuttofto  per  l’adulazione  de’  giudici , che  per  il 
proprio  merito . Rammenta  Suetonio e , che  egli  fi  le  vedere,  c ln  Neron> 
e fentire  lòlle  leene,  c ne*  teatri,  gloriandoli  d’aver  vinto  eap.*o.a>.fc 
coloro , che  fatti  avea  Tuoi  competitori  nell’arte  della  mufica . i3' 
i M ij  Andò 
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Andò  egli  appofta  in  Grecia  per  far  pompa  di  le  fletto  ne’ 
fagri  certami;  e perchè  in  etti  fu  dichiarato  vincitore , volle 
nel  fuo  ritorno  a Roma  edere  dal  Senato , e dal  popolo  rice- 
vuto a guil'a  appunto  de’  trionfanti , e come  folevano  ritor- 
nare nelle  patrie  loro  i vincitori  de’  giuochi  fagri . Entrovvi 
adunque  con  (bienne,  e maeftolà  pompa , aflìfo  (bvra  il  carro 
del  Divo  Augullo , in  mezzo  di  mufici , c di  fonatori , veftito 
di  porpora,  e della  clamide  ricamata  a (Ielle  d’oro , colla  co- 
rona Olimpica  in  tetta,  e colla  Pizia  nella  delira  ; anzi  arrivò 
tant’oltre  in  tal  propofito  la  fua  pazzia , che  come  (crive  lo 
(letto  dorico  : Statua s J'uas  pofuit  citbaredico  babitu , qua 
nota  etiam  nummum  percujjtt . Quella  medaglia  , di  cui  fa 
menzione  Suetonio , è ftampata  fra  quelle  dell’Angeloni , ove 
vedefi  Nerone  in  abito  di  Comico , o fia  Citaredo , che  fuona 
(bvra  un  palco  in  atto  di  ballare , e cantare  infieme , nel  cui 
rovefeio  è dritto  : PONT.  MAX.  TR.  P.  IMP.  P.  P.  S.  C. 
Dalle  parole  di  Suetonio  rifultcrebbe , che  quella  medaglia 
fotte  fatta  battere  da  Nerone  delio , ma  la  nota  S.  C.  rende 
evidente,  che  per  ciò  fare  li  valfe  dell’autorità  del  Senato, 
che  gli  decretò  quello  onore  dopo  l’avvilàto  trionfo , indegno 
della  maeftà  d’un’  Imperadore  Romano . La  doppia  tibia  ap- 
pefa  ad  un  tronco  dell’  albero , allude  all’  antico  cottume  di 
(dipendere  le  armi  de’  vinti  ad  una  quercia,  che  diccanfi  tro- 
fèi , come  appunto  gli  veggiamo  clprelli  negli  antichi  marmi. 
* Lib.4.  jEn.  Vergilio  * deferivendo  il  trofeo,  che  da  Enea  a Marte  colle 
V-J*  armi  dell’uccifo  Mczenzio  fu  cretto,  cosilo  dipinfe  ne’fuoi 
veri!  : 

Jngentem  quercum  decifis  undique  ramis 
Conftituit  tumulo , fulgentiaque  induit  arma  , 
Menanti  ducis  exuvias , tibi  magne  tropbaum 
TSellipottm  : aptat  rorantes  fanguine  criftas , 

Telaque  trunca  viri-,  ££ f bis  Jex  tboraca  petitum  , 
Perfojfumque  locis  : clypeumque  ex  are  finijlra 
Subhgat , atque  enfcm  colio  fufptnd  t eburnum  . 


Il 
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Il  trofeo  d' Apollo  in  quella  gemma  è la  doppia  tibia  di 
Marfia , appelà  al  platano , a cui  Ita  egli  legato , perchè , fe- 
condo rantichiflimo  illituto , era  quelli  un  monumento  di 
ottenuta  vittoria , in  qualunque  forma  colle  armi  del  vinto 
figurato  egli  folle , conforme  fu  detto  dallo  Scolialle  d’Arillo- 
fane  * : rfòvafOY  0 sv  rajs  viw/s  oì  vaXa^ol  tv  ó dìi  to7%o»>  * In  Piuc. 

Jj  x/jiof  fiiycLtTfWvKy  \SH  yfcùfocr  a ev  t et  urto  et  ma  rum 

a»Tiia*'xc<j>  è'^yx  JbtJbtKfxao’.  Tuttoché  Marfia  foffe  ordina- 
riamente formato  in  figura  di  fatiro , giulla  il  fentimento  di 
Filollrato  il  giovane b,  di  Lutazio e , e comunemente  di  tutti  i 4 ^jc™- 
Mitologi  ; non  per  tanto  dee  dirli , che  egli  in  quella  gemma  rheb.  v!ià* 
fia  fatto  impropriamente , perchè  fobbene  la  llolta  gentilità 
diè  varie  figure  a'  Numi  filvcflri , dipingendone  altri  colle 
gambe  di  capra , colle  corna  in  tclla , e colla  coda , ed  altri 
colle  fole  orecchie  aguzze,  e con  piccoli  cornetti  in  fronte, 
non- furono  però  tra  loro  diverfi  di  Ipezie , e di  natura , ma  e i 
Sileni , e i Fauni , e i Satiri  riputaronfi  una  colà  medefima . 
L'interprete  di  Nicandro  afferma  , che  ourot  ih  $ i/u.t7s 
aarv^i  Xsyofj.fi , 0/  oi^cùfn  oiXnMi  «xx'Wy,  covò  tÌ  oiWoìf/HV 
Igt  xot  Sbasii -,  cioè,  fecondo  verfione  latina:  £}uos  cerò 
Satyros  nos  appellami ts , antiqui  nominarunt  Silenos  ab  e 0 , 
quod  eft  Sillenin , quod  conciliari  fignificat . Concorrono 
altri  nella  medefima  fontenza , benché  con  princip;  differenti , 
dicendo , che  la  diverfità  folamente  confilleva  in  dare  il  nome 
di  Sileni  a’Satiri  invecchiati  : -ri U uXijckc  rwr  venuteci  v^ohxoi- 
■mt  òvofjÀfyoi  061X tlvVf  ; cioè , chiamano  Sileni  i Satiri  mag- 
giori d’età . Con  Paulània  s’accordano  tutti  quelli , che  rap- 
prelèntano  Sileno,  facendolo  Tempre  vecchio  , e padre  de’  a Scuce,  in 
Satiri e . Dunque  non  ben  cammina  la  differenza  de’Satiri , e °^de,tpa'®vjjl 
de’  Sileni , fuppolla  dall’Agoftini . Prefe  Nerone  per  imprelà  iian.imperac. 
del  fuo  fuggello  Marfia  fcorticato  da  Apollo , per  quella  Tua  rlribus'  aiii" 
vana , e folle  ambizione  di  crederli  fupcriore  ad  ogn’altro  nel 
canto , e nel  Tuono  della  cererà , c per  ideare  in  Marfia  la  per-  Faftor. 
fona  di  qualunque  profoffore  di  quelle  arti , che  temerario , e 
arrogante  ardiva  di  foco  gareggiare , c perciò  degno  di  pari 
. • . calligo . 
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1 AJ  n t caftigo . Il  du  Wildc  nella  fua  nuova  raccolta  delle  meda- 
ub.  i".’pag!  glie  Greche  * fa  menzione  di  quello  fuggello , e precifomen- 
4D^flyi.tab.  tc  non»ina  lc  due  gemme  pubblicate  dal  Gorlcob,  e dal 
ni.  nu.  191.  Choul c,  fenza  punto  favellare  di  quella  dell’Agoftini , la 
c&De7  Rei;g.  quale  ha  più  certe , e più  qualificate  riprove  d'antichiti  delle 
dLocdr  & al£rc due . Il  medefimodu  Wildc  porta  divede medaglie 
tab.iì.  nùm.  nel  rovefeio  delle  quali  fi  vede  Apollo , che  fi  pone  in  teda 
la  corona  d’alloro , e riferifee  quella  coronazione  alla  vitto- 
ria,  che  egli  ebbe  del  Satiro. 


Apollo,  e Dafne. 

XLI V. 

LA  favola  di  Dafne  è aliai  nota  preffo  tutti  i Poeti,  ed- 
è fpczialmente  delcritta  da  Ovidio  *.  Vogliono  i Mito- 
logi , che  l’alloro , in  cui  ella  lù  convertita  per  folvarfi  dagli 
amorali  amplclli  d’ Apollo , rinuncile  per  tal  cagione  a quello 
Dia  confagrato  ; anzi  tanto  a lui  caro , che  non  iòlo  coftu- 
’c^n.pUn1’''  maffe  di  coronarli  delle  fue  fronde  le  tempie f , ma  che  lo  rice- 
£ virg.  eci.7.  velie  lotto  la  lùa  protezione  * , degnandolo  ad  effere  infegna 
b Tertuii.  de  gloriofa  de’trionfanti h . Vcdefi  la  trasformazione  della  Nin- 
Coroa.Mii.  fa  ,n  qUCllo  intaglio  figurata , mentre  che  Apollo  avendola 
giunta , c fedendo  fovra  un  follò,  tiene  abbracciata  la  fuggi- 
tiva . Una  fomigliante  gemma  fu  pubblicata  colle  flampc  da 
«•  Mythol.in  Natal  Conti  ',  ove  Apollo  comparilcc  colla  tetta  radiata , che 
non  cosi  bene  s’adatta  alla  favola , ma  forfè  più  conviene  coll’ 
allegoria.  Con  avvedutezza,  e rmeftrii  maggiore  il  Cava- 
liere Lorenzo  Bernini  formò  qud  maravigliofo  gruppo , che 
fi  confèrva,  c ammirali,  come  un  portento  dell'arte  negli  Orti 
Borghefi , dove  avendo  dato  al  marmo  un  moto  violento 
inGeme , e leggiadro , figurò  la  donzella  appiccarli  al  fuolo 
colle  radici , c gettar  fronde  dalla  tetta,  e dalle  mani  nel  mag- 
gior’empieto  della  fuga , e nel  punto , che  Apollo  flava  per 
giungerla , e ftcndea  lc  braccia  per  trattenere  il  veloce  fuo 

corfo. 


ApoÙ. 
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corfo . Può  crederti , che  quella  immagine  folle  prelà  per 
fimbolo  di  fventurato  amore  dalla  donzella  , di  cui  dee  cllere 
il  ritratto , che  fi  vede  intagliato  in  faccia  al  fàvololò  avveni- 
mento di  Dafne.  Pierio  Valcriano a riduce  quello  fatto  a 
miileriofc  fignificazioni  > altri  poi  riferirono k la  favola  alla 
natura  del  l’alloro,  con  vcnientilfimo  ad  Apollo,  che  è lo  llef- 
(o , che  il  Sole , per  effere  un*  albero  lòmmamente  caldo . 
Taluno  potrebbe  giudicare , che  quella  immagine  rapprelèn- 
taflè  Apollo  Dafneo , in  onore  di  cui  fù  fabbricar  o un  nobile, 
e lòntuofo  tempio  dal  Re  Antioco  Epilàne , che  poi  arfe  a’ 
tempi  deU'lmpcradore  Giuliano  l’Apoilata e i ma  non  abbia- 
mo ballanti  pruove  per  verificarlo . Piuttollo  credo,  che  dal- 
la favola  derivaflc  in  lui  tal  denominazione , oppure  dalla  co- 
rona d*  alloro , lolita  porli  alle  fue  ilatue , in  memoria  di 
quella , con  cui  fi  cinfe  la  fronte  dopo  la  vittoria  del  Pitone* 
come  altrove  abbiamo  mollrato . . 

Apollo.  ' " 

. XLV. 

Qtv»  Dio  /velata  la  parte  fuperiore  del  corpo  in  va - 
. ghtjfimo  atto  muove  le  corde  della  teftuggine , po/ata^ 
fdvra  la  fua  bafe . La  donna  , che  porta  in  voto  il 
fanciullo  nudo  entro  il  bacino , o patera , pare , che  fi 
poffa.  adattare  alla  Pitia  , o fia  Sacerdoteffa  di  quefio 
Dio , fecondo  l’antica  fupcrftixjone  de’  Cretenfi , obbligati 
per  loro  vote  ad  offerire  ognanno  ad  apollo  le  pri- 
mizie umane  y (onte  va  memorando  Plutarco 
nella  vita  di  Tefeo^  e accenna  Platone 
nel  Fedone.  Può  rapprefentare 
altro  fimil  voto  a que - 
. fio  Dio » .. 

OSSER- 


» Hìcroglvp. 

lib.50.c-1j. 

ijEtmsIib.i. 


r Amm-Mir- 
cellin.  hiiior. 
lib.2  j. 
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OSSERVAZIQNI.  • 

PLutarco*  dopo  aver  raccontato  il  tributo  de’  fan- 
ciulli, che  ogni  nove  anni  era  pagato  dagli  Atenei! 
a Minos  in  Candia , aggiunge , che  i Candiotti  mcdefimi 
vetuflo  cuidam  voto  obnoxios  illos  bominum  primi  tias 
Velpbos  mietere . Parmi , che  quello  voto , e il  fuo  adem- 
pimento non  ben  s’adatti  a quanto  nella  prelènte  gemma  lì 
rapprefenta,  perchè  quelle  primizie  mandate  in  Delfo  fi 
cavavano  dal  tributo  d’Atene,  e per  lo  più  di  fanciulli , non 
di  bambini  faccafi,  come  può  dedurfi  dal  racconto  di  quello 
Autore . Io  piuttollo  riferirei  quella  immagine  a qualche 
voto  particolare  per  la  nafeita  di  piccolo  infante , offèrto 
dalla  donna  ad  Apollo , forfè , perchè  elTendo  egli  una  flelfa 
cofa  col  Sole,  fòlfe  riputata  convenicntiflìma  tal’  oblazione 
autbori  Jpiritus , ac  caloris , ac  luminis , bumana  vita 
genitori , fy  cu/lodi , come  dice  Macrobio b , quafi  che  ripo- 
nendoli il  bambino  lòtto  la  protezione  di  lui , fòlle  un  dargli 
ficurezza  di  vita  lunga , e fèlice . Per  quella  medefima  ra- 
gione potrebbe  adattarli  quello  rito  a quella  funzione , che 
faceafi  il  nono  giorno  dalla  nafeita  del  fanciullo , detto  In- 
trico, e nominale;  allorachè  avanti  di  porgli  il  nome,  e 
dopo  molte  fuperflizioiè  ceremonie , era  dalla  culla  portato, 
al  luogo  del  fàgrifìzio , e avanti  la  flatua  di  quel  Dio  , a cui 
s’ofièriva , perchè  gli  delle  filate , e profperità  . L’oflèrva- 
zione  è del  Cafàubono , tratta  da  que’  verfi  di  Perlio,  ove  fati- 
ricamcnte  deferivo , c deride  quello  coflume  « : 

Ecce  avia , aut  metuent  Divum  materter a cunis 
Exemit  putrum  (yc. 

Tunc  mani  bus  quali  t , fptm  macram  fupplice  votoy 

Hirtc  Licini  in  camposy  nunc  Graffi  mìttit  in  adety 
Hunc  aptent  generum  Rex^zy  Regina  £j re. 

. " I mede- 
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1 mcdcfimi  fàgrifìzj  per  la  feliciti  del  fanciullo  faceanfi  da' 
Greci  nel  di  luitrico,  che  era  il  decimo  per  i mafehi , come 
ne  fa  fede  Efichio . Veggafi  il  Calaubono  * , ed  il  Meur- 
fio  b , che  eruditamente  trattano  quella  materia . 


Apollo 


a Ad  Capir., 
& ad  Pulii 
fu.  a. 

i Par.i.exer- 
cit.ctit.  psg. 
iSi.l.j.c.j  5. 


X L V I. 


PErche  d’Apollo , e della  fua  lira  è flato  altrove  detto 
abballane , favelleremo  addio  degli  altri  fimboli  in 
quella  gemma  intagliati . Deeli  adunque  conlìderare  la  co- 
lonna , a cui  ila  quello  Nume  appoggiato  , la  quale  benché 
probabilmente  lìa  Hata  fatta  per  ornamento  dell'opera  , può 
ancora  dinotare  il  luogo , ove  anticamente  i Poeti  facevano 
pompa  de'  loro  verli , tanto  più  che  vedefi  gentilmente  ornata 
da  un  fellone  di  fronde , che  io  llimo  d'alloro . Certo  è , che 
i Poeti  folevano  il  più  delle  volte  recitare  i loro  componi- 
menti predo  i fori , e i teatri  da  nobili , e preziofe  colonne 
arricchiti , forfè  perchè  vi  concorrerti:  più  numerofa , e più 
fcelta  ragunanza di  popolo.  Quindi  è,  che  Venanzio  Fortu- 
nato c rammenta , che  nel  fòro  di  Trajano  fu  eretta  da  Arca-  c t.j.  cu.i 
dio , e Onorio  Imperadori  una  llatua  al  Poeta  Claudiano , 
ove  egli  avea  con  tanto  applaufo  recitati  i fuoi  celebratiflìmi 
panegirici d.  Or  Gccorae,  quando  quella  funzione  facealì  d Ex  Batti; 
ne’  teatri  , ove  gli  alcoltatori  davano  a fèdere  , leggelì  lJverf-  L 49* 
benelpeflo  frangere  fubfellia , che  vale  adire,  colle  voci,  Cap’,‘ 
e col  battere  -delle  mani  applaudire  , ovvero  infultare_, 
il  Poeta  , fé  alcuna  colà  dilpiacevole  pronunciata  avel- 
ie'; così  quando  recitava!!  ne’ fòri,  perchè  forfè  accanto, e juvenfat 
o appoggiato  a qualche  colonna  flava  il  Poeta , ulàvali  r-85-Cn  *'7' 
la  voce  di  frangere , & rumpere  columnas , non  tanto  nel 
modo  awifato,  ma  rilpetto  ad  alcune  fciocche,  impor- 
P ART  e II.  N tune, 
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tune , c tediofe  poefie  di  chi  alla  barbarie  del  dire,  alla  viltà 
del  concetto,  e alla  improprietà  della  materia  accoppiava,, 
infof&ibilc  lunghezza  , dicendo  in  tal  propoGto  Giovc- 

«Sac.i.v.n.  i j 


F rontonis  platani , convulfaque  marmora  clamant 
Semper  ajjiduo  rupia  littore  columna . 


A Aleiphron, 
tpift.5. 


c .tUiiri.  in 
bill,  animai., 
Ovid.ia  mcr. 
Hyg.  infab. 
d Qemin.  io. 
to.i. 

t IJ.gem.1j4, 


/Della  relig. 
de  ’ Romani 

pig.i»4- 


La  ftefla  rifleflìone  può  applicarli  a’  portici , dove  fi  raggia- 
vano al  medefimo  effetto b ; e vi  fono  luoghi  in  Luciano , 
e in  Petronio , che  dopo  quella  notizia  perdono  la  loro  ofou- 
rirà , e beniflimo  ftabilifcono  la  conceputa  idea , folla  quale 
mi  fono  avanzato  a dare  alla  prelentc  gemma  una  tale 
lpofizione . L’ uccello , che  ftà  polito  fòvra  un 
tronco  d’ albero  c il  corvo , confagrato  ad 
Apollo*;  e vedefi  nelle  gemme  del 
Gorlco , ora  avanti  il  tripode d , 
ora  fovra  un  ramo  d’ al- 
loro * , Le  meda- 
glie di  Vi- 
telli 

d’oro,  e d’argento  lo  inoltrano  fovra,  e 
lòtto  il  tripode,  come  fivedcprelfo 
lo  Choul f , che  nel  medefimo 
luogo  un  foo  dialpro  rodo 
fece  ftampare  con  gli 
ftefli  fimboli 
d’ Apol- 

, . loi  . * 

Ma  del  tripode  fi  dirà  più  parti- 
colarmente nel  fègucntc 
ragionamento  « 


Apollo 

\ 
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Apollo  col  tripode. 

XL  VII. 

L'O  a a c o l o d’ Apollo  non  confifteva  in  altra  cofa,  che 
nel  tripode , il  quale  aflài  (pedo  fi  vede  nell’antiche 
{culture  accanto  a lui , ed  anco  folo  in  qualità  di  (imbolo 
del  medefimo  Apollo,  fatto  a fimilitudine  del  vero , che  era 
in  Delfo  ; l'origine  del  quale , e l’occafione  è raccontata  da 
Diodoro  Siculo  ' , che  l'attribuifce  alla  neccditi  di  turare  la 
bocca  d’un  pozzo , da  cui,  a chi  vi  fi  affacciava-,  diceano  inlpi- 
rarfi  un  tal  furore , denominato  di  Febo , che  lo  facea  dare  in 
pazzie;  quindi  è, che  nó  (olo  il  tripode  fervi  per  riparo, ma  per 
comodo  della  Pizia,  che  tutta  furibonda  rendeva  gli  oracoli 
in  lingua  Greca.  Faceanlo  in  fòggia , che  nella  parte  (upe- 
riore  termi  nafle  in  figura  di  merda , ed  alle  volte  v’aggiun- 
gevano il  (èrpente  dedicato  ad  Apollo , come  fu  fatto  a quello 
tutto  d'oro,  del  quale  dà  notizia  Erodoto b,  fabbricato  a 
fimilitudine  del  Delfico.  Pafsò  tant’oltre  sì  fatta  (ùperfti- 
zione , a titolo  di  religiofo  culto  abbracciata , che  non  lolo 
ne’ templi  d’Apollo  (òmiglianti  tripodi  collocavanfi,  ma  fi 
davano  inoltre  agli  altri  Dei,  quando  fi  voleva,  che  eilì 
avellerò  a rendere  l'oracolo  . E ben  di  ciò  fanno  indubitata 
fede  i Tarfenfi,  i quali  allorché  dovettero  erigere  un’ora- 
colo ad  Antinoo  deificato,  di  cui  fa  fède  Sparziano4,  gli 
dicrono  il  tripode , che  fi  vede  nel  rovefeio  d’un  rariflìmo 
medaglione  Carpineo,  nel  cui  diritto  v’è  lafua  immagine 
col  nome,  e col  titolo  d’eroe,  di  nuovo  Pizio,  NEQ IITQIO  d. 
Anziché  alle  volte  confagravanlo  a Bacco , forfè  perchè  egli 
era  (limato  una  medefima  co(à  con  Apollo , cioè  col  Sole , 
e fe  ne  rendeva  la  ragione , nam  qut  vera  fantur , è tri- 
pode loqui  dicimus e . Quindi  è , che  Marziano  Capel- 
la  r ripone  il  tripode  tra  le  cofe  appartenenti  alla  divina- 
ci ij  zione  ; 


• lib.  iS.c.6, 


t In  Calliop. 


rCap-14. 


i Bonarrot. 
oflcrv.p.37. 


t Athcn.lib.i 
/ Lib.i.  & 8. 
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h Hefiod.  in 
fcut.  Athcn. 
1.6. , Pluc.  de 
glor.  Athcn. 
Pind.  od.  i.) 
Ilthm. , ilii- 
<juc. 

c Virg.I.j.j., 
Horat.  lib.4. 
od.8. 

i Idem  Virg. 
li  b.  j.jEncid. 
e Lib.5. 
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zione  5 anzi  viene  elprelfo , come  un  (imbolo  di  verità  fui 
fondamento  della  certezza  degli  oracoli  Delfici  * . Pafsò  più 
avanti  la  fuperftizione  a volerne  piccoli  modelli  ne’  dome- 
ftici  lararj , ed  è probabile,  che  ad  ufo  privato  di  culto  reli- 
giolò  apparteneflero  quelli , i quali,  trovati  tra  le  antiche 
rovine,  fi  confervano  ne’  mufei  Romani , c altrove  ; febbene 
poffono  anche  edere  di  quella  fòrta , che  da  vanii  in  premio 
a'  vincitori  ne’  pubblici  giuochi , tanto  pretto  i Greci b , che 
Latini',  tenuti  in  fommo  pregio,  come  colà  religiofiu,, 
onde  Icriffe  V ergilio  d : 

Muner a principio  ante  oculos , circoque  locantur 
In  medio  [acri  tripode! , viridesque  corona  ape. 

e Ateneo  ' : fosforo  AcAcpo co!  rfinoi'et  > 
aji\a  to7«  t ut  cifarnuv  yo^vyóii  i 
erano  portati  i tripodi 
Delfici  prem/ de' . 
più  vaio - • 

rofe 

fra  gli  at- 
leti 
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Lira  d’ Apollo , fcolpita  fra  due 
delfini,  e un  toro. 

XL  Vili. 

L Afciando  le  altre  ragioni  al  concetto  della  nojìra  lira , * 
delfini  fono  conf agrati  ad  A follo  , per  il  diletto , che  anno 
della  mufica  j onde  qui  formano  la  lira  , e circondano  le 
fonore  corde . V ogliono , che  Anfitrite  per  ferbare  la  ca- 
fitta  fuaì  fuggendo  le  no^e  di  Nettuno , perciò  e/ftndofi 
afeofia  tfojfe  ritruovata  dal  delfino , e che  in  premio  qutfio 
Dio  lo  colloca/fein  cielo , ove  fi  chiama fegno  mufico , per 
compire  con  nove  /Ielle  il  numero  delle  Al  ufe . Dicefi  an- 
cora , che  il  delfino  amando  la  foavit'a  del  canto , falvajfe 
Arione , tirato  dall’armonia  della  fua  cetra , portandolo 
al  lido',  così  Ovidio  deferire  l'una , e l'altra  favola  nel 
fecondo  de’  Fafii  : 

Quem  modo  celatum  ftcllis  delphina  videbas , 

Is  fùgit  vifus  nodìe  fequente  tuos . ' 

Seu  fùit  occultis  fèlix  in  amoribus  index , 

Lesbida  cum  domina,  leu  culic  illc  lyram» 

In  quanto  il  buey  vogliono  ancora , che  Mercurio  for- 
male la  lira  delle  corna  de’  buoi  d Apollo , a fimilitudine 
della  tefiudine , e che  in  onore  di  e/fo  Mercurio  fojfe  collo- 
cata in  cielo  : Lyram  inter  aftra  collocatam  dicunt  pro 
pter  honorem  Mercurii,  qui  cam  condidit  ex  tdludinis 
fìmilitudine  de  Apollinis  boum  cornibus  : Cajo  Ce/fio 
'Baffo  ne’ Fenomeni  Aratei.  Era  il  toro  ftgrificato  ad 
Apollo  , come  efpone  Euflaxio , per  la  ragione , che  colti- 
vando la  terra  , accompagna  il  Sole  alla  generatone  , fé 
non  vogliamo  dire  , che  qutfio  animale  fia  fcolpito  nella 
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lira  per  contrajfegno  delle  vittorie  del  canto  ; poiché  i Poeti 
Lirici , vincitori  nelle  contefe  della  mufeca,  ebbero  in  pre. 
mio  una  giovenca  . / 

L'armonia  di  quefta  celefle  lira  muove  l'animo  mio 
agli  ojfequj  del  Signor  Commendatore  Abate  Cajfano  del 
Pozgpy  ugualmente  illufirt  per  la  dottrina , eruditone , 
e generojtta  de'  cofiumi , il  quale  t'è  degnato  arricchire 
quefla  dattiloteca  col  dono  di  sì  rara  gemma . Ma  egli 
. t ben  degno  d' Apollo , e delle  Mufe , alle  quali  da  albergo 
nella  fua  cafa , ove  col  teforo  de' più  dotti  libri  , e con 
volumi  et  immagini  immortali  reftituifce  invita  quanto 
il  tempo  ha  fepolto  in  vano . A così  degna  lode  concorre 
feco  si  Sig.  Carlo  Antonio  del  Posgo  fuo  unanime  fra- 
tello , il  quale  porta  i meriti  degli  avi , e colla  fua  vir- 
tù , e generofa  pietà  accrefce  lo  fplendore  della  fua  nobi- 
lijftma  famiglia . 

OSSERVAZIONI. 

SCrive  Paufania  * , che  ad  Apollo  fù  dato  il  nome  di 
Delfìnio , perchè  fotto  la  figura  di  delfino  fi  prefencafTe 
per  feorta  a Caftalio  Crccenfe , e loguidafTe  nuotando  fino 
in  Delfo  a fondarvi  una  nuova  colonia  : e Plutarco  aggiun- 
ge , che  per  quefla  memoria  furono  confàgrati  ad  Apollo  i 
delfini,  donde  poi  moltiflìmi  altari, delle  loro  figure  adornati, 
fi  vedevano  j indi  rammenta,  che  Tefèoal  medefimo  Apollo, 
denominato  Delfìnio,  avefTe  fàgrifìcato  il  toro  di  Maratone . 
Parrebbe  adunque , che  da  quello  fatto  potefTe  dipendere  una 
molto  probabile  fpofizione  del  prefènte  intaglio,  col  rico» 
nofeere  Apollo  nel  delfino , e nel  toro  quello  di  Maratone . 
Formavafi  la  lira  con  divertì  ornamenti , che  appartenevano 
fèmplicemente  a renderla  pili  vaga , e più  ricca  di  lavoro  ; 
benché  alcuni  abbiano  pretefo  di  potere  aggiungere  all'orna- 
mento  anche  il  miilero,  come  in  tal  calò  pare , che  fìa  acca» 
duto  al  prefcntc  noflro  intaglio . Quei  poi , che  ne  attribui- 

feono 
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fcono  a Mercurio  l’invenzione,  fono  molto  diverfi  tra  loro 
nel  racconto , come  può  vederli  in  Paulània  * . Igino  non  ne 
dice  altro , fenonchè  ella  da  Mercurio  fii  donata  ad  Apollo b . 
Ma  la  difputa  maggiore  cade  nel  numero  delle  corde , perchè 
tra  le  altre  cole , il  medcfimo  Paulània  vuole  ' , che  T imoteo 
Milefio  ne  aggiungere  quattro  alle  prime  lètte , donde  i 
Lacedemoni  Favellerò  acculato , come  reo , d’ aver  guaito 
con  una  nuova  invenzione  1*  antico  religiofo  iftituto.  Più 
anche  fi  contraila  fovra  la  differenza  tra  la  lira,  e la  ce- 
rerà, intorno  a che  poffono  leggerli  lo  Sperlingio d , ed  il 
Wolli  0*. 

Orfeo. 

IL. 

Non  filo  i monti , le  felve  , e le  più  crude  fiere  veni- 
vano tirate  da  Orfeo  alla  dolcetta  del  canto , ma  egli 
potè  addolcire  Cerbero  fulla  porta  deir  Inferno  ,'  paf- 
fando  ad  ammollire  Plutone , per  ricondurre  in  vita  la 
fua  cara  Euridice , fecondo  le  finzioni  de * Poeti  : onde 
Oragio  così  celebra  la  tefiudine  et  Orfeo  : 

Tu  potes  tygres , comitesque  fylvas 
Ducere , & rivos  ccleres  morari  ; 

Celile  immanis  tibi  bianchenti 
Janitor  aula? 

Ccrbcrus  , quamvis  furiale  centuno 
Muniat  angues  caput  ejus,  atquc 
Spiritus  teter , faniesque  mance 
Ore  trilingui. 

Or  agio , 


«In  ArcaJ. 
i Cap.7. 


t In  Lacon. 


d Pag.70. 

* De  Poet. 
cane.  & rirt. 
rythm.  p 97. 
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Orario,  e Virgilio  dipingono  quefio  trifauce  colle  chiome 

ferpentine , le  quali  però  non  fono  cfprejfe  in  quefia  ne 
nell’altra  immagine  d’Èrcole . La  fafcia , o diadema , che 
cinge  il  capo  di  quejlo  gran  cantore , fu  anche  attribuita 
ad  Omero , e ad  altri  Poeti , e Filo  fu  fi,  come  nelle  loro 
immagini  fono  ritratti. 

OSSERVAZIONI. 

DI  quanto  fi  dice  da’  Mitologi  in  propofito  del 
canto  d’Orfco , c della  virtù,  che  egli  avea  di  trarre 
a le  coll'occulta,  e foave  fona  della  fua  dolce  melodia  i 
monti,  lefelve,  eie  fiere,  fi  favellerà  nella  fpofizione  del 
cammeo  del  Sig.  Marchefc  de  Angelis . Pcrlochc  pattando 
adeflò  a raccontare  ciò,  che  dicefi  aver'egli  operato , allorché 
difcefè all’inferno,  èdafaperfi,  che  effendofi  Arittco , come 
vogliono  le  favole , invaghito  d’Euridice  moglie  d’Orfeo  , 
la  feguitò , ma  in  vano , per  farle  violenza , perchè  fuggendo 
ella  per  la  campagna , ferita  nel  piede  da  una  vipera , avve- 
lenata mori . Mollo  per  tanto  dalla  compaffione , e dall’a- 
more il  marito , ad  oggetto  di  ricondurla  in  vita,  pafsò  all’in- 
ferno, ove  col  metto  canto  della  fua  lira  ebbe  baftante_. 
fona , e virtù  di  muovere  a pietà  Plutone , e gli  Dei  infer- 
nali , riputati  per  altro  inefòrabili . Non  fittamente  Orazio, 
riferito  dall’Agoftini , ma  Manilio a , c altri  ne  fanno  il  rac- 
conto -,  anzi  lo  fteflò  Orfeo , fèppure  egli  è l’autore  dell’ Ar- 
gonauta, cosi  ne  fcrive  b: 

A ’Wcl  S'èaoi  xcf.  cLireg  eiotSìv  »JS’  è vitto  A 
Tojt'ttfov  « vix.  fjSijv  mcoirinv  óSòv‘  ajSìK  data 
H '/jLtrtfynfyuroc  S V Sful’  «.Ào^oioj 

cioè:  Ho  raccontate  le  altre  cofe , che  vidi,  quando  andai 
all’  inferno,  e all’ ombrof e cafe , e a’  mefii  regni  di  Dite  , 
confidato  nella  celerà,  e cofiretto  dah’ amore  citila  moglie. 

11 
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Il  Cerbero  è fatto  ordinariamente  con  tre  tefte  dagli  antichi 
fcrittori 1 , ma  Efiodo b glie  ne  diè  cinquanta , Ifacio , e Ora- 
zio  « cento . Apollodoro  in  tal  forma  lo  deferive d : è'i^T fU 
fj.i'ì  kuìuv  KB<p<t\xf  ylnv  t'fxx.ovlof  , kilIx'  eri  yo'rif, 

rrxvróiuv  ei^er  °(£ur  > fecondo  la  comune  fentenza 

ave  a egli  tre  tejle  di  cane  , la  coda  di  drago , e fui  tergo  capi 
di  <varj  ferpenti.  Da  quello  può  ellere,  che  Orazio , Virgi- 
lio , e altri  prendedero  il  concetto  de'  ferpi , tanto  più  volen- 
tieri , che  fi  vide  chiaro  non  avere  gli  antichi  avuta  idea  più 
determinata , che  quella  de’  draghi , e de’  ferpenti , quando 
anno  voluto  lignificare , e fimboleggiare  alcuna  cola  Ipaven- 
tofa , e che  rendette  terrore , come  li  è veduto  in  Ivlcdulà , e 
fi  potrebbe  aggiungere  della  Chimera . Bifogna  credere , che 
la  favola  delle  tre  telle , e della  forma  data  al  Cerbero  folle 
inventata  dopo  Omero , perchè , come  è llato  notato  da  Pau- 
fania e , egli  nè  pure  fece  menzione  del  nome , e lòlo  fi  con- 
tenne in  fcrivere , che  un  ferpente , il  quale  Ila  va  in  una  Ipc- 
lonca  del  Tenaro , cane  denominava!!  j donde , e da  quel  che 
ne  fcrive  il  medefimo  Paufania  f , fecondo  la  verità  illorica , fi  1 
raccoglie  il  fondamento  avuto  di  dipingerlo  filila  bocca  d’un’ 


orrida  Ipelonca , come  apparifee  in  quello  intaglio , c qual  ra- 
gione avelie  Vergilio  8 di  volere , che  s’entraffe  nella  via , che  g Lib- 6- JEn- 
códuce  all’inferno  per  una  grotta, l’entrata  della  quale  dal  Cer-  V'4 ' 7" 
bero  cullodivafi , fecondo  che  piacque  ad  Efiodo  h , e dopo  lui  a in  TheoS. 
confermarono  molti  altri'.  L’albero  vicino  potrebbe  elfere  -, V;rp  llb 
l’oppio , a cui  diè  Omero  il  nome  d'infernale , ufiindo  la  voce  -*"• v-  W-  > 
Jcberoida , dal  fiume  Acheronte,  in  riva  al  quale  lo  pone;  d^Stìtfi 
febbene  avendo  l’artefice  fatto  un'albero,  che  ha  forma  di  Tbeb- Tibul- 
tronco  arido , e fenza  foglie  , 0 ha  voluto  dinotare  quel  bolco, 
tacito,  ofeuro,  e mello , che  fi  ditte  dal  Poeta k elfere  per  la  via 
d’A verno , oppure  l’olmo , che  rendea  fofea,  e folta  ombra  in  eoi  v!jsslb' 
mezzo  del  vellibolo  ‘ . Si  vedeano  per  la  Grecia  diverfe  Ha-  ; Idcm 
tue,  e pitture  d’Orfco , e da  Paulinia  m vicn  fatta  menzione  v.28,? 


di  quella , ove  rapprefentavafi  la  fua  feelà  all'inferno , per  im-  " In Boeot‘ 
pctrare  da  Plutone  il  ritorno  della  moglie  alla  luce  del  mondo. 

Parte  II.  O Cita- 
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Citarifiria  . 

L. 

Lj 4 bell a maniera  di  quefto  intaglio , non  in  pietra  dura , 
ma  inpafia  di  vetro,  fi  rende  cofpicua  col  nome  del  fuo 
eccellentijfimo  artefice , fritto  co  fguenti  caratteri  ONI- 
CAC  EIIOIEI  , Onifa  faceva  . Sovra  un  bafamento 
vede/i  collocato  un  Eroe  ignudo , e fembra  l'elmo  in  capo 
all'  ufo  greco  •,  poiché  i Greci  erano  /oliti  innalzare  fimili 
fatue , e monumenti  eroici , memorandone  alcuni  Pau- 
fania . Pare  adunque , che  la  Citarifiria  canti  le  lodi 
d’ alcuna  eroe  al  fuo  monumento , e fi  ne  raccoglie  il  co- 
fumé  da  Omero  nell' U Uff  a , quando  finge , che  le  Mufe 
cantino  al  fcpolcro  d'Achille  , Truovaf  anche  in  Paufa- 
nia , che  Sparta  , da  cui  prefe  il  nome  la  Citta  di  Sparta  , 
era  figurata  in  una  donna , che  fuonava  la  tira , e fi  ve- 
deva il  fimulacro  di  effa  in  Ami  eie.,  e forfè  da  qualche 
Spartano  fu  rapprefentata  in  quefia  immagine  apprefib 
la  fatua  eroica , e al  monumento  del fuo  marito  Lacede- 
mone , l eroico  fepolcro  del  quale  era  inTerapene . Una 
fimil  Citarifiria , e Lirifiria  fi  vede  nelle  monete  di  Lesbo  , 
riputata  Saffo  poeteffa , inventrice  del  plettro , e del  verfo 
faffico . Abramo  Gorleo porta  l'ifteffo  fuggello  , cavato  da 
unniccolo , ma  invece  della  fiatua  dell eroe  al  mo- 
numento, vi  è collocata  una  Fittoria , la  quale 
J'olleva  una  corona , forfè  per  coronarne 
la  fuonatrice  vittoriofa  nel  canto , 
o per  altra  fimil  cagione , la 
cui  certezza  nella  fua 
antichità  è in- 
certa . 


OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

DElle  ftatue  innalzate  in  onore  degli  Eroi  può  pren- 
derli il  rincontro  in  Paufania  nelle  colè  dell'Attica 1 , 
delia  Focea b , e altrove . Ma  lènza  partirli  di  Roma , ravvi- 
liamo  dalle  medaglie , che  le  due  colonne  Trajana , e Anto- 
nina aveano  fovra  di  loro  le  ftatue  di  quelli  Imperadori  Dei- 
ficati , e il  limile  per  avventura  averi  avuto  la  cochlide  di 
Marco . Il  coftume  venne  di  Grecia , dove , oltre  a tanti  mo- 
numenti , e fepolcri  colla  ftatua , de’  quali  già  dicemmo  far 
menzione  Paufania , fcrive  Ateneo , che  fu  eretta  s-rr!  lai 
/u.vri/u.x'n  ntLf>lìi  è Imi  ò A\ki(2iaSìiì , /’ immagine  d‘ Alci- 

biade  fovra  il fepolcro  di  Pario  marmo , e la  prefcntc  figura 
nc  porge  un  ballante  argomento , mentre  ella , oltre  l’elmo 
in  capo  alla  greca , comparifce  ignuda , come  fi  foleano  fcol- 
pirc  da' Greci  ordinariamente  le  ftatue  loro,  e maffimc  quel- 
le degli  Dei,  e degli  Eroi c . In  quanto  alla  cctcra , era  ella 
deftinata  per  il  canto  degl’  inni , che  diccanfi  in  lode  degli 
Dei , e degli  Eroi . Puntualillimo  è il  teftimonio  di  Pindaro 
tra’  Greci d : 

Avol^i  QÒffJLiyyes  v/xm 
Tmt  9> tov  1 TiV’wfua, 

TiW  <h‘  àVl'fo.  Kf?atbl<ro/u,fv  i 

cioè:  Inni , che  regnate  nella  citerà , qual  Dio , qual’  Eroe  i 
qual  Campione  canteremo  ? e di  Quintiliano e fra  i Latini  : 
Omnium  in  literis  fiudiorum  antiquijjimam  mufìcam  exti- 
tifftì  tejlimonio  funt  clarijfimi  Poet<e , apud  quos  laudes 
Deorum , £$*  Hccroum  ad  citbaram  canebantur . Fanno  fede 
della  fteffa  cofa  Omero , Molco,  Nonno , JEliano , Ariftide , 
Dione , e cento  altri . Deefi  però  notare,  che  gl’inni  fiditi 
cantarli  fulla  cctera , fidamente  agli  Dei  da  principio  fi  dedi- 
carono ; ma  dipoi  furono  comuni  anche  a’  Re,  c agli  uomini 

O i;  illu- 


« In  Att.p. 4. 
& ji. 

b Id.in  Phoc. 
pag-JiO. 


c Raccolta  di 
Statue  nella 
lettera  al  Let- 
tore. 

d Od.2.  Oly. 


«Lib.i. 
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illullri,  fecondo  che  infegna  Pindaro  nel  luogo  poco  fi 
citato , e nell’ode  feconda  Pizia . Piacerà  forfè  ad  alcuno  , 
che  quella  donna  fia  piuttofto  la  Mufa  Calliope , della  quale 
Vergilio  apprelfo  Aufonio  : 

0 

Carmina  Calliope  libri s h troie  a mandata 


Ma  mi  viene  ora  in  memoria  l’immagine  d’ Apollo  deno- 
minato ftolato , cioè  veftito  da  donna , come  fi  vede  nella 
medaglia  di  Patra , battuta  in  onore  di  Commodo 1 , e in 
quella  di  Demetrio  Sotero b , e di  Seleuco  Nicatore e , che 
potrebbero  far  dubitare , fe  per  forte  per  qualche  fimilitu- 
dine , che  fi  ravvifa , convenilfe  con  elfe  la  figura  di  quella 
palla . 

La  Vittoria  colla  corona  può  più  probabilmente  allu- 
dere alle  glorie  di  qucll’Eroc , e di  quel  Dio , in 
lode  di  cui  la  Citariflria , o Mula  , che  fia , 
canta , e ha  cantati  gl’inni . Dal  ve-  . 
derfi  pollo  il  nome  dell’artefice 
in  un  cavo  in  vetro , che  è 
ficuro  argomento 
dell’  eccel- 
lenza 

del  lavoro , non  fi  può , a mio  credere,  con- 
cludere meglio , che  col  dire , che  egli 
o abbia  in  elfo  voluto  contraf- 
fare la  medefima  figura  già 
: da  lui  fatta  in  pietra 

dura,  ovvero 
qualche 

flatua  fcolpita  in  marmo  con  tanta 
' . maellria , che  fi  folle  renduta 
celebre  per  tutta  la 
> . Grecia . 


Prato. 
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LI. 

E Rato  toccando  col  plettro  le  corde  della  tejludine  eser- 
cita liete  dan^e , e tale  Vergjlio  la  deferire  ; 

Plc&ra  gerens  faltat  pede , carmine , vultu . 

Così  interpretiamo  quefia  figura , quando  altri  non  'voglia 
• piuttofio , che fia  una  Citarifiria , e Salta trice . 

OSSERVAZIONI. 

DEriva  il  nome  d’Erato  dalla  voce  Greca  é'p?  “ , 
che  lignifica  Amore , e perciò  furono  ad  ella  attri- 
buiti gli  amorofi  componimenti  ; ancorché  altri b attribuita  *Cailìnuc. 
a lei , come  cofa  propria  , il  cantare  le  lodi  degli  Dei . In  una 
ftatua , che  fu  della  Regina  Criftina  di  Svezia , le  vien  data 
la  corona  di  rofe  , c di  mortella  , la  cetera , e un  amorino 
accanto , che  porca  la  face , tutti  (imboli  d’amore  ; benché 

in  una  medaglia  di  Q.  Pomponio  Mula  ‘abbia  (blamente  la  <Anr.Auguft. 

. _ ° i , dial.s.p.i  57. 

cetera»  al  luono  della  quale  muove  il  piede  al  ballo.  Parve  ad 

alcuni  Greci d , che  folle  convenientiflimo  il  figurarla  in  que-  aGyraid.fyn- 
Ita  azione , per  aver  ella  ntruovata  la  maniera  gentile  di  bai-  pa|.50 9. 
lare  » ed  anche  della  poefia  » fecondo  Proclo  * . rI"  Hcil<><J* 

Da  quella  immagine  fi  viene  in  perfetta  cognizione 
dell’ufo  antico  di  fuonarecol  plettro , fatto  nel  prelcntc  inta- 
glio in  figura  d’un  baftoncino  , col  quale  quella  Mula  batte 
leggiadramente  le  corde  della  cetera . Credo,  che  fia  la  fleflà 
cofa  del  pettine,  di  cui  fa  menzione  Vergilio  f,  parlando fLìb.6.je.a. 
della  cetera  d’ Orfeo  : 


Jamque  eam  digitis  , jam  pettine pulftt  eburno . 


non 
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non  oftantc , che  la  Cerda  ne'  commentarj  a quello  luogo 
fupponga  differente  dal  pettine  il  plettro  ; non  effendovi  ar- 
gomento , che  convinca  quella  differenza , perchè  fi  dice 
tanto  dell’  uno , che  dell’altro , che  fervide  per  battere  un 
medefimo  iftromento  muficale , e apparendone  negli  antichi 
marmi  gli  efcmplj , che  ne  mollrano  la  figura . 

Melpomene . 

LI  I. 

• • 

NEll’ antico  epigramma,  che  fu  detto  edere  di  Vergi- 
lo , s’attribuifee  a Melpomene  la  tragedia  : 

Melpomene  tragico  proclamai  mcejla  boatu  ; 

o benché  diverlò  portamento  folle  a lei  dato  da’  Scrittori , 
fecondo  la  varietà  de’  capricci , c delle  immaginazioni  loro , 
tutto  però  lèmprc  adattarono  alla  dignità  , e alla  verace  rap- 
prclèntazione  della  medefima , come  oilervai  in  propofito 
della  fua  llatua  Capitolina . Veni  vale  ordinariamente  pollo 
in  mano  il  mafeherone , coll’aggiunta  di  qualche  particolare 
inlègna , che  alle  azioni  degli  Eroi  fi  potelfe  riferire , come 
farebbe  nella  nollra  gemma  l’ara  col  fuoco  pollale  accanto, 
concernente  l’Apoteofi.  Piacque  poi  all’artefice  di  farla  a 
federe , con  politura , c con  alpetto  grave , perchè  meglio 
corrifpondclfc  al  l'oggetto , che  nelle  tragedie  fi  rapprefenta , 
c al  fentimento  d’Ovidio , ove  di  lei  dille , che 

Omne  genus  J cripti  gravitate  tragedia  vinci t . 

M’immagino , che  la  vede  affibbiata  lòvra  il  petto  fiala  palla, 
infegna  matronale , colla  quale  la  delcrilfc  già  Elchilo , ram- 
mentato da  Orazio  1 , e come  vedefi  nella  llatua  Capitolina, 

« ma 
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ma  dove  in  quella  è fòvrappofla  la  ftola , fecondo  il  coftumc , 
a quella  nollra  immagine  caduta  dalle  Ipalle  fovra  la  fedia , 
le  lafcia  nuda  tutta  la  parte  fuperiore  del  corpo,  non  per 
alcuna  lafciva  lignificazione  , ma  perchè  quali  del  tut- 
to ignudi  rapprelentavanli  per  ordinario  gli  Eroi  da’  teo- 
logi dell'  Idolatria , e dagli  Scultori , come  li  può  rincontrare 
in  più  ftatue  d’Èrcole,  de’Callori,  e d’altri,  per  far  vedere 
in  loro  quella  quadratura,  e robullezza  di  membra,  che  gli 
diftingueva  dal  comune  degli  uomini,  fecondo  gli  avverti- 
menti lalciatici  da  Omero,  da  Vergilio , e da  cento  altri 
Scrittorii  donde  apparifee,  per  qual  cagione  in 
quello  nollro  intaglio  non  lìa  Melpomene 
di  quella  delicatezza  di  corpo,  che 
fuol’elTere  propria  delle  vergini , 
e che  fi  feorge  nelle  altre 
Mule  . Veramente 
la  foggia  della 
mafebe  - 
ra 

dà  gran  lòlpetto , clic  quell'  intaglio  polla 
elìerc  moderno , perchè  altrimenti  la 
figuravano  gli  antichi  j ma  tutte 
le  altre  cofe  s’accordano 
così  bene  coll’eru- 
dita antichità , 
che 

non  difdice  il  riferire  la  nuo- 
vità  fua  a capriccio 
. dell’artefice. 

)( 
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*Var.  Iib.4. 


i Raccolta  di 
Stac.tav.i2o. 


Tal»  • 

. liii. 

T~Iene  in  mano  la  mafcbera  comica  petafata , la  qual 
larva  nell‘ ifieffa  fimilitudine  fi  vede  ancora  nel  coro 
fatirico  di  ‘Bacco . Quefia  Mufa  era  prefidente  della. 
commedia. 

OSSERVAZIONI. 

TAnto  i Greci,  che  i Latini  vollero,  che  inTalìa 
folle  rawifata  la  comica  j quindi  è,  che  l’autore  dell’e- 
pigramma antico  delle  Mufe  lafciò  fcritto  : 

Comica  lafcivo  gaudet  fermone  T balìa  ; 

c Callimaco: 

Koitmcv'  &vt>t  QaXsio,  j3icv?ay , W itti'w  : 

InventòTalta  la  vita  comica , e i coflumi  prudenti . 

Ma  Cafliodoro  * aflegna  l’invenzione  della  comica,  e della 
mimica  a Polinnia,  perchè  trattando  della  commedia.,: 
Ubi  rufiici  gefiientes , dille , humanos  alìus  Utijfimis  car~ 
minibus  irridebant , iis  funt  addita  orebefirarum  loquacif- 
fimeemanus , linguofi  digiti , filentium  clamofum , expofitio 
tacita  , quam  Mufam  Polymniam  reperire  narratur . 
Fu  da  me  baftantemente  trattato  della  malchera  , come  cola 
propria  della  commedia , nella  ftatua  Capitolina  di  quella 
Mufa b . 


Efcu- 
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Efculapio  « 

LI  V. 

r 

JA  fiatila  di  Efculapio , deferì tt a.  da  Calliftrato  , ha fimi- 
litudine  colla  preferite  immagine , e volto  deirifie/fo  Dio  , 
infume  temperato , e giocondo , qualità  proprie- dell' uomo 
fano  . Onde  egli  fra  gli  altri  Dei  porta  nel T afpetto  la 
fembianga , e la  benignità  di  Giove,  fe  non  quanto  dal 
mento , e dalle  gote  gli  pende  più  lunga  la  barba , della 
quale  fi  ride  Luciano , che  Apollo  fuo  padre  non  abbia 
ancora  f puntato  il  pelo  , ed  egli  fia  tutto  pe lofio,  e_» 
barbuto . 


OSSERVAZIONI. 

Favellai  d' Efculapio  nella  {polmone  * della  ftatua 
di  lui , che  nel  palazzo  del  Sig.  Marchclè  Fabbrizio  Maia- 
limi fi  confèrva  . Torno  ora  coll  occafione  di  quella  gemma 
a trattarne  di  nuovo , e la  prima  offervazione  cade  fulla  ftatua 
di  Calliftrato,  addotta  dall’Angeloni , la  quale  effendo  limile 
all'immagine  del  noftro  intaglio  , dovea  avere  molta  confor- 
mità anche  col  rovefeio  del  medaglione  Carpinco  Greco  d’A- 
driano  b , delle  medaglie  di  Clodio  Albino , e di  Caracalla e , 
e colla  corniola  del  Caulfei d . Quelle  figure  tutte  concor- 
davano con  quella , che  veneravafi  in  Epidauro , della  quale 
Paufania'  fcrilfc,  che  era  Hata  fcolpita  dal  famofo  ftatuario 
Trafimede  Pario  a lèdere  in  nobil  loglio  con  un  baftone  in 
mano , colla  delira  lovra  il  capo  d’un  fèrpente , e con  un  cane 
a'piedi  ; mala  fua  gran  barba  molto  bene  fi  deduce,  ancorché 
come  cofa  notilfima  la  taccia  quello  autore , dalla  medaglia 
di  Caracalla , ove  l'immagine  d’Efcuiapio  fu  conjata  a fomi- 
glianza  di  quella  d’Epidauro , anzi  tale  ancora  elfer  dovea 
Parte  II.  P quell’ 


* Raccolti  di 
fatue  antich-  1 
e moderne-- 
immag.i  j j. 


b Bonarrot. 
oflerv.p.60. 
c Angel.  hifa 
Augufl.p.ipo 
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d Muf.  Rom. 
fe&.i.imm.p. 
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» Piuùn.  in  quell’altra  ftatua a , che  avea  la  barba  lunga  due , e più  piedi  , 
P,10C-  donde  concludentemente  fi  moftra  , che  egli  folea  farli  vec- 
i Lib,5.  chio , come  lo  deferive  Arnobio  b , onde  Minuzio  Felice  * : 
dnoaav.  Jefculapius  bette  barbatiti)  etji  ftmper  adolefcentis  Apoi - 
offerv.p.70!  Unis  fi! tus  i ficchè d vedendo  un  tale  (concerto  Dionifio  • , 
qi  ììb"”’  che  il  figliuolo  appariHe  più  vecchio  del  padre , andava  ra- 
JEiiaii.iib!i.'  dendo  la  barba  a’  fimulacri  più  preziofi  di  quello.  Vera  colà 
Vaierà  Mix.*  però  è , che  alle  volte  era  fatto  in  età  puerile , lènza  barba  f, 
lib,  ì.cap.i.  cornc  appunto  venera  vali  in  un  tempio,  fabbricatogli  accanto 
il  fiume  Ladoue  in  Arcadia,  e in  un'altro  di  Megalopoli  g, 
pm2tì4!b'd’  e nella  ftatua  erettagli  in  Corinto  vicino  la  rocca1*. 
b id.  in  Cor.  Del  battone , e del  lèrpcnte  fi  dirà  altrove . La  nudità 
Hip.c'^n.j":  del  petto , fecondo  il  Meibomio  ' , è indicatrice  di  quella  fin- 
cerità  d’animo,  che  dcono  avere  i proiettori  di  medicina. 

* Qoc  fta  medefima  offer vazione  fu  fatta  dal  non  mai  abbaftan-  * 

Jtoflcr pii.  M lodato  Sig. Senatore  Buonarroti t,  il  quale  di  più  notò, 
che  Efculapio  ordinariamente  avea  i capelli  accomodati 
con  affettazione,  e in  quella  maniera  a ciocche, 
come  vien  deferitta  la  ftatua  di  Calliftrato, 
quantunque  tali  non  apparifeano  nel 
medaglione  Carpineo , e che_, 

Sincfio  nella  lode  della 
calvezza  riferifea, 
che  appretto 

gh  . „ 

Egizi  fi  facea  fenza  capelli , anzi  nella 
feguente  gemma  fi  rimiri  cal- 
vo , e fenza  cultura  di 
chioma . 
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Efculapio,  Igia,  eTclesforo. 

LV. 

^ Erigono  in  quefta  immagine  rapprefentati  gli  Dei  della 
medicina , dagli  antichi  riputati  confervatori  della  fi- 
nif'a . Fede  fi  a deflra  Efculapio  nel fuo  portamento  folitoy 
appoggiato  al  b afone,  avvolto  dal ferpente , a fini  fra  Igia 
Jua  figliuola , riputata  la  Salute , e net  mezgp  il  piccolo 
Tele  sforo  Dio  della  convalefcenza,  Ts\so<po^,così  nomi- 
nato dal  perfezionare  la  finità  dopo  il  male , reflìtuendo 
interamente  all'  infermo  le  forze , e il  primo  vigore-, . 
In  tal  forma  folevanfi  dipingere  quefii  tre  Dei  infieme  , 
come  fi  raccoglie  da  Paufania , da  Ariftide , dalle  meda- 
glie , e dall tfcrizioni . La  tazga , che  Igia  tiene  in  mano , 
era  chiamata  Igejay  vafo  della  falutey  Polluce  vytta. , e 
apprefio  Ateneo  VLvrimnfm , Mctaniptron , la  quale  era 
così  fagra , come  il  cratere  di  Giove . T tlesforo  fi  cuopre 
il  capo  col  cappuccio , chiamato  bardocucullus . La  corona 
d’ alloro  y che  fi  vede  di  fopra , penfo  e fiere  dedicata  a quefio 
Dio  confervatore  > il  quale , fecondo  Fefio  Pompeo , fi 
coronava  di  lauro  perefiere  buono  a molti  rimedi  y ovvero 
per  e fere  vincitore  de ’ morbi , come  fcrive  lo  Scoli  afte-, 
d‘  Arifiofane  in  Fiuto . Onde  la  corona  d‘  alloro  fu  il 
premio  de  giuochi  quinquennali , filiti  celebrarli  ad  Efcu- 
lapio in  Epidauroy  dove  credevafiy  che  egli  fife  nato. 
Le  lettere  CTZETEME  , in  vece  di  COZETEME  , 
fignificano  làlvatcmi , ovvero  datemi  vita  , 
da  ou£etr  y falvare,  che  era  una 
preghiera  a quefii  Dei  • 
della  finita . 
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OSSERVAZIONI. 


ISoli  Greci  erano  (oliti,  per  quanto  m ’avvifo , di  col- 
locare nelle  medaglie  quelli  tre  Dei  infieme,  e ve  n’è 
l’cfempio  non  (blamente  in  quelle,  che  batterono  i Cozicenfi 
« Apud  du  ^ onore  dell’  Imperadore  Filippo  il  giovane  a , ma  anche 
ant'iq.tib.2™”.  nell'altra  dc’Niceni  dedicata  a Lucio  Vero b,  e nelmcda- 
"’iBoiurrot  g'‘orie  ^ Faullina  de’  Ciziccni c . I Latini  ordinariamente  gii 
oflerv.  rab.d!  (epuravano,  come  può  vederli  nell’Angcloni , in  Antonio 
" idem  *ibS*d.  Anodini , e in  altri . Paulània  d rammenta  tutti  tre  nel  tem- 
tab.j.num.i.  pio  d’Efculapio  della  Sicionia , c deferive  con  molta  puntua- 
li» Conni.  lità  l’abito  , e tutto  il  portamento  di  quelle  (latuc , facendoli 
p-m-s*  (imulacro  d’Igia  velatum  undecumque , partirti  comis , quas 
Dece  mulieres  detonderunt , partirti  Habylonict  vefiis  laci- 
niis , e quello  diTelesforo  tutto  coperto  d'un  pallio  di  lana 
bianca , fuorché  il  volto,  i piedi , e le  mani . Ma  perchè  al- 
trove da  me  è (lato  detto  alcuna  colà  d'Efculapio,  c d’Igia, 
pafferò  a favellare  della  tazza  della  falute,  tenuta  inlòmma 
venerazione  dagli  antichi . Era  ella  polla  in  mano  alla  Dea  , 
come  fe  piena  folle  di  cibi  per  il  ferpente , a cui  la  porgeva , 
t Ibi  J.  p.  Si.  ccj  £ olfervazionc  del  Sig.  Senatore  Buonarroti  * , che  ciò  fofle 


flato  introdotto , non  Iblo  per  l’attenenza  di  lei  con  Efcula- 
pio , ma  per  alludere  a’  ferpenti  del  mcdefimo,  in  varj  templi 
uudriti (,  a’ quali  quei,  che  fagrifica vano  alla  Salute,  porta- 
vano i cibi,  e le  mole  de’  làgrifizj , ( che  per  quello  erano  forfè 
chiamate  generalmente  ùyslx  B ) per  dar  loro  da  mangiare  . 
Telcsforo h poi , die  fu  avuto  per  Dio  della  convalclcenza  , 
ebbe  quello  nome  da’  Pcrgamcni , ma  da  quei  d’Epidauro 
■ Acelìo , e in  Tifane  Eva/ncrionc  fu  denominato  * . Fa  raen- 
, zione  di  lui  ne’  fèrraoni  (agri  Ariflide k ; anzi  in  una  medaglia 
' d’ Antonino  Pio  1 , fatta  in  Nicca,vicn  chiamato  Dio:  ©EQ 
TEAEC«I>OPO  NIKAIEON,  ai  Dio  Telesfiro  de'Niceni. 
Tanto  in  quello,  che  in  qualunque  altro  luogo,  ove  l’imma- 
ginc  di  lui  fu  rapprefentata  , fi  vede  colla  penula  cuculiata . 
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Le  ragioni  di  tal’abito  furono  da  me  addotte  nel  dilcorfo  lo- 

pra  la  (tatua  d'Efculapio  del  Sig.  Marchefe  Malfimi 1 , e fono  „ Raccolti  di 

cruditiUimamentc  portate  dal  Sign.  Senator  Buonarotti 0 . 

Avrebbe  potuto  aggiungere  TAgoftini  per  maggior  notizia  iOiferv.?.s* 
dell’erudito  Lettore , che  i giuochi  quinquennali , che  fàceanft 
in  Epidauro  in  onore  d’Efculapio , celebravanfi  in  un  bofeo, 
a lui  dedicato , nel  principio  della  primavera , nove  giorni 
dopo  gl’  Iltmii , avanti  che  fi  delle  principio  a’  Megarcnfi , 
come  vicn  notato  col  teftimonio  d’antichi  Scrittori  da  Natal  f ^ 

Conti e . Reda  adeffo  a dir  qualche  cofa  del  baftone , e del  c.M.p.196. 
ferpente  d’Efculapio  ; dobbiamo  però  prima  avvertire  » che  , 
ove  nel  principio  fi  forive  dall’Agoftini , che  vedefi  egli  in 
quella  gemma  nel  fuo  portamento  (olito,  ha  voluto  intendere 
il  più  comune , c quello , che  più  frequentemente  gli  viene 
dato } imperocché  diverlàmente  alle  volte  fa  egli  figurato , 
leggendoli  in  Paufània , che  il  fimulacro  di  lui , formato 
d’oro,  e d’avorio  da  TrafimedcPario,  (lava  a ledere  colla 
verga  nella  finiftra,  c che  pofava  la  delira  fovra  la  tefta_» 
di  un  ferpente , avendo  il  cane  a’  piedi  ; c che  predò  i Sicionj 
nel  veftibola  del  fuo  tempio  fi  vedeva  la  fua  (tatua  fatta  pur 
d’oro , e d’avorio  da  Calamide , sbarbata  collo  foettro,  c colla 
pina  in  mano . Anzi  Lilio  Giraldi  rifèrifoe  d’aver  letto , che 
in  OfimojCittà  della  Marca  d’Ancona,  fi  confervava  un  firau- 
lacrodi  quello  Dio,  il  quale  indutu!  ejje  vJdebatur fubuculd 
Grecanica  , ejr*  a mietilo  fuccinflus  , dextra  qui  de  m duos 
gallai  coiuincbat , Gnifira  veri  in  amicali  Lacinia  fruclus 
nefeio  quos  tenere  'videbatur  . Ma  tornando  al  baltone_, , 
fcrivc  Fedo  Pompeo  d y che  Efculapio  bacillum  habet  nodo~ 
fumy  quod  dìjjicultate  (ignìfìcat  arti!.  Ne  fa  parimente  men- 
zione Ovidio e ; benché  Eulèbio l’attribuifcc a folito follcgno 
degli  ammalati.  Apulejofpoi  lo  rapprelènta  col  lerpentc/L.i.  Milcf. 
avviticchiato , fenza  rendere  alcuna  ragione  dell’uno  , e dell’ 
altro  j fupplifce  però  Igino  8 , raccontando  nell’Ofiuco , che  t in  AlUon. 
cùm  Aefculapiui  Ghucum  cogeretur  fanare , incluftti  quo- 
dam  loco  fecreto  bacillum  tenera  manu , cùm  quid  ageret , 

cogl- 
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cogitanti  dici  tur  anguit  ad  bacillum  ejus  arrepfiffe , quem 
jiefculapius , mente  commotus , interfecit , bacillo  fugientem 
feriens  fepiùs . Pojìe'a  fertur  alter  qnguis  ebdem  i>enijfe  , 
ore  ferens  berbam  , in  caput  ejus  impofuiffe , quo  fallo 
loco  fugijfe  : quare  Àefculapium  ufum  effe  berbà  eadcm  , 
Glaucum  revixijfe . Itaque  anguis  in  tutela  ylefculapii  effe 
dicitur . Da  quello  racconto  s'apprende  interamente  la  fa- 
vola non  tanto  del  battone , che  del  fèrpente  j ma  per  inten- 
dere l’allegoria  di  quello  ultimo,  poiché  dell’altro  se  già 
detto  abballane , è da  làperfi  , che  lo  riferifeono  alcuni  * alla 
falubrità , affidati  nella  ragione , che  egli  ogn'anno  deponga  , 
e rinnuovi  l’antica  Spoglia;  altri  alla  vigilanza b,  neceflaria  nel 
medico  ; anzi  non  manca  chi  l’ammetta , come  (imbolo  di 
prudenza , e riflettendo  anche  all’acutezza  della  villa , e all* 
effcr’egli  buono  a molte  medicine , e però  degno  dell’onore 
d’un  Dio  dell'arte  medica,  palla  a confiderai,  in  lui  rappre- 
fentarli  la  prudenza , e l'attenzione  , che  dee  ufare  il  Medico 
nella  cura  dell’ammalato,  e la  virtù  di  quell'animale,  propor- 
zionata a diverfi  medicamenti , come  s’è  detto  * . Quindi  è, 
che  non  (blamente  vedeli  al  battone  avvolto,  ma  talvolta 
ancora  lo  lleflb  Efculapio  lòtto  la  figura  di  lui  fi  rapprefenta , 
come  nelle  monete  d’Epidauro , nelle  medaglie  de’  Nicome- 
diclì , e in  una  di  Nerone  pretto  il  Choul  . Il  Sig.  Senatore 
Buonarroti  nella  fpofizionc  del  medaglione  Carpinco  di  L. 
Vero , nel  cui  rovefcio  fono  improntati  quelli  tre  Dei  della 
medicina , ha  compendiato  tutto  ciò , che  di  più  erudito , e 
recondito  può  dirli  di  loro . 11  cortelè  Lettore  potrà 
confultare  quell’uomo  incomparabile,  che  vo- 
lentieri adduco  in  teftimonio , ove  l'occa- 
fione , c la  bifogna  me  lo  permette , 
venerandolo  come  macttro  del- 
le colè  dell’erudita-, 
antichità  . 

Sagri- 
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Sagrifizio  ad  Efcu lapio, 
ovvero  alla  Salute . 

L VI. 

r 

L ferpente  fu  dedicato  ad  Apollo,  e ad  Efculapio , come 
genj  falutari , perche  ogn'anno  rinnuova  le  Jpoglie , e fu 
itttefo  ancora  per  fimbolo  di  buono , e felice  augurio  , 
fervendoci  l autorità  di  Vergilio  nell' arrivo,  cb’ Enea 
fece  in  Italia , quando  apparve  un  angue  intorno  al 
fepolcro  del  padre  Ancbife  , riconofciuto  per  ottimo 
prefagio  della  fua  venuta  . V alerio  Fiacco , imitando 
F ergi  Ho,  prende  da'  medefìmi  ferpenti  il  buon’  augurio 
della  felice  imprefa  degli  Argonauti  : 

Dixcrat,  & fummis  frondentibus  intuJit  aris  > 

Liba vitque  dapes , placidis  quas  protinus  angaes , 
Urabrarura  fàmuli , linguis  rapucrc  corufcis . 

V edefì  però  in  quefla  corniola  il  fagrificante , che 
tiene  il  ferpente  vicino  all’  ara  col  fuoco 
accefo , e tiene  ancora  un  vafetto 
di  vino  , o di  altro  liquore  , 
come  fi  dira  appref- 
fo  in  altra ^ 
figura. 
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dDclb  Reli- 
gione devo- 
niani p.iSd. 


b Bonarr.  of- 
fenat.p.450. 
ex  Demofth., 
Eurip. , Ca- 
tul.,PhiIoftr- 
Porphyrion., 
Aruob. , Si 
Firmic. 

c Idem  ex 
Nonn.  Dion. 
lib.  11  .v.ji  9. 

J Idem  ex 
Plin.  lib.  16. 
tap.js. 

t Idem  ex 
Plut.in  Alex, 
in  princ. 

/ Idem  ex 
Nonn.  Dion. 
Iib.i4.v.j6d. 
&1.IJ.V.209 


OSSERVAZIONI. 

SCrive  lo  Choul  * , che  negli  antichi  fagrifizj  verfa- 
vafi  il  vino  full'  altare , e allora  fi  (limava  terminato 
il  fagrifizio , c può  addurfene  in  argomento  quel  verlo 
di  Vcrgilio  : 

Paterisque  altana  libanti 

febbene  pare , che  parli  della  fola  libazione . Non  ha  dun- 
que il  vino,  verfato  full’ara,  cofa  alcuna  di  Angolare,  per 
cui  debbali  diftingucre  il  fagrifizio  d' Efculapio  da  quello 
d'alcuno  degli  altri  Dei , toltone  il  ferpentc  dedicato  a quello 
Dio  del  gentilclìmo . Mi  lòvvienc  d’  aver  vedute  alcune 
figure  mezzo  inginocchioni  col  ferpentc  in  certi  bacanali 
antichi;  potrebbe  per  quella  confiderazione  crederli  elfcr’ 
egli  un  fagrifizio  a Bacco , o per  rinnuovare  la  memoria  dell’ 
antica  favola,  che  egli  folle  fiato  generato  da  Giove , mafche- 
rato  delle  fpoglie  di  ferpentc , quando  li  congiunte  con  Pro- 
ferpina , come  fu  fcritto  da'  Mitologi  ; ovvero  per  rappre- 
fentare  l’antichilfimo  coftume  delle  Baccanti , che  ne  porta- 
vano in  cella  a fòggia  di  corona,  o in  mano  b , come 
animale  amico  del  vino e , e del  freteo  debelle- 
rà dj  e per  generare  colla  vaghezza  de’  fuoi 
colori  maraviglia , e terrore  nel  po- 
polo*, come  anche,  fecondo 
che  diceano,  per  ditela 
dcll’oneltà  delle.. 

Baccanti , 

quando  folfero  Hate  prete 
dal  vino  c . 

)( 
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Igea,  ovvero  la  Salute. 

L VI  I . ‘ 

IG  e a , che  nel  noftro  idioma  lignifica  fanità  perfètta , 
ottenne  dalla  fuperftiziofa  gentilità  il  culto  , come  Dea. 
Derivò  la  religione  di  lei  da’  Greci , alcuni  de' quali  la  diflero 
figliuola  *,  altri  moglie  d’Efculapio  b , ma  prelTo  i Latini  fu 
chiamata  col  folo  nome  di  Salute , ed  elpolta  alla  venerazione 
de’  popoli  nel  tempio  fabbricatole , e dedicatole  da  C.  Giunio 
Bubulco  nel  Quirinale e,  donde  acquillò  il  nome  di  Salutare  la 
vicina  porta  di  Roma d . Quello  Nume,  il  quale  da  principio 
voleafi  eflere  tutelare  della  privata  falute , pafsò  poi  ad  cdèrlo 
ancora  della  pubblica , c come  tale  adorato . Ben’è  vero,  che, 
o avelie  relazione  all’una,  o all’altra , comunemente  effigiava!! 
in  fembianza  di  donna , che  ad  un  fèrpente  porgeva  il  cibo 
nella  tazza  . Rapprefèntavafi  ella , ora  a lèdere,  conforme 
vedefi  nella  bella  llatua  Giulliniana , e nelle  medaglie  di  Fau- 
ftina , d’Adriano  , e di  Nerone  * , ed  ora  in  piedi,  come  appa- 
rile nella  llatuetta  del  Mufeo  Chifio f,  nella  medaglia  Greca 
de’  Cozienfi , popoli  di  Frigia , concittadini  d’Efopo  * , bat- 
tuta in  onore  dcll'Imperadorc  Filippo  il  giovane , e nelle  La- 
tine d’Antonino  Pio , di  Volufiano , di  M,  Aurelio , e di 
Galbah.  Tutte  quelle  memorie,  quanto  lono  illullri lèggi 
della  fuperba  antichità , fono  altrettanto  detcllabili  argo- 
menti di  sfacciata  adulazione  vcrlb  i Principi  dominanti  lòtto 
venerabili  titoli  di  religione,  attribuendo  loro  la  pubblica  làl- 
vezza,  e prolperità  dell’Impero,  anzi  di  tutto  il  mondo, 
come  dalla  medaglia  d’Adriano  coll’ilcrizione  SALVS  P V- 
BLICA , c da  quella  di  Galba  SALVS  GENERIS  HV- 
MANI  fi  ravvila.  E però  vero , che  non  tutte  le  volte , che 
la  pubblica  falute  volea  figurarli , fi  facea  la  donna  col  lèr- 
pcnte,e  colla  tazza,  ma  alle  volte  fi  adoperavano  altri  fimboli, 
adequati  al  lòggetto , che  fi  volea  proporre . Quindi  è,  che  le 
Parte  IL  Q^  due, 
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due  , poco  fa  nominate , medaglie  d’Adriano,  e di  Galba  in 
quella  vece  anno  il  timone , e il  globo , premuto  dal  deliro 
piede  della  figura . Per  altra  parte  poi  in  una  medaglia  di 
a Angd.hift.  Commodo  * , che  ha  l’ifcrizione  di  SALVS  GENERIS  HV- 
Coniin!  addir  MANI,  la  Salute  è conjata  nella  figura  di  donna,  che  ha  in 
aj  uu  1:1.45.  una  man0  il  battone  d’Elculapio , e coll'altra  follcva  un'uomo 
genufletto , ulàndo  il  fimbolo  comune  della  privata  fatate  per 
clprimcre  la  pubblica  deH’Imperio  nella  falvezza  dell’Impera- 
dorc  . Le  flette  cole  poffono  dirli  di  molte  altre , che  anno 
SALVS  AVG.,  e AVGG. , e la  matrona  col  ferpe , e colla 
patera,  le  quali  s’incontrano  ben  Ipetto  ne' loro elpoGtori . 
Polliamo  aggiungere, che  le  Imperadrici  ancora  furono  molte 
i Boturr.ofi.  volte  figurate , tanto  nelle  medaglie , che  nelle  ftatue  fiotto  le 
r'7"  /3‘  immagini  di  quella  Deità,  e precifamente  Livia  b comparve  in 

una  ftatua,  dedicatale  dal  Senato , lòtto  il  nome , e lòtto  l’effi- 
gie della  Dea  Salute , per  ragione  del  perdono , che  ella  impe- 
trò da  Augullo  a’  congiurati , ed  a me  fletto  parve  di  ricono- 
Icere  la  medefima  Livia  nel  bel  fimulacro  della  Salute  nel  pa- 
Rzccotti  di  lazzo  Giuftiniano c . Il  jeroglifico  del  ferpe  è flato  toccato 
nelle  gemme  antecedenti , e il  pomo  è in  vece  della  patera  per 
nutrimento  di  lui . Il  bruto , che  le  Uà  accanto , o fia  cane , o 
fia  lupo , è bene  a lei  conveniente , per  la  relazione , che  ella 
ha  ad  Efculapio , a cui , perchè  da  una  cagna  fu  allattato , fu- 
rono dedicati  i cani , i quali  per  benemerenza  nudrivanfi  nel 
i Lyi.  Gyrai.  tempio  di  lui d , e il  lupo  era  dedicato  ad  Apollo , creduto  da 
AEfcu?^7**  alcuni  padre  d’Efculapio , e primo  inventore  dell’arte  medi- 
ca * , da  altri  poi  giudicato  una  colà  , e una  Deità  mede- 
lima  con  lui , prendendoli  per  la  virtù  falubre , 
derivata  dalla  lòftanza  del  Sole , che  gli  ani- 
mi, e i corpi  degli  uomini  potente- 
mente lòvviene , fecondo  ì’infe- 

gnamento , lafciatoci  da  * 

Macrobio f . 

)( 
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*.v"  Sagrifizio  alla  Salute.  v'_  •*. 

lviii. 

* ; * • 

Oure  le  cofe  già  dette  di /opra  del  /erpente /aiutare , fu, 
E/culapio  adorato  in  /orma  di  colubro , portato  da  Epi- 
dauro , e con  Luciano  Arnobio  così  parla  in /uo  di/pre^o  : 
iEfculapius  ifte , quem  pradicatis , Deus  pneftans , fan- 
dus  Deus , falutaris  dator , valetudinum  peflìmarum  pro- 
pulfor,  & extin&or,  ferpentis  cft  forma,  &circumfcri- 
ptione  finitus  , per  terram  reptans , coeno  natans , ut 
vermiculis  mos  di,  foJùm  mento  radit,  & pecore  tor- 
tuofis  voluminibus  fe  trahens,  atque,  ut  pergere  prorfus 
pofllt , partem  fui  poftremam  conatibus  prioris  adducit, 
Se  quoniam  legitur  ufus  cibis  edam , quibus  vita  in  cor- 
poribus  immoratur,  habet  patulas  fauces , quibus  cibos 
transvoret , oris  hiatibus  appetitos . Onde  nella  corniola 
il  /erpente  attende  il  cibo , che  il /agrificante  apparecchia , 
e tocca  col deto in  terra  nella /code Ila.  Nelle  medaglie  la 
Dea  Salute  'viene /colpita  col  /erpente  in  mano , rivolto 
a cibar fi , con/orme  s‘è  detto  altrove  . La  donna 
ignuda  ver/a  il  vino , o fia  latte  fovra  la  tefia 
del  montone , dedicato  a E/culapio  mede - 
fimo , e alla  Salute , t (fendo /imbolo 
di  con/ervagione  per  il  /uo 
buon  temperamento  nel 
fegno  celefìe^  come 
più  dtj/ufa - 
mente 

s'e  detto  nell'  immagine 
di  Abraxas . 
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SE  la  preferite  figura  è fiata  difègnata , e ftampata  con 
fedeltà,  io  non  sò  vedere  nelle  mani  di  quella  donna 
nè  patera , nè  vafo  da  verfarc  il  vino  fovra  la  tetta  dell’a- 
riete ; piuttofto  dalla  fua  forma  di  ciambella , credo , che  fia 
un  libo,  o farreo,  che  folea  fpargerfi  fovra  la  tetta 
della  vittima,  quali  in  tutti  gli  antichi  fagrifiij . 

La  ragione  deffere  l'ariete  dedicato  ad  Ef- 
culapio , e alla  Salute , può  traerfi  dal 
fatto  particolare  de'Tanagrei  • , 
rammentato  da  me  altro- 
ve, che  lo  fe  rice- 
vere, econfi- 
derare 

come  (imbolo  falutare  b . Del  rima- 
nente le  vittime  veramente  pro- 
prie d’Efculapio,  e della 
Salute  furono  il 
Gallo®, 

la  capra c in  Epidauro 
un'  uomo e • 

)( 

<3K®  G XS  CXS 

essa  ossa  casa  ©sa  ossa 
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Diana  Confervatrice*  ovvero 
Giunone  Samia. 

L I X . 

DAlla  mezza  luna , che  adorna  la  tefta  di  quella 
figura , fi  prende  argomento , che  fia  Diana , tanto 
più  che  ha  d’intorno  lètte  Ilei  le,  che  poffono  riferirli  a’  lètte 
pianeti , oppure  alla  luce , che  le  Helle  medefime  rendono 
infieme  colla  Luna  nelle  ore  notturne . I fulmini,  che  le  Han- 
no da'  lati , poflono  eflère  fuoi  proprj , perchè  fi  legge , che 
eglino  non  folamente  a Giove,  ma  a diverfe  altre  Deità  veni- 
vano attribuiti  dalla  teologia  de’ Gentili , come  aPallade,  a 
Giunone  * , a Vulcano , e a Plutone , derivando , per  tcllimo-  * Daiecmp. 
nio  di  Servio , limile  tradizione  dalla  dottrina  degli  Etrufchi  j “j1,."  ‘ 1'1' 
donde  avvenne , che  fra  gli  afiiomi  delle  antiche  leggi  augu- 
rali , notati  dal  Claro  b , altri  detti  folfero  innocenti , e altri  fin8' ,n 
infaufti,  e a danno  degli  uomini  avventati.  Lo  Hello  può  dirli 
di  Diana , col  fondamento  della  medaglia  d’Agatocle , flam- 
pata  in  Sicilia e , nel  diritto  della  quale  vedeafi  ella  coll’ifcri-  ra^.’°R 
zione  2QTEIPA , Salutare , oppure  Conferma tr ice  ì come  fi  hift 
legge  in  quella  di  Gallieno  colla  cerva  d , cavea  nel  rovefeio  Ai*uft.  inj 
il  fulmine  colle  parole  BACIAEQC  ArAQOKAEQC,  del Gillien- 
Re  Agatocle . Potrebbe  nulladimcno  piacere  ad  altri  di  rife- 
rire quefia  immagine  a Giunone  Samia  , venerata  lòtto  la 
figura  d’una  Luna  falcata,  donde  vi  fu,  chi  per  Diana  la 
prefè e ; e in  tal  cafo  i fulmini  farebbono  fuoi  proprj , come  di  Te^X»dr. 
fopra  notammo.  E veramente  la  conneflìonc  di  Giunone, 
e di  Diana  è chiariflima , qualunque  volta  fi  prenda  Giunone 
per  una  colà  lidia , che  la  Luna  , fecondo  la  dottrina  di  Ma- 
crobiof,  ove  fcrive:  Cùm  initium  menjìum  majores  noflri  /Lib-t.Sat. 
ab  exortu  Lume  fervaverint , jure  Junoni  calendas  addixe- 

runty 


Digitized  by  Google 


« Fcft.,Ovid. 
lib.  15.  Mec. 
aliiqj  pajfim. 


*Oflerv.  p.j. 
71.&71. 
c Tiiftai).,du 
Campi , Se- 
guimi» 6cc. 


ix6  Gemme  antiche 

runt , Lunam  , ty  Iunonem  eandem  putantes 

o/e/  Luna  per  atrtm  meat , «w^è  ^ Gr<ec;  K'flsw* 
Lunam  nuncupaverunt , quafì  desolo  v-n*  , quod  aera  fecati 
Juno  autem  aeris  arbitra  ejì . Così  dall'altra  banda  Diana  , 
e la  Luna  fono  lo  flelTo  a , fecondo  che  ne  fanno  fede  gli  anti- 
chi fcrittori , le  medaglie , le  ftatue , e generalmente  i vetufti 
monumenti . Quella  figura  di  Diana  fcolpita  nell’  arca  di 
Cipfelo,  che  avea  le  ale  agli  omeri,  e il  leone,  e la  pantera 
accanto , moftra  bcnilfimo  quella  conneflìone  ; perchè  le  ale 
in  quello  propofito  non  meglio  fi  riferirono,  che  alla  velocità 
di  quello  pianeta , il  quale  termina  il  fuo  corfo  in  ventilètte 
giorni,  o poco  più;  la  pantera  lignifica  le  variazioni  di  lei  in 
ciafcunmclè,  e il  leone  dimoftra  la  virtù  folare,  dalla  quale 
la  Luna  prende,  come  in  prello,  il  lume,  rilucendo  fidamente 
da  quella  parte , che  viene  illullrata  da*  raggi  del  Sole  * .Ma 
quando  anche  tutto  ciò  non  baftaffe  per  appagare  l’intelletto 
degli  uomini  eruditi , potrebbono  efifi  nella  cognizione  delle 
medaglie  dilàminarc,  fe  per  avventura  riufeilìe  loro  di  ravvi- 
fare  in  quella  figura  l’effigie  d’alcuna  donna  Augulla,  o di 
qualche  altra  femmina  illullre , riferendo  i fimboli  fuddetti 
alla  deificazione  di  lei  ; mentre,  come  è noto,  s’incontra  bene 
Ipelfo  nelle  medaglie  il  fulmine  per  fimbolo  di  divinità , 
e confagrazione  ; nè  è cofa  nuova  il  collume  refi- 
giofio  degl’  Idolatri , maffimc  in  Roma , di 
rapprefentare  le  Augullc  in  abito , c 
in  figura  d’alcuna  delle  adorate 
Deità,  conforme  viene  di- 
moilrato  dall’crudi- 
tiflìmo  Sig.Sc- 
natore_. 

Buonarroti b , e da  altri c ; ed  io  debbo  provare 
nell’elpofizione  d’un  medaglione  di  Fau- 
llina , llampato  nel  fine  della  terza 
Parte  di  quella  mia 
Opera . 

Diana 
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Diana  « >.«<p;j3oAc;  . 

L X. 

^ Lle  volte  e figurata  ignuda  , e alle  volte  vefiita  , fecondo 
la  varietà  della  Luna , che  ora  fi  dimofira  a noi  tutta 
chiara , e ora  fen%a  luce  s’afconde , e però  dice  Omero 
nell'inno , che  ella  fivefie , e fi  fpoglia  le  fue  lucide  vefii . 
Del  cervo  fi  dirà  dopo  nell’immagine  di  Diana  Efefia . 

OSSERVAZIONI. 

FU  finzione  poetica  , che  Giove  vedendo  Diana  andare 
nuda , e apprendendo  efferc  la  nudità  contraria  all’o- 
nellà  d’una  vergine , ordinale  a Mercurio  di  farle  una  veftc . 
Aggiungono  poi,  che  egli  volendo  dèguire  il  comandamento 
delfommo  de'  Numi , molte  le  ne  fàceffe,  machcniunadi 
effe  gli  fteffe  bene , perche  nello  fteffo  tempo , che  una  le  ne 
preparava , ella  per  le  fue  continue  mutazioni  la  rendeva 
inutile  all'ufo , che  fe  ne  voleva  fare . Conviene  quella  favo- 
letta  alla  Ipofizionc  dcll’Agoft ini , che  alla  varietà  della  Luna 
rapporta  quella  immagine  ; ed  anche  può  effere  fimbolo  dell’ 
accrcfcimento,  e diminuzione  delle  cofe , e del  cambiamento 
di  configlio , e di  volontà , conforme  lafciò  fcritto  l’anonimo 
dopo  Pierio  Valeriano  * . Potremmo  dubitare  col  fondamen- 
to di  qualche  buona  ragione , che  quella  immagine  fòffe  d’A- 
talanta,  imperocché  nell’arca  di  Ciplèlo  vien  daPaulàniab 
deferitta  con  un  ccrviatelio  in  mano  : KlttXttiln  iyvc tu 

: ma  così  bene  s'adatta  a Diana,  che  il  partirli  dal  con- 
cetto formatone , è quali  lo  llcffo , che  impugnare  la  verità . 
Diana  adunque  per  effer  creduta  cacciatrice  fu  detta  «ty^oTs- 
f«.c,  cf£i<td,  5i»fo<j>o\o5 , %ìfix.rovoi  * , qiixó^nfot,  cioè  agrefie , 
montana  , fericida , ftguace  di  fiere  , ed  anche  ebbe  altri 
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nomi  equivalenti  a quello  di  cacciatrice,  che  era  il  più  co- 
mune , e ufàto a ; c benché  fòlle  riputata  Dea  d ogni  fòrte  di 
caccia  , erale  fpezialmente  attribuita  quella  de’  cervi  , da’ 
quali  ebbe  frequentemente  i nomi  di  eXxcftex , è\x<p[fìo\of  b : 
anzi  le  furono  in  Roma  medefima  iftituite  felle , che  celebra- 
vano il  primo  di  Febbrajo , ed  elapbibolia  dette  venivano  , 
come  fi  legge  nel  Calendario  Romano  pi  elfo  il  Dcmftero  c. 
Quindi  è , che  veggiamo  fpeffo  nelle  medaglie  Diana  co’  cer- 
vi, che  erano  a lei  dedicati d , e alle  volte  meffr  al  fuo  carro , 
come  apparifee  in  una  medaglia  d’Aleffandro  Severo  preflò  il 
Signor  Senatore  Buonarroti e , e fi  fcrivc  da  Callimaco f,  da 
Apollonio8,  da  Nonno1*,  e da  Paufania*. 

L'arco  è l’arma  antica  de’ cacciatori , che  colle  frezze 
uccidevano  gli  animali  nella  caccia  , quindi  a 
Diana  egli  fu  dato  da  Claudianok,  e da 
tutti  gli  altri,  che  di  lei  fcrifTero. 

Libo  Giraldi1  fa  menzione,, 
d’ un  tempio  in  Agre 
terra  nell'At- 
tica, 

ove  adoravafi  la  ftatua  di  lei  coll’  arco 
in  mano  ; e fa  armato  della  fare- 
tra un’altro  fimulacro  della 
medefima  Paufà- 
nia  ■ . 


Diana 


Figurate. 


I ly 

Diana  Efefia. 

/ 

LXI. 

Cervi  a’  piedi  di  queft a fatua  fono  ufato  J imbolo  di 
Diana  : come  le  torri  in  capo  la  rapprefentano  in  qualità 
di  Cibele , e il  velo  pendente  fulle  fpalle  dinota  ? ombre 
notturne , rifcbiarate dalla  Luna.  Nel  refto  quefia  im- 
magine dalle  altre  e diferente , poiché , in  vece  del  petto 
pieno  di  mammelle , vien  puntata , e circondata  da  fette 
fafcie , quando  altri  non  vi  riconofca  le  poppe  pendenti 
intorno  al  collo , come  fi  vede  meglio  nel ì altro  difegno 
imprefo  della  Diana  Efefia  di  Claudio  Menetrì  . Vedefi 
una  medaglia  di  Gordiano  prefo  T rifiano , ftampata  in 
Apamea  , col  femolacro  di  quefia  Dea>  dal  collo  a piedi , 
come  il  nofiro , puntato  di  minuti  globi , e queft o erudì  ti f- 
fimo  Scrittore  confinte , che  fia  così  contrafegnato  di 
mammelle  per  la  fecondità , chiamandoci  madre  , e nu- 
trice di  tutte  le  cofe.  N elle  lettere  A.  C.  T . feguiteremo 
l interpretazione  di  Gisberto  Cupero  nelle  medaglie  an- 
ne/e alla  fua  ìllufire  opera  de  ir  Apoteofi  d’  Omero . 
interpreta  egli  ACTYPHNE  Aftyrene  , cognome  di 
Diana , prefo  da  Afiira  della  M efìa , celebre  per  il  fagro 
bofco  di  Diana  , di  cui  fa  menzione  Strabone  : Sequitur 
Aftyra  pagus,  & lucus  Aftyrene  Diane  facer. 

Ne  ha  dato  lume  il  Patino  colla  medaglia 
mezzana  d Antonino  Pio , ndrovefei » 
della  quale  è figurata  Diana 
Efefia  colle  lettere l, 

ACTYPHNE. 

)( 
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Asciata  da  banda  la  ragione  i (lorica  de’  cervi , da 
noi  elprclfa  ncH’immagine  precedente,  accenna  l’Ago- 
itini  folamente  la  fimbolica , e mifteriofa . Toccheremo  ora 
quella  con  maggior  chiarezza , per  non  lafciarne  tanto  di- 
giuno il  Lettore , come  ha  egli  fatto  5 e prima  diremo , che  in 
*bo|,CD  anyE  r*guarc^0  della  l°ro  velocità  li  volle  da’  Mitologi* , quando  gli 
phef.  &c.  dierono  a Diana , lignificare  il  veloce  corlò  della  Luna , la 
paE'21‘  quale  nel  folo  Ipazio  di  ventilètte  giorni , e otto  ore  fa  tutto 
quel  corlò,  che  il  Sole  non  termina  prima,  che  in  un’anno . 
Aggiungono  altri , che  ricevendo  i cervi  ne’  tempi  eltivi , 
e nello  (puntare,  che  fa  il  Sole  dall’Oriente,  con  aperta,  c 
anelante  bocca  la  rugiada,  che  fu  detta  figliuola  di  Giove , 
e della  Luna,  fecondo  la  dottrina  dell’ antichilfimo  Poeta 
* Saturo.  1.7.  Alcmanc  preflo  Macrobiob,  e coll’umido  della  medefima 
rillorandofi , anno  poi  preio  il  cervo  per  jeroglifico  della  Lu- 
na , alla  quale  vogliono , che  anche  s’adatti  per  la  lunghezza 
della  vita , ammettendolo  per  un  (imbolo  d’eternità , come 
t McnctrJoc.  appunto  è pollo  nella  medaglia  diFaullina  la  giovane». e . 

Quindi  è , che  non  lòlo  veggiamo  i cervi  (colpiti  nella  llatua 
di  Diana  Elèfia  del  palazzo  Barberino , e nelle  medaglie  di 
Commodo,  di  Sabina , di  Faullina,  d’Antonino  Pio , di  M. 
Aurelio,  e di  Plotina,  pubblicate  daH’Olllenio 11 , ma  alle 
volte  ancora  Diana  fteffa , lotto  la  figura  d’una  cerva  figur  ata, 
come  nella  medaglia  di  Gallieno  è fatta  comparire,  coll’ifcri- 
zionc  di  DIANAECONS.  AVG.e  , e più  frequentemente 
nelle  medaglie  Greche  f. 

Della  teda  turrita , del  velo , e degli  altri  (imboli  (oliti 
di  quella  Dea  parla  eruditamente  il  Menetrè  * , e noi  per  tal 
conto  tralafciamo  di  favellarne , palìando  a dire  qualche  colà 
degli  appoggi , o fulcri , che  ordinariamente  fi  danno  alle 
immagini  di  Diana  Efefia  nelle  medaglie, palTati  lotto  filenzio 
dall’ A gollini.  Luca  Olllenio,  d’immortale  memoria,  ne  com- 
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pofc  un  breve  trattato,  ftefo  in  forma  di  lettera  al  Cardinale 
Francefco  Barberini,  e prendendo  a difaminare  quel  luogo  di 
Minuzzo  Felice 1 : Diana  interim  tfi  alte  fuccintta  iena-  » in  o^ar. 
trixy  £9*  Epbejìa  mammis  muhis,  £9*  verubus  ex  trutta : 

£9*  T rivia  trinis  capitibus , £9*  multis  manibus  borrifica  : 
rigettate  le  Temenze  degli  altri , conchiude , che  niun  miltero 
in  elli  afeondevafi , ma  folamente  folcano  porvifi  per  appog- 
gio, acciocché  non  potefle  cadere  una  ftarua  di  si  gran  pelo, 
fermata  folamente  Ibvra  una  piccola , e angufta  bafe , e co’ 
piedi  ilretti  infieme  formata,  fecondo  l'antichiflìmo  ufo  degli 
Egizj,  da’ quah  ficcome  venne  la  religione  di  Diana  Efefia , 
la  ftella , che  Ifide , cosi  fè  ne  volle  da'  Greci  nella  maniera 
fteifa  confervarc  la  figura  nelle  fue  immagini . 


Diana  Efefia . 

L X 1 1. 

IMmaginaronsi  gli  antichiffimi  Idolatri , che  la 
natura  produttrice,  e confervatrice  delle  cofe,  folle 
una  Dea»  e mancando  loro  la  cognizione  del  vero  Dio  j 
fovrano  autore  della  medefima,  le  dierono  tutti  gli  onori, 
e tutti  gli  attributi , che  a quello  unicamente  fi  convengono . 

Quella  fentenza  fu  profetata  da  Orfeo  negl’inni , da  Epicuro 
prelfo  Minuzio  Felice b , c da  tutti  coloro , i quali  da  Lattan-  * IJcm  ibid- 
zio  Firmiano  c vengono  validamente  riprovati  ; anzi  ne’  ,DeDiv.inft. 
tempi  della  Romana  Repubblica  fùfollenuta  da  Cicerone  d . de 

Per  efporne  poi  agli  occhi  degli  uomini  l’idolo  , inventarono 
molte  immagini , e fimboli , che , a loro  credere , dinotaflero 
adequatamente  l’ alta  potenza  di  quella  Dea , meritevole 
lovra  ogni  altra  dell’  adorazione  de’  popoli , la  quale  Ifide , 

Opi,  Cerere,  Cibcle,eDiana  fu  detta;  imperocché , fecondo  ,Lib  .i.Satur. 
Macrobio  * , Furnuto  f , e i Mitologi , gli  Dei  tutti  unica- 
mente  al  Sole  fi  rapportavano , ed  erano  uno  flelfo  nume 

R ij  Ifid  e , 
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Ifule , Cibclc , Minerva , Giunone , Diana , Cerere , Venere, 
Profcrpina , ed  Ecatc , come  fcrive  Apuleio  , che  bene  fpeffo 
fi  prendevano  per  la  Luna . Rillringendo  ora  il  mio  difcorfo 
a Diana , intagliata  in  quella  gemma  del  Sig.  Francefco  Fico- 
roni , la  quale  adorata  in  Efèfo , ed  altrove , veniva  {èmpie 
con  diverfitd  di  jcroglifici  adomata , come  apparifce  dalle  fue 
«Tnflat.de  ftatuc,  e dalle  medaglie , ftampate  dal  Menetrè  * , giovami 
Duo.  Ephe£  ^ pruova  del  mio  aflunto  portare  in  primo  luogo  il  teflimo- 
nio  di  S.  Girolamo , il  quale  elponendo  la  lettera  di  S.  Paolo 
agli  Efèsj , inlègna , che  Dianam  multimammiam  colebant 
liphefìi  i non  banc  venatricem , qua  arcum . tenet , atque 
Jiiccinfta  «fi  , fed  illam  multimammiam , quam  Greci 
ToX^aas-cv  vocant , ut  feilieet  ex  ipsd  quoque  effigie  menti- 
rentur , eam  omnium  be/iiarum , viventium  effe  nutrì - 
cem  •>  donde  apparifce  in  qual  fòggia  dovefle  effer  fatto  quell' 

* CajMp.  |d0l0  > di  cui  fa  menzione  San  Luca  negli  atti  Apoftolici b , 
raccontando,  che  Demetrio,  fèdiziolb,  c idolatra  cittadino 
d’Efefò , lo  formava  in  argento  col  nome  di  M agna  Diana 
Epbejia . Il  principale  argomento  adunque , valevole  a per- 
vaderci di  riconofcere  in  quella  Dea  la  natura  delle  colè , 
nafee  dalle  fue  poppe,  difpofte  con  ordinata  fimetria  per  tutto 
il  corpo , come  appunto  le  rapprefèntò  in  Ifide  Macrobio  , 
infinuandoci  efler*  ella  terra , vel  natura  rerum  fubjacens 
Soli  j aggiungendovi  per  ragione , che  bine  efiì  quod  conti- 
nuati s uberibut  corpus  Dea  omne  denfatur  ; quia  vel  terne  , 
vel  rerum  natura  balitu  nutritur  univerfitas  ; anche  Cerere 
predo  Arnobio  viene  figurata  con  groflè  mammelle  al  petto, 

„ Lib.K  detta  perciò  Mammola  da  Lucrezio  * ; 

At gemina  , & mammofa  Cent  efl  ìpfa  ab Jaccbo  : 

le  quali,  perchè  dinotano  evidentemente  la  fecondità  della 
i Mitrobjib.  Dea  natura  , e il  nutrimento , che  ella  dà  alle  cofc  generate  , 
‘"pmftn.  .io  e prodotte,  palcfano  abbaflanza  la  cagione,  per  laquale  gli 
Attic.  Egizi  attribuirono  il  titolo  di  nutrice  ad  Ifide  a , gli  Ateniefi 1 

alla 
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alla  terra , denominata  anche  madre  da  Sant’Agoftinn* , e gli  « De 
Efesj,  e MeiTeniaci  a Diana  Danno  fèria  a quelle  confida  in 

raiioni  le  fafeie , che  circondano  il  corpo  di  quella  immagine.  Media, 
delle  quali  furono  inventori  gli  Egiij , che , fattele  di  divertì 
colori,  falciarono  con  elle  la  lorollide,  conforme  li  Icorge 
nella  Tavola  fiembina , e in  altri  antichi  monumenti , ad 
effetto  d’efprimere  con  quello  fimbolo  l’occultazione  de’lèmi 
nella  terra , che  fi  dice  ventre  di  Cerere , e la  virtù  nalcolta , 
la  quale  a noi  con  larga  ufura  gli  rcflituilce  ; dagli  Egizj  do- 
vettero prenderlo  gli  Efesj , come  adattato  a Diana , prefa  in 
lignificazione  della  natura.  Non  farebbe  tuttavolta  colà  fuori 
di  propofito  il  credere,  che  limili  fafeie  fòlfero  geroglifici  de’ 
globi  celefti,fovrai  quali  palleggiano  i pianeti,  comunicando 
grinfluflì  loro  a “corpi  fullunari , c che  intanto  il  Sole , e la 
Luna  fieno  flati  intagliati  nelle  confuctc  loro  immagini  in 
quella  pietra , perchè  operano  di  lafsù  più  efficacemente  di 
tutti  gli  altri  colla  loro  concorde  virtù  in  produrre , e dar  vita 
alle  colè,  che  nafeono  dalla  terra . Per  quello  abbiamo  vedu- 
to in  altre  limili  gemme , ed  anche  nelle  llatuc  di  quella  Dea 
Ipelfe  volte  effigiati  i leoni , animali  partecipi  della  natura  del 
Sole , come  dicono  i Mitologi , rilpetto  alle  parti  da  vanti , 
dotate  di  gran  forza , attribuendo  quelle  di  dietro , riguarda 
alla  debolezza , e infermità  loro,  alle  colè  terrene , preten- 
dendo , che  quelle  abbiano  una  gran  connellione  con  quelle 
del  cielo . Quindi  è,  che  Diana  nella  celebre  arcadi  Ciplèla 
ebbe  alla  delira  il  leone , e la  pantera  alla  finillra e , ad  effetto  f idero;n_, 
di  rapprelcntare  non  tanto  la  virtù  del  Sole  fovra  la  terra  , eiùc. 
quanto  quella  degli  altri  pianeti , che,  fecondali  fentimento 
di  Probo , vengono  lìmboleggiati  nella  pelle  della  pantera  per 
la  varietà  delle  macchie , nelle  quali  vollero  alcuni  ricono- 
feere  anche  il  fìmulacro  della  terra,  produttrice  di  tante  belle, 
c diverfè  colè  ; donde  chiaramente  fi  vede  , che  non  fi  Icolla- 
rono  da  quella  opinione  coloro^  i quali  dipingendo  Diana  Efè- 
fia  in  figura  di  Luna  falcata , come  apparilce  in  una  lucerna  di 
bronzo  del  Bellori  ,coi  motto  APTEMIC  E4»ECIQN  , ebbero 

inten- 
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intenzione  di  riferire  a lei  l’alto  podere  della  virtù  lunare 
nella  produzione , e vegetazione  de'  foni , e forfè  quella 
continuata  fucceffione  delle cofc,  cosi  prodotte,  la  quale, 
fecondo  San  Girolamo 1 , terra , vel  natura  balitu  nutritur  ; 
di  qui  è,  che  nelle  medaglie  di  Fauftina b fu  polla  la  medelima 
Luna  falcata  per  fimbolo  dell’ eternità . Così  il  velo,  che 
cuopre  la  teda  di  Diana , può  riferirfi  in  un  tempo  Hello  alle 
tenebre  della  notte  , illuminate  dalla  Luna , e all’umido  fuo 
rugiadofo , col  quale  ella  contribuifce  a rendere  feconda  la 
terra , e finalmente  all’operc  occulte  della  natura  benefica . 

La  corona  murale,  pollale  fui  capo , dinota  il  regno  del- 
la naturai  e perchè  quella  figura  non  ha  i piedi  cal- 
zati coll’ocree , come  in  altre  fue  llatue , ma 
nudi , e liberi  da  ogn’  impedimento , 
può  ciò  riferirfi  alla  benigna  vo- 
lontà, c al  materno  all'etto 
fuo  verlò  gli  uomi- 
ni, come  fùof- 
fervato 

dal  Menetrè  lòvra  la  llatua  Barberina  della  mede- 
fima e . I cervi , fecondo  i Mitologi , fono 
fimbolo  del  veloce  corfo  della  Luna , c 
qualche  volta  vengono  dati  a 
Diana , creduta  prefidente 
della  caccia;  polfono 
però  nel  cafo 
nollro 

applicarfi  alla  medefima,  prefa  in 
lignificazione  della  natura.,, 
come  fimboli  dell’eter- 
, nità , attclochè  vi- 

vono lunga- 
mente d . 
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Minerva,  colle  tette  di  Socrate , 
e Platone . 

LXIII. 

« 

E Bellissimo  quello  intaglio  in  corniola  per  l’ar- 
ti tìzio , e fingolariffimo  per  la  figura  dell  elmo , che 
cuopre  la  tefta  a Minerva , compofto  di  due  mafchere , unite 
inficine , una  delle  quali , che  cade  filila  fronte  alla  Dea  ha 
l'effigic  di  Platone , e l’altra  di  Socrate . Bifogna , a mio  cre- 
dere , rammentarli , che  quando  gli  antichi  teologi  del  Gen-  s h 
tilefiino  fcriflero 1 elfere  nata  Palladc , tutta  darmi  velli ta , " quo Apoii! 
dalla  tefta  di  Giove,  vollero  darci  ad  intendere,  che  la  fa-  j^Argotw 
pienza,  non  {blamente  è una  colà  tutta  divina , c un  dono  Diai.Dcor., 
Ipezialc,  fattoci  da  Dio , ma  che  ha  la  fila  principale  lède  nella  & Stul>'  {'9‘ 
tefta  dell'uomo , nella  quale , più  che  in  ogni  altra  parte  del 
corpo"}  maravigliolàmcnte  rifplende  l’opera  d’iddio , e della 
natura  . Or  vedendo  noi  comporta  la  celata  di  Pallade  colle 
malcherc  di  que'  due  gran  filolòfi  , fi  può  credere,  che  l’inten- 
zione dell'artefice  fòlle  di  federe  un  muto  elogio  a gloria  loro. 

Quindi  è,  che  non  lòppe,  nè  potè  inventare  cofa  di  maggior’o- 
nore , che  fare  delle  loro  immagini  al  capo  di  Pallade  un’orna- 
mento , per  il  quale  ad  un  tempo  iftedò  fi  dimoftrafie  aver* 
eglino  avuto  il  luogo,  e il  porto  principalilfimo  lòvratuttj 
gli  altri , che  alla  fapienza  anno  alpirato , cd  averlo  ottenuto 
a tal  legno , che  della  medefima  fono  Itati  riputati  il  più 
valido  fòftegno , e la  più  forte  difefa  contro  gl’infulti  de’  vizj, 
e dell’  ignoranza , nemici  implacabili  di  lei . Anzi  efiendo 
fiato  detto , che  non  per  altro  i Poeti  finfero  edere  nata  Mi- 
nerva, tutta  armata  , dal  capo  di  Giove , lè  non  ad  oggetto 
d’infègnare , che  l’animo  dell’uomo  làpientq  dee  Ilare  fempre 
armato , per  fuperare  o col  configlio , o colla  pazienza  gli 

sforzi 


Digitized  by  Google 


• Laft.  Finn. 
liUj.cap.17. 


Socr.  naie. 
Olymp.  77. 
ann.4.  mundi 
J587.  V.  e. 
a84.Anc.cb. 

468. 

Placo  naie. 
Olymp*  8 7. 
ann.4*  mundi 
jtfaj . V.  C. 
j>4.Anc  Ch. 
418. 

iAdvcrf.l.ij 

c.7.p.iaji. 


1^6  Gemme  antiche 

sforzi  di  rea  fortuna,  potremmo  beniffimo  adattare  a quello 
concetto  gli  eventi  di  quelli  due  illuilri  Filofofi , regiftrati 
da  Laerzio  ; imperciocché  quantunque  Socrate  avefle  con- 
feguito  dall’oracolo  il  titolo  di  Sapientiffimo  fovra  tutti  gli 
altri , e Platone  meritato  avefle  dal  comune  conlèntimento 
degli  uomini  faggi  il  nome  di  Principe  de'  Filolòfi , e il  titolo 
di  Divino , ed  ambedue  denominati  veniflero  Re  de*  Filo- 
fofi  * , non  perdonò  già  loro  la  forte  avverfa , contro  la  quale 
armarono  lafapienza  loro , tollerando,  e vincendo  colla  forza 
dW  animo  invitto  la  malvagità  altrui , che  gli  perfeguitava . 

Nello  foiegliere , ed  unire  infieme  quelli  due  grand’  u». 
mini , ebbe  anche  per  avventura  riguardo  all’età  , 
nella  quale  viflero , e alla  congiunzione  d’a- 
nimi , che  palsò  frà  loro  vicendevole . 

Di  quella  fe  ne  polfono  trarre  le 
pruove  da  Laerzio  ; per 
conto  dell'altra  lì 
giullifica  pie- 
namente 

dal  medelìmo  fcrittore,  aflegnando  alhu 
nafeita  di  Socrate  l'anno  quarto  dell* 

Olimpiade  77.,  e a Platone  pure 
il  quarto  dell’ 8 7.01impia-  , 
de;  quantunque  il 
Barzio  ^affida- 
to al  tefti- 
mo- 


nio  d’ Apuleio,  gli  faccia  nati  nel  gior- 
no medelìmo , nobilitato  dalla 
nafeita  d' Apollo,  c di 
Diana  in  Delo . 


X 
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Minerva  galeata. 

LXI V. 

\llale  viene  defcritta  da  Omero , colla  crefia  nel  cono 
rilevata , come  lo fleffo  Poeta  defcrivc  la  celata  d'Achille . 
Quefta  Dea  così  armata  tra  particolarmente  adorata  da' 
Lacedemoni , i quali  aveano  in  ufo  d‘  armare  tutti  gli 
Dei  loro , tale  cbiamaronla  Promachia . Quanto  a’ ca- 
pelli fparfi in  quefio , e negli  altri  ritratti , fi  conformano 
alC antico  cofiume  de'medfimi  Spartani , che  così  adorna- 
vano le  loro  vergini^  fecondo  che  K ergilio  dipinfe  tenere* 
che  apparifee  ad  Enea  in  fembianzg  d‘  una  donzella  di 
Sparta  . 


OSSERVAZIONI. 

L'Uso  delle  creile  lòvra  i cimieri  de'  Capitani  c anti- 
chilfimo,  come  fi  raccoglie  dalle  dotte  oiiervazioni, 
fatte  da  Lodovico  della  Cerda  lòvra  Vergilio*.  Erano  elle 
fatte  non  folamcnte  di  code  di  cavalli , ma  anche  di  penne 
d'uccelli . Delle  prime  così  ne  Icriflè  Vergili©  b ; 

Crifidque  birfutus  equina  > 

e Silio  Italico  parlando  di  Curione  Romano  ' : 

Horridus  fquammis  t & equina  Curio  crifii  j 

e altrove  di  Flaminio  Confole  s 

cui  vertice  fulgens 

T riplex  crifia  jubat  effundit  crine  Suevo , 

P a r t e II.  S Molti 


! 
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t Lib.y.Aìn. 
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Molti  fono  gli  autori , che  parlano  delle  penne  introdotte  a 
tal’ufo , le  quali  da  Polibio a vengono  diitìnte  in  due  colori , 
cioè  vermiglio , e nero  ; benché  di  quefto  ultimo  non  fc  n’ab- 
bia altrove  rifeontro  alcuno , forfè  perchè  era  di  cattivo  au- 
gurio , come  confagrato  a Dite , c agli  Dei  infernali  ; non 
così  del  vermiglio , di  cui  fi  trovano  molti  efcmpli , fra’  Greci 
in  Diodoro  Siculo b , c fra’  Latini  in  Vergilio c,  il  quale  poi  le 
diè  bianche  a Capavone  figliuolo  di  Cigno  d , e a imitazione 
di  lui  Stazio e a Ippomedontc,  e Silio  fad  Annibaie  l’attribui- 
rono , Lo  fteflò  colore  ufavano  anche  i Greci  predo  Arifto- 
fane  e , ed  Euripide  h } anzi  s’adoperavano  ancora  le  penne 
di  pavone , l’ufo  delle  quali,  come  d’uccello  regio , era  unica- 
mente riierbato  a’Principi , conforme  conghicttura  il  Lipfio  ■ 
nel  riferire  quel  luogo  di  Claudiano  k , ove  ragiona  d’Onorio  : 

Quos  pitturata:  galea  Junonia  crijlas 
Qrnat  avi!', 

v ->  * 

alla  cui  opinione  pare , che  s’accofti  l’autore  del  panegirico  a 
Mafiìmiano  : Off'ert  tibi  etiam  tùm  puero  galeam  auro  , 
gemmisque  dìjlinttam  , est»  pennis pulcbra  aliti  s eminentem . 
Palladc  poi  vedefi  quafi  Tempre  armata  nelle  ftatue , e nelle 
medaglie , anzi  per  tal  conto  fpeffe  volte  fi  confonde  con 
Roma , a cui  ordinariamente  vien  dato  il  cimiero , l’usbergo, 
lo  feudo,  e l’afta . Del  crine  fciolto,  dato  alle  vergini  di  Spar- 
ta , ove  fingolarmente  fi  venerava  Minerva,  parla  Vergilio 1 
in  perfona  diVenere , quando  fi  prelcntò  a Enea  veftita  all* 
ufo  Spartano.:  j 

Cui  ma  ter  media  fefe  tulit  oblia  fylva  >. 

V irginis  os , babitumque  gerens , virginis  arma 
Spartana  Zjrc.  - 4 

N amque  bumeris  de  more  babilem  fufpenderat  arcum 
V enatrix , dederatque  comas  diffundere  venti s . 

Ma 
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Ma  a Vcrgilio  pare , che  s’opponga  Orazio , il  quale  dà  loro 
il  crine  annodato  : 

Incomptum  Lacxnje 
More  comam  relitta  no  cium . 


Benché  per  conciliare  infiemc  amcndue  quelli  autori , parmi 
li  debba  credere , che  Orazio  abbia  intciò  de’  capelli , che 
cadono  fulla  fronte , non  già  di  quelli , che  per  le  1 palle  leg- 
giadramente fi  ftcndonoall'ulò  delle  vergini  guerriere , come 
erano  quelle  di  Lacedemone . Quella  fpolizione  quadra  be- 
niflìmo  all’  immagine  della  nollra  Minerva , leggendoli  in 
Ovidio  * , che  Dafne  andava  co’  capelli  fciolti , e Iparfi  : » Lib.i.Mer. 

pofitos  fine  lege  capi  Ho  s 


Che  il  medefimo  portamento  aveano  le  Ninfe  cacciatrici b : 

tenui  levis  ìnnatat  umbra 
Crinis  ad  obfcurx  decurrens  cingula  mammx . 


t Valer,  y. 
Argon. 


E che  nella  ftefla  maniera  fi  facea  vedere  Diana  e : 

levibus  projecerat  auris 
Indociles  errare  cornata 


c Claudian. 
i.  Rape. 


Può  eflcre  ancora , che  quello  fofle  un’ufo  comune  di 
quelle  vergini , le  quali  fi  elèrcitavano  in  una  vita 
meno  dilicata,  e molle,  fia  della  caccia, 
o della  milizia , e a quelle  ancora , le 
le  quali  abitavano  nelle  cam- 
pagne , che  Ninfe  fi  de- 
nominavano . 
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Minerva  col  tritone , e ferpente 
full’ elmo. 

LXV. 

Il  tritone  J 'colpito  nell"  elmo  di  Pallade  ha  relazione  ad 
alcune  medaglie  di  Sicilia  colla  tejla  di  quefia  Dea  ga~ 
leata  ■variamente  col  tritone  , cavallo  , e mojlri  marini . 
Onde  fi  pub  credere  facilmente  quefta  agata  fardonica 
grande  ejfere  fiata  intagliata  col  contraftegno  di  alcuna 
delle  citta  di  queir  ifola , famofa  per  le  ricchezze , dove  fi 
fono  trovate  molte  gemme  fingolarijfime . Dicefi  anche  , 
che  Pallade  fu  educata  da  un  tritone , prefib  la  palude 
T ritorna , e quefia  e una  dell' etimologie  del  fuo  cognome 
T ritorno . Ma  Erodoto  narra  , che  ella  fu  generata  da 
Nettuno  , il  quale  colla  figura  del  tritone  col  tridente 
fu  fcolpito  dagli  antichi  nel  modo , che  fi  vede  in  quefia 
immagine . 

OSSERVAZIONI. 

t Nfumiimst.  A Ntonio  Agoftini 1 è d’opinione,  che  Pallade  dal 
dui.  5*  tritone  traelle  il  nome,  affermando  aver  vedute  molte 

medaglie  , nelle  quali  quella  Dea  era  effigiata  infame  con 
elio}  per  la  qual  cofa  ere Je , che  fomiglianti  medaglie  follerò 
conjate  in  onore  di  lei  nelle  città  marittime , per  ellerc  marit- 
tima anche  quefta  forta  di  beftie . I Mitologi  però  dicono , 
che  Pallade  fu  denominata  Tritonia,  dalla  palude  di  tal 
nome , per  effere  ivi  Hata  educata  ; ma  perchè  due  fono  le 
t in  Bocot.  paludi  f ritonie  nella  Beozia , e nella  Libia , fi  fono  divifi  in 
aub  ade  fit  opinioni,  callaBeotica  l’attribuifcono  Paufaniab,  Erodo- 
orb.  ' ' toe,  c cento  altri;  alla  Libica  Pomponio  Mela d , Lucano', 
« Db. Xfacio  interprete  di  Licofrone , ed  Efchilo , il  quale  riducendo 

la 
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la  cofa  a racconto  favolofo , afferma , che  Minerva  fu  educata 
da  un  tritone , per  comandamento  di  Giove . Diverfàmentc 
Erodoto  * c’infegna , attefà  l’antichiffima  tradizione  de’ po-  “Lìb.cit: 
poli  della  Libia,  i quali  dicevano  efferc  Minerva  nata  da 
Nettuno,  e dalla  palude Tritonide , la  quale  effondo  fiata 
gravemente  riprefa  dal  padre , fi  diè  nelle  mani  di  lui  , 
che  refiala  gravida , n'ebbe  una  figliuola , cioè  la  fteffa  Mi- 
nerva. Il  ferpcnte,  che  tanto  in  quella,  che  in  altre  gemme 
elee  dalla  creda  dell’elmo,  mi  rammenta  l’ufo  degli  antichi 
di  portare  fovra  le  celate  alcuA  mollro , forfè  perchè  «caffo 
fpavento  al  nemico , come  pare , che  fi  polla  dedurre  dalle 
parole  di  Stazio b : " ' u ^Thebl' 

comuni  furor , iraque  crlfias . 

Ebbe  origine  un  tal'ufo  da’  Re  Egizj e , i quali  al  dire  di  Dio- 
doro d , coflumavano  portare  fovra  gli  elmi  feolpite  le  tefle  cap.io. 
di  leoni , di  tori,  e di  draghi  ; c Ammiano  riferifee , che  i Re  d 
di  Perfia  * portavano  quella  d’un’  ariete  giojellata . Vergilio  { /Lib.  7.  jEo. 
fa  menzione  della  chimera  nel  cimiero  di  Turno  ; delle  sfin-  È'iedr, 
gi , c della  leonefla  nell’elmo  d'Achille  Euripide  * , della  gor-  * i^Achar, 
gonc  Arillofaneh,  e Calabro1,  c de’  ferpenti  Stazio  k . & Lu.Vhcfc. 

Favellando  noi  altrove  1 dellelmo  della  famofa  flatua  di 
Pirro  nel  palazzo  del  Sig.Marchefe  Fabrizio  Mafo 
fimi , avvertimmo  coll’  autorità  di  Plutar- 
co m , d' Omero 0 , e di  Vergilio 0 , 
che  i Capitani  più  riguardevoli 
ornavano  con  varj , e di- 
verfi  fimboli  le  ce- 
late loro , per 
effere 

riconofeiuti , e diflintì 
dagli  altri. 

Mi- 


1 Raccolta  di 
ftacuc  uv.So 


m la  Pyrrho, 
& inAlex.M. 
n L.io.Iliad. 
de  Diomede, 
e Lib.  7.  .E11. 
V.7«S- 
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Minerva  col  Pegafo  fulPelmo . 

LX  VI. 

Qjjejio  bel  cammeo  colla  te/la  della  Dea  Minerva  dà 
occafìone  di  riflettere  al  pegafo  alato  nell'  elmo , forfè 
così  f colpito  in  Corinto , poiché  credevafi , che  la  Dea. 
l'avejfe  frenato , e donato  a TJellerofonte  loro  cittadino  , 
ed  Eroe  per  combattere  la  Chimera . Perciò  i Corintj , 
fecondo  racconta  Paufania  , edificarono  un  tempio  a 
Minerva  F renatrice,  e moflravano  apprejfo  di  loro  il 
fiume  Jppocrene , fcaturito  dal T unghia  imprejfa  del  ca- 
vallo alato . Portarono  efli  ancora  per  imprefa  Hellero - 
fonte , in  atto  di  percuotere  la  Chimera , come  fi  vede 
nelle  loro  medaglie  j e qui  fermerei  la  ragione  di  quefto 
cavallo , fe  non  vedejfi  molte  medaglie  di  Siracuft  colla 
tefia  di  Minerva  tutelare , che  ba  il  Pegafo  nella  galea. 
Ma  bifigna  fapere , che  i Siracufani  erano  Coloni  de' 
Corintj , onde  1‘  infegna  del  Pegafo  fu  trafportata , e 
rimafe  in  Siracuft , frequentijfima  nelle  monete  di  ejfa 
città , dove  fi  può  credere , che  fojfe  fcolpito  il  noflro 
cammeo , in  tempo , che  ella  fuperò  ogn  altra  di  fplen- 
dore , e magnificenza. , V elmo  grande , e fuperiore  al 
capo , nel  combattere  dalla  fronte  fi  calava  fui  volto , 
ricoprendolo  colla  mafchera , che  vi  è fcolpita , che  altri- 
menti fiamo  filiti  dire  calare  la  vifiera.  Alala  bellezza 
di  queflo  cammeo  mi  porge  il  modo  di  onorare  la  me- 
moria del  Sig.Gafiaro  Morone  iiluflre  incifore  di  meda- 
glie , che  mentre  vifle  lo  tenne  cariffimo  nel  fuo  mufeo , 
ejfendo  egli  celebre  per  i conj delle  medaglie,  e monete  di 
quattro  Sommi  Pontefici , Urbano  Vili. , Innocenzo  X. , 
Alejfandro  FII.  > e Clemente  IX. 

OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

% 

LA  f a v o l a del  Pegalo,  domato  da  Minerva  in  lèrvizio 
di  lìellerofonte,  donde  ella  ebbe  il  nome  di  , 

t renatrice , è notilllma  a*  Mitologi  . I Corintj  fuppofero 
elTer  vero  quello  racconto , per  onorare  in  tal  forma  un  citta- 
dino loro , favorito  si  altamente  da  quella  Dea , onde  Paulà- 
nia  * cosi  ne  parla  : À?> wxv  %ey/  /u,i\tc-x  myya.-xpiy%a3.Jm  r i t$  « Vb‘  m 

,f  n t 1 * t*.  / Corint.p.47. 

ctÀÀd,  BAXSfo$cyTTf  (pxaxi  y KSty  eoe  rov  Ylny^ov  ot  7f agcLdoiv  , 

p^Éifoja^sVi)  re  xsy  ei^etoa.  ivr>)  tw  'arnu)  -ga-xhov  ; cioè;  Dico- 
no , che  Minerva,  più  degli  altri  Dei  dejje  ajuto  a Veliero- 
fonte  , non  folo  in  tutte  le  altre fue  cofe , ma  anche  gli  dona  fé 
il  Pegafo,  da  lei  domato , avendogli  già  pofto  il  freno . Per  la 
qual  colà  furono  battute  in  Corinto  più  medaglie  in  memoria 
di  quello  latto , una  delle  quali  è Hata  llampata  dal  Signor  du 
Wilde b,  che  ha  da  una  banda  la  fella  d’Adriano , e dall’altra  ub.-Ta! xzì 
Bellerofontc , che  tiene  il  Pegalò  coll’  ilerizione  attorno  : 

COL.  L.  IVL,  COR. , cioè  Colonia  Laus  luti  a Corinthus , 

Sò  molto  bene,  che  quella  medaglia  rapprcfenta  le  immagini 
d’Antinoo,  c del  cavallo  Borirtene , Lotto  quelle  diBcllcro- 
fontc,  e del  Pegalò;  ma  è certo  ancora,  che  in  tanto  i Corintj 
li  fervirono  di  quello  lìmbolo , in  quanto  riputarono  conve- 
nicntilllmo  quello  modo  di  lufingarc  l’animo  di  Cefare , lèn- 
za punto  partirfi  dalle  proprie  cole , c da  quelle  precifamente , 
clic  credevano  apportar  loro  lòmmo  pregio , ed  elfere  altrefsì 
capaci  a lignificare  tutto  ciò , che  a gloria  d'Antinoo  voleano 
efprimcrc,  giacché  veneravano  ancora  Bellerofontc  come  cp,ufj)i 

I)lO  c . Corinti). 

Un’altra  medaglia , llampata  tra  quelle  d’Antonio  Ago-  i Num;sm 
ftiniJ,  ha  l'iftelfa  ifcrizionc  della  precedente,  battuta,  conte  dm.5. 
dicemmo , in  onore  d’Adriano  ; ma  perchè  in  amendue  fi  leg- 
ge COL,  IVL. , è da  faperfi,  che  Corinto  ebbe  il  nome  di 
Giulia,  dopo  elfere  Hata  riparata,  e rifabbricata  da  Giulio 
Cefare  e,  che  la fèriforgcrc dalle  fue  rovine,  nelle  quali  era  ‘ p.anfl0, nbl 

Hata  upilp-4‘* 
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fiata  fèpolta  da  Lucio  Mummio,  che  occupatala , lpianolla 
al  fuolo,  per  liberare  i Romani  dal  timore  , che  aveano 
della  pollanza  di  lei 1 . Nelle  monete  di  Corinto  però  era 
figurato  il  folo  Pegafò  , che  chiamavano  Fullum , per  avvifo 
di  Giulio  Polluce  b . Si  vede  fra  le  medaglie  di  Siracufa  quella 
Rampata  da  Antonio  Agoftini , che  da  una  banda  ha  la  tetta 
di  Minerva  galcata  colle  lettere  2TPAKOCION , dall’altra 
il  Pegafò , c così  fono  fatte  alarne  altre , riferite  dal 
Golzio,  come  di  Sicilia,  ma  credute  dal  mede- 
fimo  Agoftini  d’Empuria  in  Spagna , come 
d’ una  colonia  degli  Atcniefi , per 
ragione  de’  Focefì  , che 
l’ abitarono . 

Quando  piaccfle  di  ridurre  il  Pegafò  intagliato 
nell’elmo  di  Minerva  a lignificazione  fira- 
bolica , potrebbe  in  tal  calò  dinotare 
la  fapienza,  e la  fama,  quella  at- 
tribuita a Palladc , quella 
dalla  fapienza  de- 
rivata . 

Altre  oflcrvazioni  mifteriofe  alla  Fi- 
fica,  e all’Etica  appartenenti , 
vengono  addotte  da 
Natal  Conte e. 

)( 


Mi- 


Digitized  by  Google 


Figurate. 


M5 


Minerva  colle  ale  fu  ir  elmo. 

LXVII. 

r- 

j E ale  fovra  l’elmo  di  Minerva  fono  attribuite  a quefia 
Dea  , la  quale  fu  riputata  il  genio  dell’aria  più  fublime , 
e dell’etere  più  puro  , fecondo  fi  dichiara  da  Macrobione ' 
Saturnali  T get^e  fovra  Licofrone  vuole , c^e  fa  /' eft- 
lazaone  , che  muove  l’aria  medefma  . Ma  le  ale pof'ono 
convenir fele  ancora , perche  ella  fu  riputata  una  cofa 
ftejfia  colla  Vittoria  , e pero  era  la  fatua  alata  nella  rocca 
d' Atene , e fi  chiamava  Vittoria  Minerva  . Il  ferpente 
fu  a lei  dedicato  per  fimbolo  di  falute  , efendo  ella  ancora 
chiamata  Igia , e Salutare , e de’  ferpenti , come  fuoi  mini- 
fri , ella  ferviff  contro  Laocoonte  ; onde  Fidia  fcolpì 
quella  famofa  fatua  di  M inerva  coir  afa , e’I  ferpente 
a’  piedi , dubitando  Paufania , fe  fa  f Erittonio . Ma  il 
drago , che  fa  fovra  l'elmo  in  atto  minacciofo , e colla 
bocca  aperta , vi  fu  poflo  per  terrore , ejfendo  fiato  co- 
fiume  degli  antichi  Re  d’Egitto  portare  nell' armi  i tefcbi 
delle  fiere  fcolpiti  per  J 'pavento  de’  nemici , come  vuole 
Diodoro , e Stadio  lib.  3. 

Ferarum  ri&u  terrificane  galeas . 

Per  quefio  Zonara  deferivendo  il  bellijfimo  coloffo  di 
Minerva  di  bronco  fulla  piagpa  di  Coftantinopoli  , dice  , 
che  fui  capo  ave  a una  coda  di  cavallo , che  rendeva  fpa- 
vento , ficcarne  in  quefio  mirabile  cammeo  fcorgt.fi  l'elmo 
creflato  di  coda  cavallina , nella  quale  è annodato  il  fer- 
pente minacciofo , conforme  dovea  effere  quel  colojfo. 
Quanto  a’  peli  cavallini , di  cui  adornavanfene  gli  timi 
degli  Eroi  , tale  Omero  deferive  quello  di  Teucro  . 
Parte  IL  T 1 Ro- 
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I Romani , feguit andò  i ftudj  Greci , figurarono  Roma 
in  que fi’ abito  di  Minerva  coll' elmo  alato , e col  /ir pente 
medefimo , come  fi  'vede  in  molte  delle  monete  Conjotari 
d’argento  . La  tefia  del  fatico  nello  feudo  di  quefla  Dea 
può  alludere  al  vizio , foggìogato  dalla  ragione , e dalla 
fapienza  j feppure  non  dmotajfe  il  cafligo  di  Marfia , 
annotando  Paufania  una  fatua  di  Minerva , che  per- 
quoteva  Marfia,  per  avere  da  terra  i flauti  di  lei  rac- 
colto . Quefio  cammeo  è formato  con  J ingoiare  arti- 
ficio. 

« 

OSSERVAZIONI. 


a In  Eliac. 
pag.  *77. 


I 


L simulacro  di  Minerva  Vittoria , collocato  nella 
rocca  d’ Atene , non  avea  ale , come  lappone  l’Agoftini  j 
imperocché  Paufania  “racconta,  che  in  Olimpia  era  Hata 
eretta  una  ftatua  di  Minerva  dagli  Elei , fcolpita  da  Nico- 
damoMenalioj  e che  a Minerva  llava  accanto  la  Vittoria, 
dedicata  da'  Mantinenfi , fatta  da  Calamidc  fcultore,  il  quale 
non  le  avea  fatte  le  ale , feguendo  l'antico  efèmplare  d' Atene. 
„ . Più  diftintc  notizie  di  quello  fatto  polfono  anche  averli  da 

k Orat.  cu*  . _ , * a . . . C . , , 

tit.  de  facr.  Licurgo  Oratore b , da  Eliodoro e , c Arpocrazione , addotti 

Acropoli! de  ^al  Giraldi d • Il  lèrpentc  ci  fa  ricordare  di  Minerva  Igea  , 
a Hift.  Deor.  ovvero  Salutare,  che  era  adorata  in  Atene , e avea  il  fuo  fimu- 
fynt.rr.p.j3<5  iacro  nem  rocca  ^ collocatovi  da  Pericle , ed  era  la  ftelfa , che 
Minerva  vergine,  di  cui  fà  menzione  Plinio.  Ne  parlano 
anche  Licurgo  Oratore',  Paufania f,  c Arpocrazione  j e 
Domizio  ci  di  notizia  d’un’  altra  ftatua  della  medcfima  Mi- 
nerva Igea,  che  era  negli  Acarnani,  popoli  dell’Attica , chia- 
mandola Solpita . Per  quello  rilpetto  davanlèle  i ferpenti  , 
che  s'attribuifeono  ad  Igea , o lìa  la  Salute , come  fi  è detto  a 
fuo  luogo. 

Il  tragico  avvenimento  di  Laocoonte  viene  elegante- 
mente deferitto  da  Vergilio  8 , che  lo  termina  col  dire  : 


e Loc.cit. 
/In  Attica. 


£ Lib.i.  jEn. 
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Aft  gemini  lapfu  dclubra  ad fumma  draconts 
Effugiunt , faveeque  petunt  Tritonidii  arce! , 

Sub  pedibusque  Dea , clypeique  fub  orbe  teguntur . 


Del  minifterio  de*  ferpenti  fi  dirà  in  altro  luogo  ; ora  {bla- 
mente s’avvifa , che  eglino  erano  ancora  ammollì  come  {im- 
bolo della  prudenza,  qualora  all'elmo,  o alla  telta  di  Minerva 
erano  lovrappolti , il  che  da  noi  fi  dirà  più  opportunamente 
altrove . 

Dell’ opera  di  Fidia,  rammentata  daH’Agoilini,  così 
Plutarco 1 ne  parla  : rò  Sì  rhi  A %tois  rcv  f'fdx.orrx 
Qstfias  7rnff 9>n«e  : Al fimulacro  di  Minerva 
Fi  di  a pofe  accanto  il  dragone  ; legui- 
tando  il  coftume  degli  antichi  di 
porre  a’  piedi  degli  Dei  i 
moftri , che  aveano 
fuperati  ; così 
del  dra- 

g° 

rifpctto  a Palladc  Paulània  b : wfos  to7j  nomi 

xm!s  re  x eiraji  Xty  nXvoto*  ri  Siqxrot 
tyxx.ut  «Vo  : Giace  a' piedi  lo 
feudo , e accanto  alla  pun- 
ta dell'afta  il  drago- 
ne; e della  {ta- 
tua di 

Giunone  Callimaco:  Subjeflo  pedi- 
bus  ejus  corio  leonino . La  ftelTa 
cofa  fi  può  dire  degli  altri 
Dei , e degli  animali 
a loro  conia- 
gli 


«Delfid.& 

Olir. 


i In  Attic. 


T ij  Mi- 


Digitized  by  Google 


148  Gemme  antiche 

Minerva  colla  lorica  di  fquamme 
di  ferpcnti. 

LX  VI  1 1. 

I^A  preferite  immagine  è tratta  da  un  bufo  d‘  agata  di 
tutto  rilievo , corrifpondente  in  grandezza  all'originale. 
Oltre  quello , che  e detto  fovra  Minerva  ,feguiteremoora 
dell'  armatura  , che  porta  fovra  il  petto , chiamata  egida  , 
intejfuta  di  fquamme , e fimbriata  di  ferpenti , colla  tefla 
di  Medufa  nel  mezzo . Diverfa  è l’egida  di  pelle  della 
capra  Amaltea , colla  quale  s’armarono  Giove , e Mi- 
nerva contro  i Giganti , e nel  modo , che  fi  rincontra  in 
alcune  fatue.  Ma  queflae  lorica  formata  di  fquamme 
di  ferpenti , e finfero , che  i Ciclopi  la  fabbricajfero  a 
Minerva  flejfa  , fecondo  che  va  defcrivendo  elegante- 
mente V ergi  Ho  : 

Certatim  fqiummis  fcrpentum , auroquc  polibant 
Connexos  angues , ipfocjuc  in  pc&orc  Diva?, 

Gorgona  defeco  vcrtentem  lumina  collo. 

T ale  ancora  egli  deferive  /’ armatura  di  T urna , e a imi- 
tazione di  Minerva  quefta  egida , 0 lorica  fuufata  nell ’ 
armarfi  da’  Greci , f dagl’ Imperadori  Romani , e Roma 
iflefid  fi  vede  figurata  in  tale  abito , armata  di  elmo  , co//* 
egida  al  petto  : poiché  i Romani  riponendo  la  loro  gran- 
dezza nelle  armi)  e vantandofi  di  e fere  difeefi  da  Marte , 
vollero  ancora  adorare  il  genio  della  loro  Citta  guerriera  , 

• fiotto  la  forma  di  Minerva,  tenendo  in  fomma  venera- 
zione il  Palladio  fatale,  e finftro,  che  Roma  non  meno 
ambijfe  lo  feettro  di  Giove , che  l’egida  di  Pallade , come 
r adorna  Claudiana  : 

Scu 
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Seu  fccptrum  fublimc  Jovis , fcu  Palladis  ambis 
/Egida  . 

E ciò  fisa  detto , fe  alcuno  credejfe  , che  quefio  fojfe  un 
Jimulacro  di  Roma , e non  di  Pallade.  Ala  la  gorgone 
costai  petto  era  portata  per  indurre  /pavento  a’  nemici , 

. come  fi  raccoglie  da  Omero , armando  la  medefima  Dea , 
e da  Ovidio  nella  trasformazione  de'  capelli  di  Medufa  : 

Gorgoncum  crinem  turpes  mutavit  in  hydros , 

Nunc  quoque  ut  attonitos  formidine  terreat  hoftes , 

Pecore  in  adverfo,  quos  fecit , fuftinct  angues . 

Sovra  che  più  particolarmente  feguiteremo  nel  niccolo 
colla  tefia  di  Medufa  fiejfa. 

OSSERVAZIONI. 

L 'Armadura-  di  Minerva  in  queft’agata  è affai  dif- 
ferente dalle  altre , che  finora  vedute  abbiamo  nelle 
gemme  antecedenti  ; è comporta  di  fquamme  di  ferpenti , 
giufta  la  deferitone  di  Vcrgilio  * , addotto  daU’Agoftini , o b g E 
almeno  di  piaftre  di  ferro , lavorato  a foggia  delle  fquamme  C.  4'?5,‘ 
fopraddette , fecondo  l'antico  ufo , di  cui  rende  teftimonio 

l’ifteffo  Poeta  b:  AldemVIrg. 

. Jib.u. 

Rutilum  tboraca  indutus  aenis  c dc  Milit. 

Horrebat  fquammis j ^i^Lucuf  * 

t In  Micrin. 

e ne  dà  pruove  concludentiilìme  il  Lipfio c , coll'autorità  di  £ ^creu'iLdc 
Plutarco d,  di  Dione c,  di  Silio  Italico r,  c di  più  altri*,  pali. 4. Cure, 
attefa  ancora  l’opinione  di  quelli , che  in  vece  di  fquamme , le  ìit.£a?ium£ 
differo  piume b . Si  mira  in  effa  il  conlueto  tefehio  di  Me-  * StaUib.i., 
dula  ; ma  i ferpenti , che  comunemente  danno  alla  Gorgone  Ammian’up 
in  vece  di  chioma  , in  quella  gemma  fono  fatti  fervire  a Pai-  111 

bidè, 
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lade , come  di  fimbrie  al  torace.  Dell'infegna  di  Mcdufiu , 
propria  di  quella  Dea  , rendono  ragione  i Mitologi , a’  quali 
io  volentieri  mi  riporto , ballandomi  coll’  autorità  d’Euri- 
pide  * , poter  conchiudere,  che  per  quello  rilpetto  fu  la  llelfa 
Dea  col  nome  di  Gorgone  lèmplieemente  alle  volte  chia- 
mata : 

AVer’  to£o«  A’fT8,a «,  . 

A'  <h’  tyyti  Togyu  irciroirXos  • 

Diana  delle  faetteY 

E dell'afta  Gorgone  armata , 

Quello  mollro  veniva  ordinariamente  dipinto  nello  feudo  di 
lei , e oltre  il  tcllimonio  de’  marmi , e delle  medaglie , Pau- 
fania  b rammenta  aamfra,  xgvmv  M éPxoav  t»/  rópyovtt  r/ftaw 
tmify&ev'ìw  : Lo  feudo  d’oro , nel  quale  era  la  tefta  di  Ate- 
dufa  Gorgona . 

L’egida  poi  era  propriamente  la  pelle  della  capra.», 
fovra  la  quale  pofava  la  Gorgone , il  che  veggiamo  evidente- 
mente negli  antichi  monumenti , c in  lpezie  in  una  gemma 
ftampata  dal  Sig.  Senatore  Buonarroti e . fu  principalmente 
data  a Pallade  j ma  non  però  Palladc  loia  la  portava , come 
dille  Ariltide d , imperocché  l'ufarono  Apollo c , e Giunone f, 
c prima  di  Minerva  lo  Hello  Giove  * ; donde  avvenne,  che  tal 
nome  fu  dato  alle  loriche , tuttoché  di  ferro  fabbricate , come 
già  notò  Servio , che  per  noltro  avvertimento  lafjiò  Icritto  : 
Aegis  proprie  efi  munimentum  pettoris  <ereum , babens  in 
medio  Gorgonis  caput , quod  munimentum  ft  in  pettore. 
piumini!  fuerìt , Aegis  vocatur : fi  in  peli  ore  hominis , 
ficut  in  antiquis  Imperatorum  ftatuis  videmus  , lorica 
dici  tur.  Quella  dottrina  pone  aliai  in  chiaro  quc'verfi  di 
Marziale h , ne’quali  adulando  egli  Domiziano,  gli  attribuire 
la  divinità , dandogli  l’egida  di  Minerva  : 


Di: 
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Die  mibi  •virgo  ferox , cùm fi t libi  cajfis , bafia , 

Quare  non  babeas  (egida  ì C<tfar  babet  ; 

c quegli  altri':  • Lìb.7.«p.r. 

Cùm  vacathac,  Ctfar , poteri t lorica  vocari , 

Pelìore  fi f acro  federiti  Aegis  erit. 

Roma  ancora  fi  vede  colla  Gorgone  nel  clipeo  in  un 
medaglione  di  Commodo b del  celebre  Mufco  Carpineo  ; iBonarrJoc. 
talché  bene  fpeffo  accade  di  confonderla  con  Minerva,».  Clt’ 
L'Agoftini  pare , che  voglia  affegnar  loro  qualche  differenza , 
con  dare  a Minerva , e negare  a Roma  la  Gorgone  j ma  da 
ciò,  che  fi  è detto  di  fbpra,  fi  convinco manifeftamente  il 
contrario . 

Minerva , ovvero  Perfeo. 


Q! 


LXIX. 

Uesta  gemma  fu  altre  volte  pubblicata  dallo  Ste- 
fanonio,  col  nome  di  Perfeo , e Fortunio  Liccto  nella  . , . 

' rntampa c,  feguendo  la  fteua  opinione,  fi  valfe_,  gcm.  fchem. 
dell’autorità  d’igino d , il  quale  riferifee , che  Perfeo  ebbe  da  *£ib  ^ 
Mercurio  i talari , c il  pctafo  alato  5 donde  l’Albricio , fpie- 
gando  l’immagini  degli  Dei  : Erat  homo , fcrive , juvenis 
alatus , •volanti  qua  fi  navis  difcurrenSi  alarum 
utens  volatu , cui  ajfifiebat  Minerva  Sapienti <t  Dea  , Per 
dare  maggior  forza  a quelle  conghietture , potrebbe  aggiun- 
gerli , che  Paufània*  parlando  d’un  certo  fimulacro  di  bronzo  ,la  *-lcoa- 
del  medefimo  Perfeo , gli  attribuì  i talari , e l’elmo , datigli 
dalle  Ninfe , per  volare  in  Affrica , ad  effetto  d'uccidere  Me- 
diali j e che  nell’arca  di  Cipfelo f avea  l’artefice  intagliate^  ,a 

Me- 
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Medufa  forores  pinnatas  Ptrfeum  'volantem  infettante! . 
Ma  perche  i ritratti  di  Perfco  , defcritti  da  Igino , e da  Pau- 
fania  co’  talari , c col  petalo  alato , non  s’accordano  punto 
colla  prefentc  immagine , alla  quale  fono  fiate  fatte  icmplice- 
mentc  le  ale  fulla  tella , e fembra  troppo  lontana  l’ollérva- 
zione  del  Liccto , ove  afcrive  a faggio  avvedimento  dell’inta- 
gliatore l’avere  in  quella  noflra  gemma  rapprclèntate  le  me- 
delimc  ale , come  parti  d’un  corpo  vivo , non  d’una  colà  ina- 
nimata ; ioflimo  con  maggiore  probabilità  poter  dire,  che 
ella  fia  la  teda  di  Minerva , a cui  convengono  le  ale , e il  fer- 
pente , per  le  ragioni  addotte  nella  Ipolìzionc  della  gemma 
numero  lxvi.  di  quella  Seconda  Parte  ; tanto  più , che  quelli 
è fimbolo  della  prudéza,e  quelle  fono  attribuite  a quella  Dea, 
sì  per  edere  ella  la  lleda  cofa , che  l’aria , come  anche  propter 
acrem  ( come  fcrive  Furnuto  ) minimi  retrabendum  ad 
res  impetum  ; o perchè  addepellendam  infuriarne  atque  opem 
ferendam  fatis  eft  tn/ì  rutta , un  di  littoria  ejl  appellata : 
donde  fi  può  argomentare,  che  la  prefente  figura  fia  Hata  fatta 
full'efemplarc  della  Minerva  alata,  conjata  nel  rovefcio  della 
medaglia  Greca  d’Aledandro  il  grande , predo  il  Sig.  Jacopo 
dù  Wilde , e della  Latina  della  famiglia  Óltilia , data  in  luce 
da  Fulvio  Orlino . Potrebbe  però  ad  alcuni  edere  più  a grado 
di  prendere  quello  intaglio  per  un’amuleto  falutare,  a cagio- 
ne del  ferpente , il  quale , perchè  fi  trova  aliai  Ipellò  figurato 
nell’antiche  medaglie,  tanto  Greche,  che  Latine,  nella  Ipofi- 
zione  di  quelle  mollra  il  Trillano a coll’autorità  di  molti  gra- 
vi antichi  Scrittori , ch’egli  era  conlàgrato  a Giove , a Net- 
tuno , a Giunone , a Palladc , al  Sole , a Plutone , a Cerere , a 
Profcrpina,  ad  Apollo,  a Bacco,  a Mercurio,  adlfidc,  a 
Scrapide,  ad  Ecate,  ad  Efoulapio,  ad  Igea , o fia  la  Salute , 
c conlegucntcmente  prefo  per  (imbolo  di  felicità  , di  vigilan- 
za , di  concordia , di  prudenza , di  làlute , di  potenza , e di 
vittoria , fecondo  la  proprietà , e natura  di  quel  Dio , a cui  fi 
riferiva,  o fi  poneva  accanto . Leale  ancora  fono  un'efficace 
argomento  di  queda  lentcnza , imperocché  non  fidamente 

Zoroa- 
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Zoroaftro  diflc  alatum  ejfe  animum , ma  Platone,  decorrendo 
dell’anima , inlègnò,  che  quando  le  cadevano  le  ale , ella  pre- 
cipitolàmcnte  entrava  nel  corpo,  e all’ incontro,  crefciutc 
che  erano,  nuovamente  prendeva  il  volo  verlò  il  Cielo, 
donde  era  dilcelà  ; per  la  qual  colà  ricercato  da’  fuoi  dilce- 
poli , in  qual  maniera  potettero  le  anime  ufeire  a volo  da' 
corpi , rifpofe  loro , fecondo  la  dottrina  degli  Egizj  : Irrigetis 
alai  vita  ; anzi  richiedo  di  vantaggio , donde  quelle  acque 
fi  potettero  avere , replicò  quatuor  amnibus  Paradìfus  Dei 
alluitur , ty  irrigatur  , indidem  vobis  f aiutarti  aqua!  bau- 
riatis , cioè  dalle  quattro  virtù , nelle  quali  fi  divide  la  là- 
pienza,  fimboleggiatc  ne’  quattro  fiumi  del  Paradifo,  fecondo 
la  dottilfima  Ipofizione  di  Sant 'Ambrogio . 

Minerva . 

LXX. 

E di  nel  feguente  numero , dove  fi  f aitila  di  Minerva 
guerriera  minacciante . 

OSSERVAZIONI. 

POrta  Minerva  in  quella  gemma  la  galea  arricchita 
di  elevata , e nobile  creila , e Uà  colla  delira  appoggiata 
all’afta , c colla  finiftra  allo  feudo , il  quale , perchè  non  ha 
fimbolo  alcuno , è credibile , che  fia  quello  di  criftallo , di  cui 
parlano  gli  antichi  Mitologi  * . Nel  portamento  della  vita  è 
affai  rifoluta,  e altrefsì  minacciolà,  e fiera  nel  volto;  anzi  ^'^sm.17. 
parmi  di  vederle  quella  guardatura  terribile , che  era  l’indizio 
maggiore  del  fuo  fdegno,  fecondo  l’ infegnamento  di  Ver- 
gilio  b ! * Lib.i.  JEa. 


Parte  II. 


V Vix 
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Vix  pofìtum  cafiris  fìmulacrum  : arftrt  corufc <e 
Luminibus  jlammt  arrettis . 


a In  A; ace. 
b L.  io.  c.49. 
c Lvl.  Gyral. 
fy magni.  >7. 
pag.j4o. 
d Paufan.  in 
Lacon. 
e Panfili,  in 
Attici». 


/ Raccolta  di 
lUtuc  antich. 
c modcrnt— > 
tav.145. 
g De  gemm. 
anmiU'chcm. 


• Liti,  x . 


i Proci,  in 
TimjumPli- 

tonis, 

,tSchoI.Eur. 
in  Ecuba. 

I Plurale, in 
Demetr. 
m Lib.  5.  de 
RepubU 
n De  diferim. 
adular. 
»Lib.i.od.a. 
f Senr.  in — . 
ecLj.  Virgil. 
V.5Ó. 


Una  colà finale  differo  di  lei  Sofocle  *, c Artemidoro  b,e forfè 
che  ella  è l’A.’f<7£*,o9>ulM,o«  A’j.iim  de’  Greci c , fc  per  avventura 
più  non  piacefle  con  Luciano  di  dire,  edere  ella  la 
militare , venerata  da’  Lacedemoni d , e con  Furnuto  l’àf  sia» , 
a cui  era  flato  cretto  un’altare  nell’Attica e da  Orefte , e un 
tempio  in  Atene. 

L’abito  fèmplice , e fuccinto  di  quella  Dea  è tra  le  vcfti 
feminili  il  più  proprio  per  le  azioni  guerriere } e tale  appunto 
è quello  di  Diana , Dea  della  caccia , nella  flatua  belli  filma 
d’Ignazio  Confìglieri 1 . 11  Liceto  8 crede , che  l’abito  fuccin- 
to , e le  armi  fi  debbano  riferire  alla  prudenza , alla  coftanza , 
e alla  virtù  di  Minerva,  e confeguentemente  delle  vergini 
pudiche,  nel  refiflere  alle  violenze  degl’impuri  aflàlitori, 
come  ella  colla  forza  fi  difefè  dagl’ infiliti  dell’innamorato 
Vulcano . Ma  che  che  fia  di  ciò,  non  fa  qui  di  meflicri  andar 
cercando  nella  fcuola  del  coflume  l’interpretazione  di  quella 
verte . Dirò  bene , che  ella  non  è il  peplo , del  quale  foleano 
vcftirla , sì  perchè  da  Marziano  Capella h fi  raccoglie , che,  a 
guifà  della  palla  matronale  Romana , copriva  la  teda  : T unc 
P alias  ah  quanto  fubmijftor , virginali!  pudori!  rubore 
fuffitfay  oculosque  peplo , quod  rutilum  circa  caput  gejlabat , 
obnubens , improbabat  5 si  anche  perchè  nel  peplo  erano  rica- 
mate, oteffute  con  arte  varie  figure , rapprefentanti  legefta 
degli  Dei  *,  le  azioni  guerriere  di  Minerva  medefima k,  ovvero 
i fatti  gloriofi  d’alcunoEroe 1 , laddove  il  prefente  abito  nella 
fua  femplieità  dimoftra  poter’effere  quel  bianco  puri  filmo , 
che  gli  antichi  Gentili  davano  a’  loro  Dei , fecondo  che  fù 
avvertito  da  Platone  m , da  Plutarco" , e da  Orazio 0 •,  quello , 
che  pcrefferc  col fuo  candore  nota  di  divinità,  fu  indotto  da 
Vergilio p ncU’Apotcofi  di  Dafne,  ove  usò  la  voce  candidai 
in  vece  di  Deus. 

Mi- 
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Minerva  guerriera  minacciante. 


L X X I . 


J^Ogliono , che  Minerva  Jta  cos't  denominata  a minando  , 
cioè  dal  minacciare  ì e cbe  Jta  chiamata  Pallade  ini 
Tm'x\etv , dal  vibrare  /’  afta , quale  fi  rapprefenta  nel 
prefente  intaglio.  Maritano  Capella  defcrive  il  fenfo 
allegorico  dell ‘ armatura  di  Minerva  coll ‘ bajla , collo 
Jcudo , coll'elmo , coll'egida , e colla  tejla  di  M edufa  : 


Hinc  tibi  dant  clypeum , fapientia  quod  rcgat  orbem, 
Vel  rationis  opem , qucd  fpumea  pradia  polcat . 

• Haftam  etiam  vibrans,  penetrabile  monftrat  acumen, 
Lymphas  cùm  magis  eft,  Se  feutum  circulus  ambit. 


e dopo  : 

Pedore  faxificam  dicunt  horrere  Medufam , 
Quod  pavidum  ftupidet  fapicns  folertia  vulgus . 

OSSERVAZIONI. 


PIacque  a Cicerone 1 di  prendere  l' etimologia  del 
nome  di  Minerva  dal  minacciare,  altri  poi  la  derivarono, 
quod  bene  moneat b , effendo  ella  prelà  per  la  làpienza  : nè 
mancò  chi  con  fottigliezza  d’ingegno , adattò  quello  nome 
a quella  lignificazione,  che  più  tomavagli  in  acconcio. 

I Greci e particolarmente  li  divilèro  in  tante  opinioni , che 
quali  non  mai  s’accordarono  fra  loro . Vero  è però , che  fe- 
condo il  parere  d’Antonio  Agoftini d , più  (penalmente  il 
nome  di  Minerva  fu  preio , quando  fi  volca  lignificare  quella 
Dea  Idcgnata , c in  atto  di  vibrare  la  faetta , come  fi  vede  in 

V ij  un’ 


• Denatur. 
Deor. 

b Feftus. 


a Phurn.Plat. 
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un*  antico  marmo  di  Barcellona  * , di  cui  in  breve  favelle- 
remo b . In  quella  ftefla  forma  era  da'  Greci  bene  (pedo  figu- 
rata, c tale  appunto  fi  mira  in  una  medaglia  di  TdTaglia , e 
in  un’altra  di  Cafiandria  di  Macedonia c . 

Minerva . 

lxxii  . 

CRedo,  che  quella  immagine  pofla  efferc  di  Minerva 
Poliade , adorata  per  tellimonio  d’Efichio  nella  rocca 
d'Atene , la  quale  di  iroAecix,  indi  d’cóq>o7roXÉc<K  ebbe  il  nome  , 
da  cui  venne  il  cognome  alla  Dea  ; imperocché,  lecondo  it 
medefimo  Efichio , ad  ella  fu  dato  per  cullode  un  dragone , 
che  diceafi  oWfo«  o<pn , il  quale  appunto  in  quella  gemma  fi 
vede  ardito , e baldanzofo , e fulla  coda,  in  varie  fpirc  piegata, 
innalzato , precedere  i palli  di  lei , preparato  a difenderla  con- 
tro ogni  lacrilego  infulto . Non  altrimenti  que'  due  ferpenti 
dellinati  all’uccifionc  di  Laocoontc , e de'  figliuoli  rapprelcn- 
tati  fono  da  VergHio*1,  quando  ratti  alla  crudele  imprcla  fi 
portano  : 

Ecce  autem  gemini  a T e ne  do  tranquilla  per  alta  > 

( Horrefco  referens  ) immenjis  orbibus  angues 
. Jncumbunt pelago , pariterque  ad  littora  rendunt . 
Tettar  a quorum  inter  fluttua  arretta^jubaque 
Sanguinea  exuperantundas , pars  ccetera  pontum 
Pone  legit  , finuatque  immenjfa  vola  mine  terga . 

Indi  nel  tempio  di  Palladc , dopo  aver  fatta  llragc  de’  nrifora- 
bili,  fi  ricoverarono , c fotto  i piedi  di  lei  politili , s’allicu- 
rarono  dagli  altrui  infoiti , afcondendoli  dietro  lo  feudo  di 
lei*  : 


At 
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A t gemini  lapfu  delubri  ad  fumma  dracones 
Effugiunt  : f&vaque petunt  T ritonidis  arctm , 
Sub  pedibusque  Dea , clypeique  fub  orbe  teguntur . 


Potrà  per  avventura  credere  alcuno , non  fenza  ragione , che 
quello  lcrpente , il  quale  cosi  lòllecito  cantina  avanti  Pallade, 
polla  alludere  a quella  favola , o iftoria , che  fia , tanto  più , 
che  i ferpenti , quando  fono  polli  accanto  a quella  Dea  , por- 
tano il  carattere  di  fuoi  minillri,  e d’elècutori  delle  fue  ven- 
dette, come  altrove  abbiamo  detto.  Può  però  quello  intaglio 
prenderfi  anche  in  diverfa  lignificazione  da  quei , che  amano 
slontanarfi  dalia  favola , e dall’illoria , colriflclfo,  che  ilèr- 
penti , o draghi , che  fi  dicano , anno  una  villa  accutiflìma , 
c che  per  quella  cagione  furono  dedicati  a Pallade , il  nome 
della  quale  derivarono  alcuni  Etimologilli  7raf*  iò  Trarr* 
P>\eT;tiv  ì Ksy  nsfì  TtoìvTuv  voltv:  onde  gli  prelèro 
per  fimboli  della  prudenza , della  quale  dilfero  eflere  Dea 
Minerva  j a cui  per  tal  rilpetto  fu  da  Diomede  fabbricato  un 
tempio  , che  avea  il  titolo  di  Minerva  acute  videntis  • . 
Anzi  che  giudicandoli  con  Porfirio , non  altro  eflere  Minerva, 
che  la  virtù  del  Sole , e dicendoli  eflere  il  lèrpentc  jeroglifico 
del  cammino  tortuolo,  che  egli  fa  per  l’eclittica,  fecondo 
l’opinione  tenuta  da’Filolbfi,  i quali  vollero,  che  quello 
pianeta  influilca  nell’uomo  la  prudenza,  fu  detto,  che  Mi- 
nerva nalcelfe  dal  capo  di  Giove , intendendo  la  parte  fontina 
dell’etere,  dove  palleggia  il  principe  de’  pianeti . Quella  len- 
tenza  ebbe  tal  potere  negli  animi  degli  antichi , che  colluma- 
rono  dipingere  l’immagine  di  quella  Dea  fulle  porte  delle 
città,  c delle  private  abitazioni  col  nome  di  Minerva  Pilcatc  b, 
per  lignificare,  che  per  il  buon  governo  delle medefime,  nulla 
più  v'abbilògnava  della  prudenza  ; e perchè  non  meno  la 
grandezza  d’un  Principe , che  la  firma , e la  gloria  d’un  pri- 
vato , dipende  dalla  medefima  prudenza , di  qui  è , che  a Pal- 
lade principalmente  afcrilfero  l’una , c l’altra , come  erudita- 
• • mente 


a Palliai»,  in 

Cor.  p.of. 


i Gj’i  il.  J J'n- 
tag.i  i.p.jj  J 
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«Lib.i5.c.n.  mente  vien  provato  da  Pierio  Valeriano  ne’  Tuoi  jeroglifici  * , 
& ij.p.i5i.  oye  tra  jc  ajtrc  cofe  pa  menzione  d’una certa  fpoglia  di  Cer- 
nente data  a Nerone  dalla  madre , come  amuleto  favorevole , 
benché  da  lui  deprezzato . Il  Gorleo  ftampò  nella  fua  datti- 
t lmmag.87.  lioteca b un’intaglio  fimiliffimo  a quello  noftro , e nella  ri- 
flampa  fattane  dal  Sig. Gronovio,  coll’aggiunta  delle  fue 
dotte  fpofizioni , fi  trova  notato  : Pallai  baflam  vibrarli , 
velut  protedura  facrum  fibi  ferpentem  , ut  olim  notarunt 
viri  dodi  ad  nummo!  Julii  Cajarii , £5°  Neronii . Alodò 
tyGraci  nummi  hoc  idem  docuerunt , ut  Mejfalinee  apud 
Patinum , Gortiniorum  in  tbefauro  Palatino . Sed  (3>gem- 
mam  banc  citavit  Trifianui  in  addendi t tomi  primi . 


Pallade  vendicatrice . 

LXXIII. 

L’Antico  marmo  di  Barcellona , ftampato  fra  le-, 
medaglie  d’Antonio  Agollini c,  di  cui  poc’anzi  feci 
menzione , rapprefenta  un  fatto  affai  fimile  a quello , che 
viene  cfpreffo  nella  prefente  t>elliflìma  gemma  ; perchè  in 
amendue  fi  vede  Minerva  molto  adirata , per  l'ardire  d’un  fol- 
dato , che  tira  per  i capelli  una  donzella , abbracciata  all'idolo 
di  lei , Ilare  in  atto  d’avventargli  contro  l’afta  j e perchè  il 
marmo  predetto  è Romano,  portando  fcritte  le  lettere-, 
S . P . R . , dalle  quali  apparifee  effere  flato  fcolpito 
con  pubblica  autorità , convien  dire,  che  fia  quello  un  fatto 
affai  celebre  nelle  ftorie . Credo , che  la  donzella  fia  Calan- 
dra, quando  nel  miférabile  eccidio  di  Troja  ftaccolla  violen- 
temente Ajace  dal  fimulacro  di  Minerva , a cui  ella  per  fua 
ficurczza  s’era  rifugiata  : quello  fatto  era  fcolpito  nell'arca  di 
d PauLm.in  2 Cipfelo  d , e avea  di  lòtto  fcritto  : 

Eliac.  r 

A’W  Kxoj-a’rS'fxr  aV  A9>era}x(  Aóx.(Of  e\KS  • 

Ajace 
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Ajace  Cretefe  fvelle  Cafandr a da  Pallide . 


c vedcafi  anche  dipinto  da  Poiignoto  in  tal  forma , che  com- 
pariva Ajace  collo  feudo  avanti  l'altare , e Calfandra  per  terra 
col  Palladio  tra  le  braccia  * : tlys  dvtr^ev  ex.  (ì dfyuv  rò  phoc.^ m 
gelavo»  > ore  dirò  rtj$  iksoI&s  dvrtil  ó A Iti  étysi \ks  : il  quale 
dalla  vergine  era  flato  frappato  dalla  fua  bafe , quando 
Ajace  la  fvelfe  fupplicbevole  dall’  altare  . Qualunque  di-, 
verfità , che  apparir  polla  tra  le  pitture  di  Poiignoto , il  mar- 
mo di  Barcellona , e la  noftra  gemma,  può  effere  derivata  dall* 
idea , e dal  capriccio  degli  artefici , che  punto  non  varia  la 
foftanza  dell’azione.  Vergiliob  fteflò  tacque  la  circoftanza  * L&.i. -En- 
dell'  alla , impugnata  dalla  Dea , quando  introduce  Enea  a 
raccontarne  il  calo  ; onde  io  mi  perfuado , che  l’ artefice-,  r 
di  quella  noftra  gemma  così  la  figurafle,  valendoli  dell’e- 
femplare  della  pittura  d’ Atene c , ove  ravvifàvafi  il  confi-  « Paufan.  in 
glio  de' Greci  contro  Ajace,  per  l’enorme  fàcrilegio  com-  A"'c' 
meflb , per  il  quale , fecondo  che  fu  foritto  da  Filoftra- 
to d , s’ era  divolgato  rtir  9>eo/  rroWtt  , km'  xtott <l  emarf  d *n  Hcroic. 
/a.ajt'eir  vitel>  t »s  xé^ni  , KSH  ttno9ieio9>tq  rtiv  g'^tna.y  : che  la  Dea 
minacciava  molte , e orribili  cofe  per  la  fanciulla , e che 
l'efercito  era  per  perire  ; e veramente  avea  fondamento  in 
un’altro  fatto,  di  cui  fa  diftinta  relazione  lo  Hello  Poeta',  fVir.u.^Eu. 
fcrivendo,  che  uno  de’contralTegni  dell'ira  di  Pallade,  quando 
Diomede  rapì  il  Palladio  da  Troja,  fu  quello  d’eflerfi  veduta 
muovere , c agitare  con  notabil  tremore  l’afta , che  ella  por- 
tava in  mano . A tutte  quelle  colè  fi  può  aggiungere  edere 
Hate  tempre  ammefio  per  titolo  di  religione  il  non  poter 
toglier  via  dagli  altari  quelli , che  in  una  grave  necelfità , 
o irt  un’eftremo  pericolo  vi  fi  rifugiavano f , fenza  incorrere  /pJUAn.  <>■ 
nello  fdegno  degli  Dei , e fenza  meritare  la  pena  di  fallo  così  Ach- 
atroce , e alcuni  ne  portano  gli  efempli . 


Pal- 
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Pallade,  e Venere. 

LXXI  V . 

Compariscono  in  quella  gemma  intagliate  Ve- 
nere , e Pallade . Quella  mezza  ignuda , e lafciva  , 
appoggiata  ad  una  colonnetta,  portando  nella  delira  il 
pomo  di  Paride , e nella  lìnillra  una  face , tiene  le  fpalle 
rivolte  all’altra , la  quale  armata  dell’afta , dell’elmo , dello 
feudo,  c del  torace  fi  ferma  avanti  una  colonna , fu  cui  poli 
un  morione  di  vaga , ed  eminente  creda  adornato . Poffono 
quelle  immagini  eflere  Hate  fatte  per  fimboli  della  contra- 
rietà , e nemicizia , che  anno  fra  loro  la  virtù , e il  vizio . 
Certamente  che , fc  dobbiamo  prendere  Pallade  per  la  là- 
pienza , non  ci  può  eflère  ignota  la  cagione , per  la  quale 
fu  dipinta  armata  dagli  antichi, i quali  non  lèppero  altrimenti 
figurarfi  l’animo  dell’uomo  fimo , le  non  armato  di  configlio, 
c di  patienza  per  fuperare  le  vicende  della  fòrte  ; di  prudenza, 
e di  fòrza  per  vincere  le  proprie  fregolate  pallioni  ; e di  quelle 
qualità  eroiche , che  pongono  l’umana  condizione  cosi  vicina 
alla  divina,  quanto  profllma  a Giove  fu  collocata  Minerva 
da  Orazio , il  quale  di  lei  dille  * : . 

Proximos  illi  tamen  occupavit 
P alias  bonores. 

Ma  non  bifogna  immaginarfi , che  ad  effetto  di  confeguirla  , 
debba  menare  l'uomo  una  vita  del  tutto  oziofa,  molle,  e deli- 
cata j imperocché,  {ebbene ella  è dono  di  Dio,  non  perciò  fi 
può  acquiftarla  lenza  fatica . Coloro , i quali  formarono  Er- 
cole , come  idea  della  virtù,  e della  làpienza , lo  vollero  anche 
da  Pallade b proveduto  d’  armi , valevoli  ad  efequire  l’alte 
imprelc , alle  quali  era  deftinato , e a vincere  i moftri , che 

erano 
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erano  riferbati  al  Tuo  valore , cioè  a dire  le  paflìoni , e le  altre 
imperfezioni  dell'anima,  le  quali  ficcomc  non  fi  poflono  fupc- 
rarc  lenza  l’aflillenza  , e ajuto  di  Dio , cosi  nè  pure  lì  debel- 
lano , fenza  che  l’anima  llclla  gencrofamcntc  le  combatta,  e 
le  renda  foggettc  alla  ragione . Ciò,  a mio  credere , è quello, 
che  lì  vuol  lignificare  nell'elmo , e nella  colonna  polla  avanti 
Pallade  ; imperciocché  l'elmo  s’ ebbe , c lì  propofe  antica- 
mente per  premio  d'ottenuta  vittoria , e inlìeme  lì  confiderò , 
come  argomento  di  nuovo  contrailo  per  quei , a'quali  il  pro- 
prio valore  diè  configlj  più  vantaggiofi  di  gloria , c d’onore  , 
le  alle  prime  vittorie  altre  palme  avellerò  faputo  aggiungere } 
e la  colonna , oltre  l'ufo  adequato  avutofènc  per  collocarvi  i 
premj , quando  s’efponevano  alla  villa  de’  combattenti , fu 
lèmpre  liimata  un’  jeroglifico  dell’eminenza  di  quella  gloria , 
che  s’acquilla  col  mezzo  dazioni  virtuofè,  e prodi  ; e lignifica 
ancora  il  valore , e l’animo  invitto  di  bravo  guerriero , come 
fi  cava  da  quel  luogo  di  Pindaro a , ove  egli  onorò  Ettore  col 
titolo  di  Colonna  immobile,  e inelpugnabilc . Venere  poi 
dimoltra  elfere  nemica  di  Pallade , c della  virtù , avendo  le 
fpalle  a lei  rivolte  , e perchè  ad  una  piccola  colonna  s’appog- 
gia , forfè  che  vuol  lignificare  elfere  l’ozio  padre  degli  affètti 
lafcivi b , de’  quali  ella  è Dea , e perciò  per  lo  più  và  nuda , o 
almeno  in  parte  fpogliata,  come  qui  fi  vede.  A'medefimi 
affetti  allude  la  fiaccola , fimbolo  delle  paflìoni  amorolè , 
dicendofi , che  amore  more  igttis  adurit . Il  pomo  ancora 
appartiene  a Venere , per  elfere  jeroglifico  degli  amorofi  pia-* 
ceri,  come  fi  cava  da  Teocrito,  il  quale  parlando  de’pomi 
dati  da  Venere  ad  Ippomenc,  c da  elfo  gettati  nel  corfo  avanti 
l’amata  Atalanta , aggiunge , che  ella,  raccolti  da  terra , fegli 
milè  nel  fèno: 


f^XXa.  («.«»  tv  KtXlfOtOt  AiCVuVwo  <$v\tLofur , 

M ettendofi  i pomi  infetto  prefi  dulie  tempie  diDìonifo . 


Parte  II. 
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come  (è  avelie  voluro  dire , fecondo  il  piacimento  del  fuo  in- 
terprete, che  il  giovane  li  valle  di  loro  per  guadagnarli  il  pof- 
fedo  della  fanciulla  amata,  per  edere  limboli  d’amore,  non 
tanto  per  fe  llclfi , quanto  perchè  erano  Itati  tolti  dalla  coro- 
na , portata  da  un  Dio  nemico  della  continenza . 

Segno  Panteo . 

L X X V . 

IN  quello  intaglio  lono  rapprelcntati  molti  Dei  inficine, 
perchè  la  teda  armata  dell’elmo  Pallade  , le  ale  Ncmeli, 
o la  Vittoria,  il  cornucopia  l’Abbondanza,  i papaveri  Ce- 
rere , il  caduceo  Mercurio , e il  timone  la  Fortuna  vogliono 
lignificare . Si  veggono  molti  di  quelli  fegni  predo  lo  Spon 
il  Gaudio1*,  ed  altri c,  non  lolamentc  in  gemme,  ma  anche 
in  bronzi,  che  buon  numero  di  Dei,  per  la  varietà  de’ firn- 
boli  , e delle  infegtic  loro  ci  fanno  riconofcere  ; anzi  leggonfi 
molte  ifcrizioni  antiche  dentro , e fuori  di  Roma  d,  che  o di 
quelli  fegni  fanno  efpreda  menzione  , o almeno  gli  fuppon- 
gono.  llCaufiei  crede,  che  quella  unione  di  più  Divinità 
infieme  fia  milteriolà , c che  vaglia  a dinotare  la  fentenzu 
della  maggior  parte  degli  antichi  Filolòfì  circa  1’  unità  di 
Dio,  della  quale  ci  allìcurano  Microbio e , Plinio  f,  Seneca  *, 
e cento  altri . Ma  perchè  il  credere  de’  dotti , c de’  favj  era 
aliai  diverfo  dall’errore  comune  del  vulgo  , può  edere  , clic 
l'artefice , ovvero  colui , che  fece  intagliare  quella  gemina , 
non  intendede  far* altro,  fe  non  provvedere  ad  un  tempo 
Redo  alla  propria  fuperllizionc , e al  comodo,  portando  in 
piccola  pietra  raccolti  tutti  que’  Dei , verfo  de’  quali  avea 
maggior  divozione , c donde  Iperava  felicità , e fortune  mag- 
giori . Non  sò  però , fe  fra  tanti  Numi  uniti  uno  veramente 
facelfe  la  figura  principale,  o pure  fe  pari  fode  verlò  tutti 
la  religione.  Nel  primo  calò  dovrebbe  darfi  il  principal 
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luogo  a Pallade,  perchè  ella  nel  capo  , parte  più  nobile  dell' 
uomo , viene  figurata  ; la  quale  prendendoli , come  piacque 
àgli  antichi , per  la  Sapienza , non  farebbe  fuor  di  propofito  il 
giudicare , che  i beni  della  Pace,  dell’Abbondanza,  della  For- 
tuna, c delle  Vittorie , fimboleggiati  nel  caduceo,  nel  cornu- 
copia , ne’  papaveri , e nel  timone , fieno  dovuti  alla  Sapienza 
Divina , la  quale  loia  regola  le  cole  umane , ed  anche  in  parte 
all’umana  prudenza , qual’ora  da  quella  viene  retta , c indiriz- 
zata ad  operare  con  giuftizia , e fecondo  quelle  regole , che 
l’onefto , e il  giufto  anno  unicamente  per  oggetto . 


Vefta  col  Palladio,  Venere, 
e Mercurio. 
lxx  vi. 

LA  Dea  Vefta  in  mezzo  a Venere , e a Mercurio  col- 
locata , porta  nella  delira  l’immagine  di  Pallade,  o vo- 
gliamo dire  il  Palladio,  che  cosi  denominarono  i Greci  la  pic- 
cola figura  di  lei  * , e nella  finiftra  lo  fccttro , come  la  veggia- 
mo  nelle  medaglie  di  Caligola b,  di  Galba,  di  Sabina,  di 
Lucilla c , e di  Giulia  di  Tito d . Credo  per  tanto,  che  l’inten- 
zione di  chi  ha  fatto  intagliare  quella  gemma , fia  Hata  di 
rapprelèntare  nelle  due  prime  figure  i Numi  tutelari  dell’Im- 
perio , e della  Cala  Augufta , e nella  terza  il  Dio  più  favore- 
vole alla  propria  famiglia . Ella  è cofa  aliai  nota , che  la  reli- 
gione , e il  culto  verfo  la  Dea  Vefta  fu  ne’  primi  antichiffimi 
tempi  introdotto  in  Roma , ove  non  folamente  li  videro  con- 
fagrati  al  fuo  nome  da  Numa  * , e da  Augufto f que'  fàmolif- 
fimi  templi , de’  quali  tanto  parlano  le  ftorie  , ma  di  più  le 
furono  allignate  nobili  vergini , che  al  facerdozio  di  lei  prelè- 
delìcro  per  la  cuftodia  del  fuoco  eterno  g,  e del  pegno  dell’Im- 
perio h ; e perchè  quelle  pegno  era  più  comuni  mente  creduto 
elfere  il  Palladio , per  tal  cagione  molte  volte  fe  le  vede  pollo 
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in  mano  nelle  medaglie  * , e in  altri  amichi  monumenti . 
Egli  è ben  vero , che  quefta  fentenza  fu  (limata  una  femplicc 
tradizione , perchè  gli  antichi  fcrittori  dubitarono , fe  quello 
Palladio  fòlle  veramente  il  Nume  fatale  di  Roma , ovvero 
alcuna  altra  Deità,  portata  dalla  Samotracia , o che  altra  fòlle 
quella,  che  fi  cullodiva  con  legrcto  rcligiolillìmo , fòtto 
nome  d’un  Dio  occulto,  e fatale.  Grande  argomento  però 
di  crederla  il  Palladio  diedono  Livio b , Erodiano*,  Luca- 
nod , e Properzio  c , da’  quali  fi  nòmina  affolutamente  il 
Palladio , e Minerva , e molto  più  i nollri  Martirologj , ove 
Santa  Daria  Martire  fi  dice  cfferc  fiata,  o femplicementc  Ve- 
rtale , o almeno  facerdotcrta  di  Minerva . Anzi  l’incertezza , 
colla  quale  ne  fu  fcritto , pare  che  lòlo  polla  aver  luogo 
rifpctto  a’ tempi  più  antichi;  imperocché  fotto  l’imperio  di 
Commodo , quando  f Ve (he  templum  arjìt , nudum  vijum 
tfì  Palladium  , quod  Romani  colunt  maxime^  Z5P  celant  : 
'i-ij'um , dico , lune  primùm pojl  allatum  ab  Ilio  in  Italiani  ; 
donde  il  Lipfio  8 , portando  quel  luogo  di  Dione  h , in  cui 
rammenta  un’  altro  precedente  incendio  del  tempio  mede- 
fimo  , nel  quale  virgines  PalUdium  extulerunt , ac  pofue- 
runt  in  domo  Augufti , conchiude  , che  il  fuo  trafporto  fatto 
foffe  nel  confucto  vafò , ove  nafcollo  agli  occhi  altrui  fi  tcnca, 
c dove  lo  credè  racchiufò  Eliogabalo,  allora  die  1 penetrale 
facrum  auferre  efl  conatus  ; cumque  Jeriam , quafi  veram 
rapuijfet , quam  Virgo  Maxima  falfam  monjlraverat , at- 
que  in  ed  nibil  reperiteti  applofam  fregit . Avendo  abba- 
ftanza,  per  quanto  a me  pare , parlato  di  Verta,  e del  Palla- 
dio, pafferò  a confederar  Venere,  come  Dea  Tutelare  della 
Cafa  Augufla . Ella  non  (blamente  fu  avuta  in  fòmma  vene- 
razione da  tutti  i Romani , che  pretendevano  difcenderc  da 
lei , come  madre  d’Enca , ma  anche , e con  più  fpezialità  da 
Cefarc  , il  quale  fi  ftudiò  far  credere  a quella  fuperftiziofil- 
fima  gente  di  derivare  da  Giulio , che  ertendo  figliuolo  d’E- 
. nca,  veniva  per  confcguenza  ad  effere  di  quella  Dea  nipote  k ; 
• quindi  le  fabbricò,  dopo  la  vittoria  di  Farfaglia,  quel  fòntuofo 
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tempio,  che  col  nome  di  Venere  Genitrice  ammirava!!  in 
Roma . Ma  perchè  quella  noftra  hà  il  pomo  in  mano , fi  può 
dubitare,  che  fia  piuttofto  la  Vincitrice,  prendendo  regola 
dalle  medaglie,  che  anno  ferino  intorno  alla  fua  immagine 
VENVS  VICTRIX:  VENERI  VICTRI- 
C I * ; ne  credo , che  cader  pofla  alcun  dubbio  , che  ella-,  Auguii! 
contro  l’ordinario  fia  fatta  veftita  ; impercioccliè  in  tal  forma 
fono  pur’anche  le  Veneri  coniate  nelle  medaglie  di  Lucilla  b,  alibi, 
di  Giulia  Mela e , di  Giulia  di  Settimio d , di  Scvcrina e , e di  Vero!"  " L* 
Fauftina f j e tale  era  la  bella  ftatua  di  lei , venerata  in  Coo , c id.  in  Ebg. 
di  mano  di  Praflitcle 8 . Prendo  in  fine  Mercurio  per  il  Nume  ^iddi'vAurcU 
tutelare  della  famiglia  , o della  perlòna , che  sì  bello  intaglio  /W-j^Marc. 
polTedeva , fembrandomi  ragionevol  colà , che  chi  ebbe  tanta  cap.5!'  ’J 
venerazione  verfo  i Numi  tutelari  dell’Imperio , e dcH’Impc- 
radore , non  fi  dovefle  dimenticare  di  quel  Dio , dalla  cui  pro- 
tezione dipendeva  la  falvczza  propria,  c della  fua  cala_,. 

Potrebbe  tal’uno  verifimilmcntc  attribuire  le  immagini  di 
Venere , c di  Mercurio  alle  nozze  di  pcriònc  Auguftc , nelle 
quali  è riporta  la  felicità , c la  fermezza  deH’Impcrio , fimha- 
leggiata  nella  Dea  Verta  col  Palladio . Nè  si  fatta  conghict- 
tura  fi  dee  del  tutto ripruovare,  sì  perchè  finterò  i Mito- 
logi, che  Mercurio  conduceflc  Venere  ad  Anchi-  * ApuJ  R°- 
fc,  quando  di  lui  generò  Enea h,  come  anche  Rom.  Iìb.S ?! 

perchè  ordinariamente  gli  antichi  col-  WP- 1 Q- 

locavano  Venere,  e Mercurio 
in  un  tempio  fteffo,  vo- 
lendo lignificare-,, 
che  nulla  più 
vale 

a conciliare  fra  gli  Ipofi  l’affètto 

d’un  buono , e lufinghiero  ;piumch.  in 

difeorfo ! , ' PrS«P.Con. 

)( 
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Gallo  di  Marte. 

LXX  VII. 

P Ofa  un  piede  fui  globo  del  mondo , coll'altro  tiene  un 
trofeo . Qucfto  emblema  dinota  la  vigilanza.  necefaria 
fovra  ogn altra  cofa  all'imprefe  della  guerra , in  preve- 
dere , e prevenire  il  tutto . Ónde  M arte  fìgnoreggia  l'uni- 
verfo , fimboleggiato  nella  prefente  immagine  del  gallo  , 
per  ejfere  ancora  quefì'  uccello  più  d' ogn  altro  animale 
pugnace , e guerriero . 

OSSERVAZIONI. 

TR  e fono  le  cagioni  di  dipingere  il  gallo  accanto  a 
Marte  ; una  fi  è per  fimboleggiare  in  eflò  la  vigilanza 
neceflària  a’foldati  nelle  Ipedizioni  militari  ; l'altra  per  efpri- 
mere  nella  natura  pugnace  di  quello  animale  quella  di  Marte, 
femprc  feroce , e guerriera , amendue  addotte  dall'Agoftini , 
e prima  di  lui  da  Valeriano . La  terza , che  dipende  dalla  fà- 
vola, può  averli  da  Ovidio,  ove  raccontj  la  trasmutazione 
del  latellite  di  Marte  Alettrione  in  gallo , per  efferfi  inoppor- 
tunamente addormentato } e da  Luciano , che  giocofamente , 
al  fuo  folito  ne  favella  j e per  ultimo  da  Aulònio  : 

ter  clar a infanti s Eoi 
Signa  canit  ferus  deprenfo  Marte  fatelles . 

Il  trofeo,  tenuto  col  piè  deliro  dal  gallo,  è anch’egli  jerogli- 
fico  di  Marte , prefo  dalla  confuetudine  di  dipingerlo  quali 
fempre  con  eflb  fullc  Ipalle , conforme  fi  vede  ne’  rovelli  delle 
medaglie . Effondo  poi  il  globo  fimbolo  del  mondo , rimane 
affai  chiaro , che  in  effo  fi  fia  voluta  rapprefentare  la  potenza 
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di  Marre  forra  tutta  la  terra , oppure  dinotare , che  la  forza , 
e la  fuperriorità  delle  armi  è quella , che  ne  llabilifce  il  domi- 
nio a chi  valorofamentc  sa  ufùrle . Racconta  in  propofito  del 
gallo Paufania*,  che  Fidia  lo  fcolpì  full’elmo  di  Pallide,  a “ Eliac.a. 
cui  aflai  bene  convengono  le  infegne  di  Matte,  effondo  una 
ftelfa  cofa  Bellona , e Minerva,  la  quale  fu  da’  làvj  chiamata 
ancora  Operatrice  : E’r  Arlotto Asi  Si  Tij  HAg/a»  «fi»  «for 
Afyvxi  • e’>.e<pam*  SÌ  tb  ÒLyctX/jut , Usti'  yj’vJ'i . eira/  ti. te  Vr 
«PiiSVv  qttaiv  elurvr.  II*’r«Vraf  Si  AAotfucjr'  ani  tw  x.pdm  , ori 
Xtci  ■n^oyjtoora.rx  tyyaiv  et  Mnì-xjti  01  xAotrpuoyti  : ì'urxfra 

S'’  «.V  KSN  AJrrivxi  riti  E 'fydttn  l'sfoi  0 afra  roAc/^scrJia/  : cioè; 

Nella  Rocca  d’ Elide  è il  tempio  di  Minerva  : la  Jlatua  di 
lei  e d’oro , e d’avorio  ; e dicono , ebe  fojfe  opera  di  Fidia . 

Sovra  l’elmo  della  Dea  pofa  un  gallo , perche , come penfo , 
quifto  uccello  è più  pugnace  d’ogn’  altro , 0 forfè , perche  è 
conf agrato  a Minerva , denominata  Erganx . Quando  poi 
vogliamo  con  Macrobio b riferire  Marte  al  Sole,  putremo,  col  b Lib'  '• Sjt- 
tcltimonio  del  medefimo  Paufania e , affermare  effere  il  gallo  < eiìjc.i, 
dedicato  al  Sole , per  la  fua  vigilanza  ; quindi  è , che  Idomco 
nipote  di  Minoe  portavaio  dipinto  nel  fuo  feudo , perche  pre- 
tendeva nafeere  da  Pafifae , figliuola  del  Sole,  come  diceva 
l’ifcrizione  nella  bafè  della  fua  llatua  in  Elide  ; tanto  più,  che 
i Magi  d’Egitto , fecondo  Proclo , vollero , che  in  quello 
uccello  folTe  forza  maggiore  della  virtù  folarc , che  nel  leone , 
il  quale  per  tal  conto  differo,  che  del  folo  gallo  temeva . 

Effendofi  di  fopra  rammentata  più  volte  la  pugnacità 
de’ galli,  e addottane  ancora  la  ragione , pare  molto  conve- 
ncvol  cofa , per  dare  maggior  forza , e autorità  alla  prefente 
fpofizione,  di  ricorrere  aU'cfperienza , la  quale  non  fi  può 
d’altronde  ricavare  meglio , che  da  Plinio d,  ove  deferi ve  quel  aLib.io.e.ji, 
curiofo  fpcttacolo , introdotto  da’  Pergameni , del  combatti- 
mento de’  galli  : Pergami  omnibus  annis  fpetìaculum  gallo- 
rum  publicè  editar  ^ceu  gladi atorum  , ulando  a tale  effetto 
una  certa  forta  di  cibo  nel  nutrirli,  che  molto  valeva  a ren- 
derli più  fieri,  e più  arditi e ; di  qui  poi  verremo  in  cognizione 
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donde  lo  apprendertelo  i popoli  d'Arcne , quando  fu  irtituito 
in  quella  città  da  Temiflocle»,  dopo  la  vittoria  ottenuta 
contro  i Perfiani , volendo,  che  Tempre  mai  viva  reftaflc  per 
tal  collumc  la  memoria  della  debellata  Perfia , da  cui  era  que- 
llo uccello  flato  in  altre  regioni  portato b . Fu  finalmente  in- 
trodotto in  Roma  l'ufo  di  quello  curiolo  combattimento , il 
quale  fi  facea  in  un  luogo  determinato , detto  per  ciò  4rea 
Galli , come  olfcrva  il  Barzio c,  pollo  da  Vittore  nella  prima 
Regione  : e benché  folle  ciò  fatto  per  palfatempo  , fecondo 
il  fuo  iftituto , come  fi  legge  in  Luciano , c in  Erodiano  , nul- 
ladimeno  fi  vide  poi  convertito  in  fuperilizionc , prendendo 
i Romani  gli  augurj  non  folo  dal  particolar  culto , e divino  , 
col  quale  i Siri  onoravano  i galli d , ma  dal  modo  loro  di  bec- 
care , e di  combattere  infieme  sì  arditamente . Ma  perchè 
del  loro  combattimento  dobbiamo  dillcfamcnte  ragio- 
nare nello  fporre  il  lacrimatorio  antico  di  Monfi- 
gnore  Leone  Strozzi  in  fine  di  quella  Se- 
conda Parte, ci  balla  averne  folamente 
toccato  il  collume . Ci  rimane 
però  a notare , che  Fabio 
Maflìmo  portava-, 
imprello  nel 
fuo 

anello  un  gallo , fimbolo  della 
vigilanza , c del  valore- 
neceflario  a prode 
Capitano . 

)( 
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Lutazione,  ovvero  Bellonario. 

LXXVIII. 

P Are  che  cofiui  fi  lavi , come  era  [olito  nelle  lufi razioni . 
Aia  perchè  egli  tiene  in  mano  un  ferro  avanti  la  colonna 
di 'Bellona  ì rajfembra  piuttofio  un  'Bellonario , cioè  uno 
de'  facerdoti  di  quefia  Dea , i quali , taglìandofi  le  vene , 
ad  ejfa  il  proprio  [angue  confagravano . Lucano  : 

Quos  Ic&is  Bellona  lacertis 

Saeva  movet. 

Quefio  'Bellonario  in  atto  di  ferirfi  fi  bagna  la  mano  col 
[angue , che  efee  fuori  dalla  gamba  . V edi  Lattando 
F imitano  , Arnobio^e  Tertulliano. 

OSSERVAZIONI. 

CRedo,  che  1”  Agoftinr  in  quello  luogo  confonda 
1*  abluzione  delle  mani  colla  luftrazione , che  fono 
due  cofe  differentilfime  ne’  riti  della  lùperftiziolà  gentilità . 
Erano  foliti  gli  antichi  di  lavarli  le  mani , quando  toccar 
doveano,  o fare  alcuna  cofa  fagra,  particolarmente  le  fi 
conofcevano  rei  d'alcun  delitto , o contaminati  collo  fpargi- 
mento  dell’altrui  lingue . Quindi  è , che  non  ogni  forta  di 
acqua,  ma  la  fola  corrente  era  buona  per  quella  funzione, 
come  fi  giullifica  da  più  luoghi  di  Vergilio* , di  Plauto  b , di 
Livio  e,  di  Seneca  d , di  Paulània e , c d’Omero  f . Affai  diver- 
fa  però  dall’abluzione , e lavanda  delle  mani  era  la  luftrazio- 
ne , la  quale  fi  facea  colla  lèmplice  alperfionc  dell’acqua  , di 
che  fi  trovano  moltilfimi  teftimonj  * , tra’  quali  mi  piace  rife- 
rire Plutarco h,  da  cui  fi  apprende,  che  detcrminatamente 
P a r t e II.  Y molte 
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molte  parti  del  corpo  fi  doveano  afpergere,per  adempiere  per- 
fettamente il  rito  : x\\x  *sy'  tvv , feriva  egli , ’ioui  xfxxfrxrofxtty 
i r s x^ó/xe^x  Tur  1)1  rur  ì (xi  ì^^xf^l/xeroi  % > uy' 

iróS'xs , Ksy'  xk ixf  j cioè  : Hencbè  noi  per  avventura  pecchiamo 
col  toccare  quefti  libbri , non  avendo  luftrate  le  mani , gli 
occhi , 1 piedi , e gli  orecchi.  Ma,  per  dire  il  vero , nonsò 
riconofeere  in  quella  immagine  nè  abluzione , nè  lullrazione 
alcuna  ; pormi  piuttofto , che  vi  fi  rapprelènti  la  libazione  , 
che  il  Bellonario  facea  a Bellona  del  proprio  fangue , quando 
era  iniziato  al  facerdozio  di  lei , o le  ficea  fàgrifìzio , nella 
forma  appunto , che  la  deferive  Tertulliano  nel  fuo  Apolo- 
getico * : Hodie  ìjlb'ic  ^Bellona  facratus  fanguis  de  femore 
profeifto  in  palmulam  exceptus , fignat  . Deve  per  tanto 
elTcr  l'angue,  non  altro  liquore  quello,  che  gli  gronda  dalla 
mano  ; e può  anche  effere  una  oblazione,  o confàgrazionc 
del  medefimo  fangue  fatta  alla  Dea , come  poi  dice  l’Ago- 
ftini  ; c perchè  quelle  libazioni  col  fangue  fi  faccano  propria- 
mente agli  Dei  inferi b , non  fàrcbb&grah  fatto , che  i teologi 
Gentili  avellerò  riputato  Bellona  elfere  Dea  infèrna, 
maffime  quelli , i quali  la  denominarono  Enio  e , 
cioè  implacabile,  e furibonda  ; perchè  quefti 
titoli , ed  anche  il  miniftero  di  lei  fono 
comuni  alle  furie  infernali , leg- 
gendofi  in  Vergilio  4 , che 
Aletto  ifpira  fenti- 
menti  di  guer- 
ra, e che 

Megera'  è cagione  di  morte, 
tanto  ordinaria  neilc 
guerre», . 

)( 


Uelìo- 
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Bellonario 
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1 Sacerdoti  della  Dea  Bellona , Torcila J , o moglie  b di 
Marte,  chefoffe,  Bellonarj  erano  detti:  iniziavanfi  al 
iàcerdozio  con  offrirle  il  fangue,  che  dalle  vene  tagliate 
lpargevanoc;  il  che  fi  olfervava  ancora  in  tutte  lefblcnnità 
di  lei , come  fcrive  Lattanzio  Firmiano  d : Eandem  ’Bdlonam 
locante  in  quibus  facris  ipfi facerdotes  non  alieno , fed  fuo 
cruore  facrifìcant , fedii  namque  bumeris , utraqut _ 

manu , di/lrtdos  gladios  exerentes , currunt , efferuntur , 
inf&munt . Fanno  menzione  di  fimil  rito  Lucano  * , lo  Sco- 
liafte  di  Giovenale  f,  e altri g . Vero  però  è , che  quella  con- 
fuetudine  in  progreffo  di  tempo  fii  moderata , e ridotto  a 
pura  finzione  il  taglio,  e lo  fpargimento  del  lingue;  ma 
Commodo  per  iflinto  della  Tua  naturai  crudeltà , volle , che  fi 
ritornafle  all’  antico  iflituto , comandando  h 'Bellori * fer - 
• vientes  vere  exfecare  bracbium  Jìudio  crudelitatis , e di 
quell’ultimo  flato  intendono  Tertulliano , e Minuzio  Felice 
l'opra  riferiti , e dopo  loro  Prudenzio 1 : 

Votivus  cum  membra  detruncat  dolor , 

Cultrum  in  lacertis  operi t fanaticus . 

L’immagine  di  Bellona  pofa  in  quello  intaglio  lòvra  la  co- 
lonna, figurata  nella  forma,  chcvien  deferitta  da Claudia- 
no k , collo  feudo , e colla  galea , come  Pallade  , la  quale 
filmarono  alcuni 1 , che  folle  una  cofa  fteffa  con  quella,. . 
In  Roma  ebbe  ella  un  tempio  nella  nona  regione , vicino  la 
porta  Carmentale,  per  teftimonio  di  Publio  Vittore,  avanti 
il  quale  ftava  una  colonnetta,  denominata  bellica , dove  i. 
Romani  folcano  gettare  un’afta,  quando  denunciavano  la 
guerra  ad  alcuno , le  dobbiamo  credere  a Fello,  e a Ovidio  “ . 
Appio  Claudio  cieco  fu  autore  di  quella  fabbrica  0 , polla  nel 

Y ij  fito , 


a Lufl.  Plj. 

ciacUad  v.155 
Iib-5-  Theb. 
b AgcI.  I.  1 3, 
noit.Acc. 
cTert.  Apoi. 
c.  9. , Minut. 
Fel.inOftav. 
d Lib.i.  c.21. 


t Lib.i.v.;5< 
/Ad  fat.d. 

t Ti  bui.  1.  j. 

el.6.  , Senec. 
inAgam.ait.i 
in  chor.  Hor. 
lib.i.  fat.j. 


b Lamprid.in 
Comm. 


> In  Roman. 
Marc. 


k Lib.  4.  de 
Conf.Honor. 
I Choul.  del- 
la rclig.  de* 
Romani. 


*>  Ovid.  in 
Faftis. 
nld.d.Fafl,, 
livius  l.io. 
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-i  Regione,  fito , ove  è oggi  il  Monadero  di  Tor  di  Specchi , o poco  lon- 
pjgfj'ijf'1,  tano  > comc  oilcrva  il  Nardini  * . 

Bellonario . 

LXXX. 


*Tibun.,Ju- 
vcnal. , Hor. 
i.  ferm.,  Lu- 
can.  libro  x.» 
Tcrtull.  in_» 
Apolog.,  La- 
itane. iib.i. 


AVendo  io  nelle  due  precedenti  immagini  favellato 
abbadanza  intorno  a ciò , che  concerne  il  rito  del  là- 
grifizio , e l'oblazione , che  faceano  del  proprio  {àngue  quelli 
facerdoti  a Bellona , nulla  più  rimane  adelfo , che  oflervare  la 
politura  di  quello  nollro  Bellonario , il  quale  llando  a federe 
armato  di  pugnale , tiene  il  piccolo  idoletto  della  Dea  nella 
Anidra  full'ara , che  al  làgrifizio  era  propriamente  dedinata  . 
Da  quedo  codume  chiaramente  li  feorge , che  la  vittima  of- 
ferta alla  Dea  in  queda  {agra  cercmonia  era  il  folo  Bellonario, 
nè  d'altra  mai  fanno  menzione  gli  autori  antichi b . 

Mercurio,  e Bacco. 

LXXXI. 


t Luci»,  in 
dii).  Deor.  > 
Apollod.  Lj. 
d Lib.4.  Ar- 
gon. 


t Sophocl.  in 
Oedip.  in_. 
Colon. , Ho- 
mer.  lib.  alt. 
Odyfs.,  Hor. 
ode  xo.lib.1. 


IL  fanciullino,  che  da  in  braccio  a Mercurio,  credo, 
che  da  Bacco , il  quale  nato , fecondo  le  favole  , dal 
banco  di  Giove,  fu  da  quedo  Nume  portato  alle  Ninfe  di 
Nifa , città  dell’Arabia , confinante  coll’Egitto , perchè  l’edu- 
ca fiero  *,  ovvero  a Macri  figliuola  d’Arideo  Re  d’Eubea, 
comc  piace  ad  Apollonio  a . Quedo  intaglio , poflèduto  da 
Monfignorc  Strozzi , c di  bclliflima  maniera  ; ma  più  dima- 
bile  c creduta  da’  periti  nell’arte  una  fua  corniola , ove  fi  vede 
una  mezza  figura  di  Mercurio  in  faccia , che  porta  avvolto  nel 
pallio  il  mcdelimo  bambino.  Forfè  alcuno  con  avveduto  con- 
figlio  giudicherà , che  il  fanciullino  in  braccio  a Mercurio  fia 
una  delle  anime  da  lui  portate  negli  Elifi,  attefa  l’opinione  de- 
gli antichi  % che  Mercurio  fòlle  il  condotticre  delle  medefime 
all’altro  mondo.  Mcr- 
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Mercurio  fedente  fovra  l’ariete . 


LXXXII. 

* Iferifce  Paufania , cbe  nella.  'Beonio,  appreffo  i T anagrei 
fu  il  tempio  , e la  flatus  di  Mercurio , fatta  da  Calami  de 
infigne fiatuario , con  un’ariete  fulle  fpalle , per  ciò  cogno- 
minato , cioè  portante  F ariete  \ poiché  queflo 

Dio  gliavea  liberali  dalla  pefiilenza , portandolo  intorno 
le  mura  della  città.  Laonde  ogri  anno  nella  folennità 
della  fua  fefta  fi  eleggeva  di  loro  un  giovane  più  hello  , 
il  quale  con  uri  agnello  fulle  fpalle  in  quel  modo  per  me- 
moria girava  intorno  le  mura . Ma  l ifieffo  Paufarita 
riferifce  diverfa  ragione  di  uri  altra  fatua  di  bronco  , 
cbe  era  in  Corinto  dell’ ifieffo  Dio , fedente  appreffo  l’ariete  ; 
poiché  credevafì , cbe  Mercurio  confervajfe , e accrefceffe 
il  gregge , come  Omero  nelF  Iliade  dtfcrive  Forbantt 
padre  d’Ilioneo  rìccbìffimo  d' armenti , per  effere  più  di 
agri  altro  T rafano  caro  a Mercurio : 


Hic  fibi  natus  erat  pecoris  ditifllme  Phorbas , 
Quem  fibi  próe  caeteris  carum  Cyllenia  proles 
Ditaverat  Teucris. 


La  noflr a corniola  rapprefent a Mercurio , non  in  atto  di 
portare  l’ariete  fulle fpalle , ma  con  modo  di  verfo  fedente , 
e difiefo  fovra  di  effo , quafi  Nume  tutelare  dell’ armento . 
Scrive  / Irtemidoro , cbe  il  montone  ritiene  alcuna  qualità 
Mercuriale , e [fendo  animale  veloce',  velox  eft  animai, 
eique  Mercurii  fpccies  crcditur  indie . Si  aggiunge , cbe 
l'ariete  dinotando  la  primavera , conviene  a Mercurio , 
perche  in  tal  flagione  fi  tafano  le  lane.  Tertulliano  nel 
libhro  de  Pallio,  narra  , cbe  Mercurio  avendo  palpato 

uri 
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un’ariete , dilettatofi  della  morbidezza , tofajfe  una  pecora , 
e riducete  la  lana  in  fila  abili  alla  teftura  : Mercurium 
autuniant  forte  palpati  arictis  molline  dele&atum , dcglu- 
bafle  oviculam , dùmque  pertcntat,  quod  facilitas  materise 
foadebat,  tradu  profoquente  fìlum  eliquafle;  onde  egli 
fu  tenuto  il  Dio  del  lanificio , e delle  ricchezze  infieme , 
poiché  ne’ tempi  eroici  quefie , come  fi  e detto , confifievano 
negli  armenti , e nelle  pecore , dalle  quali  prefe  il  nome  la 
pecunia  $ onde  apprejjo  Mercurio , e t ariete  nel  nofiro 
intaglio  fi  vede  J colpita  la  crumena . 

OSSERVAZIONI. 

LA  defcrizione  della  ftatua  di  Mercurio  coll'ariete  folle 
(palle  fatta  da  Paufania , fecondo  1*  cfatta  interpreta- 
«InBoeot.  zionc  Latina  a , viene  efprefla  con  quelle  parole  : Quod  vero 
ad  Mercurii  duo  tempia  attinet , quorum  alterum  Criopbort 
(idefi  arietem  portanti s)  bujue  cognominis  effe  caufam  di- 
cunt)  quod pefiilentiam  Mercurius  averterit , circumlato  in 
murorum  ambitu  ariete.  Obeamque  rem  Mercurium  Tana- 
glie fecit  arietem  portantem  ( Calamides  ) : qui  fané  pube- 
ribue  catene  forma,  prafiare  judicatus  fuerit , ie  ftfio  Mer- 
t PauCm.  in  curii  die  agnum  bumeris  portane  muroe  circumambulat . 
MTc,ffen:  , Ebbero  i Mcfleniaci b una  limile  ftatua , e eli  Elienfi c cufto- 

c Idem  inl.i.  , ......  . ° . . 

ElUc.  divano  un  fimulacro  di  lui,  dedicato  da  francati  a Giove 
Olimpio , che  teneva  un’ariete  lòtto  il  braccio . In  una  lu- 
cerna antica  del  Bartoli  lì  vede  Mercurio  coll’ariete , e col 
d Bucinar. ofs.  gallo  a’  piedi , e in  una  corniola  del  Mulèo  Carpineo d Mer- 
P?  Paùfan  in  curio  cavalca  uno  di  quelli  animali . Scrive  Paufania  *,  che 
Corine.  Mercurio  era  il  Dio  tutelare  de’  pallori , c che  avea  in  par- 
ticolare cuftodia  le  gregge  , pruovandolo  col  teftimonio 
/iniiiad.  d’ Omero f,  e coll’clcmpio  di  Forbantc;  ma  più  clprcfla- 
f In  Theog.  meQte  Elìodo  T : 


Eet5*Xiì 


Eo9>Xi)  S'  -tv  g-a.J’/xoioi  ouv  E f,ait  XohT'  à’tgfir 
EXxoAìVs  r’ftVeXtn  T£  , v/  a/’  «o*/*  v\tri  afyur 
XJci'/xms  y’itginróx.u¥  yo’/ctf,  %>(x<*  ys^sWaa. 

E£  ò\!yu»  j3f<a«j  <oy'  é’x.  7roXXwi'  /xìiova  Jnjxjy. 

cioè  fecondo  la  verfione  del  Mombricio  : 

Qiùd  quod  Mercurio  Comes  jit  ìflabulisque  capellas  » 
Armentumque  ferax , augere  putatury 

Ex  modico  multum , e*  ww/fo  yòc/V  ille  pufillum  • 

Per  ragione  dunque  della  greggia , di  cui  era  Nume  tutelare , 
c della  mercatura , della  quale  era  detto  Dio , i mercatanti  ve- 
neravano Mercurio  * , e gli  faceano  làgrifizj b , perchè  felice- 
mente andaflero  i loro  ncgozj,  negl’idi  di  Maggio  . Il  luogo 
di  Tertulliano , addotto  dall’Agoftini , in  propofito  di  Mer- 
curio inventore  del  lanificio , è puntuale , ma  dall’altra  parte 
fi  sà , che  gli  antichi  attribuirono  il  pregio  di  queft’arte  a Mi- 
nerva c ; onde  bilbgna  confiderai  la  connefllone,  che  quelli 
due  Dei  aveano  inlieme , per  cagione  degli  uffizj , attribuiti 
loro,  e de’ bcncfizj,  che  ne  Ipera vano  gli  uomini , e perciò 
non  folo  bene  fpcflò  aveano  comune  l’altare,  e il  làgrifi- 
tio , ma  anche  la  ftatua , che  l’uno , e l’altra  rapprefentava , 
detta  Ermatcna , cioè  Mercurio  Minerva , Quando  poi  gli 
antichi  volevano  figurare  Mercurio  in  qualità  di  Dio  del 
guadagno,  gli  davano  in  mano  la  boria,  colla  quale  fi  veg- 
gono molte  fuc  ftatue  in  Roma , c altrove  ; onde  un  Greco 
Scrittore  **:  tS  Ket'jXs  àfnot  \f’yuoi,  W tixiròpov  roti  Efiuov 
. ÌJ-.w  to'  iya. Àvr'ì  /’j-cóin  fxoófomw . Dicono  Mer- 

curio autore  del  guadagno  , e prefidente  della  mercatura , 
e perciò  fanno , che  il  fìmulacro  di  lui  porti  la  borfa* 


a Corntit.  ad 
fat . y . PerC 
v.  i ia.,  Ilid. 
Etymol.  cap. 
uic.jFuigent. 
].i.  Mychol.j 
aliique. 
*Aufon»Tt'yl 

c Ovid.IH-.tf. 
Metani.  & «• 
deart-,Clau- 
dian.lib.i.  in 
Eutrop.  j & 
olii. 


d Georg. Co- 
din.  dcorig. 
Conftantin. 


Ariete 
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Ariete  di  Mercurio 
colle  fpighe . 

L X XX  I II. 

Esfendofi  nell’  antecedente  immagine  riferite  le  ragioni 
delf  Ariete  di  Mercurio  intorno  il  lanificio  ; ora  inve- 
ftighiamo  il  fenfo  delle  fpigbe , le  quali  prejfo  l' ariete _ 
J 'puntano  dal  fuoló . Per  quanto  dunque  ci  è permejfo 
d’ intenderne  la  ragione  naturale , diciamo , che  nel pegno 
ifiejfo  delf  Ariete  fpigandofi  il  grano , che  prima  era  in 
erba , 'viene  a follevare  il  gambo  per  la  virtù  del  Sole , 
riputato  lo  fieffo  Nume  con  Mercurio  : onde  Marciano 
Captila  lo  chiama  Dio  della  primavera-.  Tuncveròcon- 
fpiceres  totius  mundi  gaudia  convenire  : nàm  &c  tellus 
floribus  luminata , quippè  veris  Deum  infpexerat  fubvo- 
lare  Mercurium . Di  Mercurio  in  qualità  folare  diffufa- 
mcnte  fcrive  M acrobio , e con  non  minore  erudizione  il 
dottiffimo  Ciro/amo  Aleandro  nella  tavola  Eliaca . In 
tal  modo  era  venerato  Mercurio , come  genio  fupremo 
della  generazione , e fecondità , fopra  di  che  addurremo 
in  pruova  due  mifìeriofe  medaglie  di  Clodio  Albino  ; 
chiunque  le  fimboleggiò  fu  molto  erudito  in  unire  la. 
virtù  del  Sole , di  Mercurio , e di  Nettuno  fovra  la 
terra , e la  fofianza  feconda  della  natura  nel  produrre 
i frutti , e le  biade.  Inunavedefe  un  giovane  coronato 
di  corona  radiata  in  fìmilitudine  del  Sole , nella  defira 
tiene  il  caduceo  colle  fpighe  del  grano , nella  finifira  il 
tridente  colle  lettere  intorno  SAEC  VLO  FRVGIFERO . 
Nell'altra  ve  defi  lo  fieffo  giovane , in  vece  di  raggi , coro- 
nato di  torri  in  qualità  del  genio  della  terra  : tiene  ancb' 
egli  il  caduceo  nella  defira , colle  fpighe  di  grano , e nella 

fmi- 
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finifira  , invece  del  tridente , il  rafiro  alla  cultura  della 
terra  ifiefia  defiinato  per  fecondarla  di  biade  , con  lettere 
SAECVLO  FAECVNDO . Sicché  in  quejle  due  meda- 
glie fi  comprende  la  congiunzione  di  Mercurio , e del  Sole , 
come  genj  della  natura , e degli  elementi , e la  loro  unita 
virtù  in  tutte  le  cofe , che  la  terra  produce.  Peri  raggi 
filari  s'intende  il  calore  igneo  -,  per  il  caduceo  colle  fpigbe 
l'aria  ribaldata  dal  Sole , la  quale  attrae  l'umore , inttfo 
nel  tridente  di  Nettuno,  e infieme  tira  fuori  il feme , e 
le  biade  . La  corona  di  torri  non  ha  dubbio , che  non  de- 
noti Cibele  , e la  terra  madre , ficcome  il rafiro  è fimbolo 
della  cultura  , 0 fta  agricoltura  , e della  fatica  degli  uo- 
mini , dalle  quali  cofe  tutte  deriva  la  fertilità  de  campi , 
e la  generazione  de  frutti , che  credevano  provenire  da 
quefti  Dei  all'umano  alimento . Sembra  però  molto  a pro- 
posto quello,  che  feri  ve  Remigio  Monaco,  riferito  dall' 
Oleandro  al  citato  luogo  di  Marziano  Capella  fivr*_. 
M tr curio  Dio  della  primavera , prefidente  della  femenga 
dell' erbe,  e delle  biade:  Quod  & ipfe  fcrtur prxcffc  fcrui- 
nibus  maris , & terrse , &c  ipfc  eft  ditlus  Favonius . Perciò 
mi  perfuado , che  a M ercurio fia  fiato  attribuito  il  cornu- 
copia , colmo  di  frutti  con  emblema , e titolo  di  felicita  ; 
onde  nel  mio  fiudio  d'antichi  metalli  ferbo  il fimulacro 
di  quefio  Dio  colla  tefia  pet afata , e con  tutto  il petto 
ignudo  dalla  clamide , 0 lacerna , a cui  fotto  il 
petto  fi  e Jfo  di  qua, e di  là  f argon  due  corna 
di  abbondanza , pieni  di  poma,  e di 
fpigbe,  e fovra il petafofno- 
da  il  collo  un’oca , fim- 
bolo della  vigi- 
lanza . 


Parte  II.  Z OSSER- 
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OSSERVAZIONI. 

IL  Sig.  Scnator  Buonarroti  * pubblicò  nel  fuo  libbro  delle 
Oifervazioni  fovra  i medaglioni  del  Mufeo  Carpineo  due 
L antiche  palle , in  una  delle  quali  è l'ariete  di  Mercurio  colle 
fpighe , e col  caduceo , c nell’altra  il  medefìmo  ariete , clic 
porta  Mercurio  , ed  ha  parimente  le  Ipighe  allato . Io  credo , 
che , oltre  le  ragioni  apportate  dall'Agollini , fi  pofla  confi- 
derai quella , per  cui  era  egli  denominato  Dio  de’  merca- 
tanti , e che  le  fpighe , e l’ariete  fi  debbano  attribuire  alla 
protezione,  e alla  fecondità,  che  da  lui  fi  Iperava,  delle 
gregge , e dell’annona , dinotate  nell’ariete  tri  la  greggia  il 
principale,  e nel  grano  tra  le  biade  il  più  nccellario  al  vivere 
umano . Ma  perchè  quello  (imbolo  quanto  fpelfo  fi  vede^. 
negl'intagli,  che  a private  perfone  appartengono,  altret- 
tanto è rado  nelle  opere  pubbliche  di  marmi , o di  medaglie  , 
per  quel  che  ho  potuto  riconofccre,  ragionevolmente  mi 
perfuado , che  i privati  mercatanti  fodero  lbliti  averlo  , come 
un'amuleto  favorevole  per  la  buona  raccolta , e per  l’accrefci- 
mento  de’  loro  armenti  . Antonio  Agollini k però , 
oltre  gl’intagli , dice  d’aver  veduto  in  Germania 
l’ariete  in  un’antico  marmo,  e pur’anchc 
in  una  medaglia , ma  nulla  di  più  ad- 
duce , che  vaglia  a ftabilire__. , 
fe  ad  una  particolar  fami- 
glia, ovvero  alla 
pubblica 

fuperllizione  appar- 
tenefiero . 

)( 


Gallo , 
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Gallo,  e Mercurio. 

lxxxiv. 

Elia  queflo  uccello  nella  tutela  di  Mercurio , come  vo- 
gliono Fulgenzio , e Alberico  Filofofo . Luciano  net  fo- 
gno non  fola  a Mercurio  confagra  il  gallo  per  la  fua 
vigilanza,  malo  fa  fuo  afjeffiòre , eminiflro  de'  prefligj, 
e inganni , facendo  invifihile , cbi  avejfe  portata  la  penna 
più  lunga  della  fua  coda . Con  tutto  ciò  il  maggior  fuo 
pregio  è la  vigilanza , efifendo  quefilo  animale  vigilantif- 
fimo  , e come  dice  Frodo , partecipe  della  natura  del  Sole . 

E quefia  qualità  fi  conviene  al  mercatante , per  fare  • 
acquijlo  nelle  . merci , e ne'  traffichi,  ejfendo  neceffi'ario 
t e fiere  defilo,  per  is fuggire  i danni , e prevenire  l'utile 
nella  mercatura,  come  s’e  detto  nell' immagine  antece- 
dente dell’  oca  confi, 'agrata  all'  ifiefifo  Dio . Quanto  alla 
fpiga  del  grano , che  il  gallo  tiene  nel  rofilro , quefia  an- 
cora appartiene  alla  vigilanza  dell' agricoltura , defilando 
egli  col  canto  avanti  l'aurora  gli  agricoltori  alla  fatica , 
perche,  lavorandoji  la  terra,  ne  deriva  il  guadagno,  dino- 
tato nella  crumena,  che  Mercurio , precedendo  avanti 
tiene  in  mano . 

OSSERVAZIONI. 

FU  il  gallo  lòtto  la  tutela  di  Mercurio , come  avverti 

Pierio  Valeriano  ne’  luoi  Jeroglifici  *,  e nella  mitologia  4 l‘J4-  c,so- 
Natal  Conte  b , per  la  ragione  medclima  addotta  dall'Ago-  * Lib.5.c.j. 
ftini . Ma  potendoli  conlìderarc  Mercurio , come  Dio  dell’ 
eloquenza , e di  fingolar  fapienza  dotato c,  non  farebbe  fuor  c F;rm. 
di  ragione  prendere  il  gallo  in  lignificazione  d' un' uomo  falf- 

amatore  della  làpienza , fapendofi , che  gli  antichi  fe  ne  fervi-  b 

7-  ij  vano 
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« Apud Pier  vano  per  dinotare  la  divinità,  e la  purità  deiranimo‘;  la 
VncrJib.14.  quaj  cofa  c|,|,e  origine  dal  precetto  di  Pittagora , Gallum 
nutrire  : che  non  altro  dir  volca , fe  non , che  noi  avevamo 
a nudrire  la  parte  divina  dell’animo  noflro  colla  cognizione 
delle  divine  verità  ; onde  a molti  de’  più  favj  uomini,  e avve- 
duti , in  leggere , che  Socrate  vicino  a morte  fagrificaffe  il 
gallo  ad  Efculapio,  recò  gran  maraviglia,  che  egli  prote- 
llaffe , che  offendo  già  collituito  in  grado  di  non  temere 
alcuna  malattia  del  corpo , offeriva  quel  fàgrifizio  al  medico 
degli  animi,  in  tempo,  che  fperava  unire  alla  divinità  dell’ 
animo  Tuo,  la  divinità  del  mondo  maggiore . Se  non  fodero 
le  fpighe  , che  ci  teneffero  fermi  nella  prima  fpofizionc , que- 
lla feconda  farebbe  affai  meglio  confàcevolc  alle  mallimc 
più  fede , e più  mifleriofe  dell'antichità . 

Ermeraclide . 

lxxxv. 

La  fiatua  <f  Ercole , che  termina  dal  mezjp  in  giù  nel 
tronco  quadrato  di  M ercurio , rapprefenta  l’uno  , e P altro 
infieme  congiunti , e da  Ateneo  vien  chiamata  Ermeracle, 
perche  E Ermes,  in  Greco  fignifìca  Mercurio,  Hf<ocX»ì« 
Heracles,  Ercole.  T rovanfi fimilt  fiatue  di  marmo  grandi 
rozzamente  fatte , le  quali  erano  collocate  ne'  confini , e 
nelle  'vie,  per  ejfere  Ercole , infieme  con  Mercurio , Dio 
Viale , e Terminale , come  fi  raccoglie  particolarmente 
dall ’ epigramma  di  Leonida  : 

Qui  obhanc  properatis  viam , fi  ve  ad  agros 
Ex  oppido , five  ab  agris  tenditis  ad  Urbem 
Nos  terminorum  cuftodcs  duo  Dii , quorum  hic  qui- 
dem  Mercurius , 

Ut  vides  me,  hic  autem  alter  Hercules . 

Con 


Digitized  by  Google 


Figurate.  i 8 1 

Conquefia  fieffia  immagine  Ercole,  e Mercurio  venivano 
ancora  riveriti  nella  palefira , della  quale  erano  pren- 
denti , fecondo  dichiara  Furnuto,  per  dinotare  la  for- 
tezza accompagnata  dalla  ragione  : onde  Arifiide  a ferma, 
che  per  1‘ amifi'a,  e compagnia  loro  in  tutte  le  cofe,  effi 
andavano  injìeme  uniti , e formavano  una fola  fatua . 

Si  fono  veduti  Ermeraclidi  gentilmente  lavorati  in  mar- 
mo-, la  prefente  flatuetta  è fcolpita  in  gemma  calcedoni* 
zaffirina , grande  appunto  , quanto  f immagine  , oltre  le 
corniole  intagliate,  come  fi  puh  vedere  negli  anelli  degli 
Atleti . 

OSSERVAZIONI. 

i 

COllocavansi  le  ftatue  di  Mercurio , e d’Èrcole 
ne'  Ginnasj  > e appunto  una  di  quelle  ne  pofc  Paufa- 
nia  * in  quello  di  Corinto . La  ragione  principaliffima  di  • io  Corint. 
quello  iftituto , olia  confuctudine , era , perchè  l’uno , e l’al- 
tro Dio  fi  riputava  prefidente  a’  certami , che  vi  fi  facevano  : 
dinotando  la  congiunzione  di  Mercurio,  e d’Èrcole,  oche 
l’ eloquenza  dee  effere  compagna  della  fortezza , o che  la 
ftcffa  eloquenza  abbia  forza  di  domare  i mollri  ; donde  i 
Galli  prefero  occafione  di  dipingere  l’Èrcole  loro  col  fimbolo 
delle  catene , che  gli  ufcivano  dalla  bocca , e tiravano  fcco 
legati  per  le  orecchie  molti  uditori . Gli  Atleti  ne  por- 
tavano l’immagine  negli  anelli , e di  quella  forta 
dee  effere  quell’intaglio  in  gemma , che  fi 
vede  ftampato  ne’  Mifcellanei  dello 
Spon b , dove  comparile  un’Er- 
* mcraclide  coronato  d’allo- 

ro colla  clava  nella 
delira, 

e colla  pelle  di  leone  full* 
omero  finillro. 


t Mifcell. 
fca.  i.  arr.4. 
o.ij. 


Ercole 
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Ercole  giovane. 

LXXX  VI. 

Credette  Io  Stefanonio , che  quella  figura  rapprc- 
fcntalTc  Milonc  Crotoniate , celebre  nelle  llorie  per  la 
Tua  gran  fòrza , colla  quale 1 egli  d’un  fol  pugno  uccifè  un  toro 
vai.Max.lV  nel  certame  Olimpico,  portandolo  per  lo  Ipazio  d’un  ftadio 
c.jl’  i Gaièn!  Ihllc  {palle . Fu  eretta  per  tanto  a coftui  in  Olimpia  da  Da- 
owd^ib’if  mca  una  ^atua  ^ bronzo , con  un  granato  nella  finiftra , e 
Schoi.rhcóc.  colle deta  della delira  diritte,  come  fé  irrigidite  fodero,  e 
SfcEf  con  una  fafeia  in  tella , tutti  contraffegni,  al  dir  di  Paufània b, 
lib.i.cap.40.  della  fua  forza,  c valore 5 quantunque  Apollonio  Tianeo 
ilW.'b'd.  prcpf0  piloftrato  attribuifea  la  fafeia,  0 mitra  adinfegna  del 
iaccrdozio  di  Giunone , conferito  a Milonc  da*  Crotoniati . 
Ma  ancorché  le  membra  quadrate , crobufte  della  figura  di 
quello  intaglio  molto  bene  convenghino  a quello  illuflre 
Atleta , nulladimeno  parmi  più  verifimile , che  fia  un’Èrcole 
giovane,  non  tanto  perchè  il  fòggetto  è più  riguardevole,  e 
più  adequato , quanto  perchè  ravvilo  una  gran  proporzione, 
efomiglianza  nella  dilpoftezza,  e nell’attitudine  del  corpo 
coll’Èrcole  di  bronzo  Capitolino,  e più  anche  con  quell’akro 
armato  della  clava , e clic  ha  la  finiftra  avvolta  col  pallio , in 
pi^nè'dc^Ro  una  mc<taglia  di  Cajo  Anzio  predo  lo  Choul c , che  badante- 


allontanarli  da  quanto  abbiamo  detto  di  fopra , potrebbe  cre- 
Thcfe;v!,tJ  dcre,  che  foffcTcfeo,  affermando  Plutarco d , che  egli  por- 
tava fcmp»x  la  clava , dappoiché  n’ebbe  fatto  l’acquillo  colla 
* morte  data  in  Epidauro  a Perifeta , che  dall’ufo  della  mede- 
fima,  denominata  da  que’  popoli  Corina , avea  ottenuto  il 
nome  di  Corineta . Quella  forta  d’arme  negli  antichillimi 

tempi 


mamp.175.  mente  mi  ameurano  aanc  oppouziom  ai  coloro,  cne  non 
veggono  volentieri  Ercole  lenza  la  divifà  della  pelle  del  leone. 
Ma  per  foddisfarc  anche  achibramaffe  fu  quella  incertezza 
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tempi  era  adoperata  comunemente  dagli  Eroi , nè  con  altro 
mai  fi  combatteva , al  dire  di  Diodoro  a , le  non  con  mazze 
di  legno  ( non  eflendofi  ancora  trovato  l'ulb  del  ferro  ) tra- 
fceltc  fra  gli  alberi  più  duri , come  fono  la  quercia  b , c l'olea- 
llro e . Pierio  Valcriano d confiderò  nella  durezza  di  quelli 
legni  un  (Imbolo  bene  adequato  al  valore , c gagliarda  di 
colui , al  quale  fi  vedea  polla  in  mano  la  clava  ; anzi  dalla 
nodofità  fua  argomentò  per  moral  documento  degli  uomini 
le  gravi  difficoltà , che  incontrano  quelli , i quali  fi  fumo 
feguaci  della  virtù,  per  liberarli  dagli  affiliti  de’vizj,  che  a 
numerolè , e forti  fquadre  s' oppongono  al  confeguimento 
della  medefima. 

Ercole  giovane  laureato. 

LXXXVII. 

Me  marmi  antichi  veggonfi  rapprefintate  le  fiatigbe. _» 
d' Ercole  ■>  e queflo  Dio  non  folo  ne  li  età  'virile  e coll j 
barba , ma  nella  fua  giovenile  età  ancora  è fen^a  barba , 
nel  modo  , che  nella  prefente  agata  s’ efebi fet  . • Contutto 
ciò  dall  ejfere  così  coronato  di  fagre  fiondi  fi  potrebbe 
argomentare  ejfere  piuttofio  il  ritratto  d‘ alcuno  Atleta 
•• vincitore  ne‘  giuochi  Olimpici , ovvero  Pi  fi) , coronato  di 
olivo , 0 di  alloro , come  folevano  adoni  arfi  i vincitori. 
Si  potrebbe  ancora  riferire  agli  Eraclidiy  e difeendenti 
d'Èrcole , i quali  per  moferare  la  loro  progenie  da  quefio 
Dio , folevano  imitarlo  nel  portamento . Pare  nondi- 
meno y che  quefia  tefla  rapprefenti  Ercole  fieffo  in  giova- 
nile età  y coronato  d' alloro  y di  cui  abbiamo  l ef empia 
nella  bellijfema  fatua  grande  di  metallo  di  Ercole  vinci- 
tore y oggi  nel  Campidoglio  y come  apprejfo  figuiteremo  a 
dire  nelle  immagini , che  fuccedono  di  Ercole  nel P età 
virile  coronato  di  lauro.  Ma  fe  altri  piuttofio  vorrà 

fembo- 


j Lib.i. 


i Va  ter.  «.Ar- 
gon. , Stat.iii 
fylvis. 

c Theoc.ìdyl. 
25. , P-tuIiui. 
lib.’.  Apuli. 
lib.4.  Argon. 
J Hieroglvp. 
lib.  51. 
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fimholeggiare  l’età  'varia  di  Ercole , fu  egli  riputato  il 
medt fimo  col  Sole  : per  ciò  da  Orfeo  vien  chiamato  Padre 
del  tempo , e di  forma  zgrio  ; e N ormo  più  efpreffdmente 
afferma , che  da  lui  deriva  la  gioventù , e la  vecchiezza . 

OSSERVAZIONI. 

I Vincitori  nc’  fagri  certami  Pizj  fi  coronavano 
d'alloro  * , e negli  Olimpici  d’oliva  fclvaggia  b : l’una , 
e l’altra  corona  conviene  ad  Ercole,  e conférma  l’opinione, 
che  quella  tefta  non  fia  altrimenti  d’un’ Atleta,  ma  bensì  di 
quello  Dio  5 fùpendofi , che  egli c fu  uno  degli  iftitutori  de’ 
giuochi , e delle  fcftc , che  fi  faceano  in  Olimpia , e che  dell’ 
oleaftro  fu  coronato  nelle  fcftività  Pizie d,  quando  nel  pan- 
crazio  rimafe  a tutti  gli  altri  fuperiorc . 

Abbiamo  pubblicato  colle  llampe  nel  noftro  libro  delle 
ftatue  l'Èrcole  di  bronzo  in  Campidoglio , che  è uno  de’  più 
celebri  monumenti  delle  antichità  Romane,  ma  non’vi  ab- 
biamo veduta  la  corona  d’alloro  in  tefta , come  fuppone  l’A- 
goftini , ficcome  non  ve  la  videro  molti  altri , che  nc  ftampa- 
rono  prima  di  noi  l’immagine,  e nc  meno  feppero  avvertire 
légno  alcuno,  che  ella  vi  fòlle  fiata.  Egli  è bensì  in  età  gio- 
vanile, c lenza  barba,  e parimente  imberbe  è il  fimulacro  di 
lui , che  uccide  l’idra  nel  palazzo  Verofpi  : onde  non  è colà 
nuova , che  così  anche  Ila  fiata  fatta  in  quella  gemma  la  fua 
immagine,  non  {blamente  perchè  tale  ce  Io  dipinféro  i Poeti, 
come  Properzio  * , ove  chiama  Ila  compagno  invilii  juvenis  , 
c Ovidio,  che  rammentando  l’ofpitalità  del  Centauro  du- 
rone f ; 

Excipit)  dille,  hofpitio  juvenem  Phìlyrejus  beros  ; 
ma  perchè  ciò  li  confa  al  coftume  degli  antichiffimi  tempi , 
nc’  quali  la  qualità  di  giovane  era  parte  principaliflima  delle 
lodi , che  fi  davano , e degli  elog; , che  fi  formavano  agli  Eroi, 
come  fi  può  leggere  in  Properzio,  ove  parla  d’Uliffe , e in 
Catullo,  quando  tratta  degli  Argonauti. 

Ercole 
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Ercole  barbato. 

LXXXVIII.  e LXXXIX. 

//V  quefi’  altra  immagine  d'Èrcole  coronato  d’alloro,  0 di 
oleajlro  feguit eremo  a dire  luna , e l'altra  ragione  della 
fua  corona.  Scrive  Paufania , che  Ercole  fu  ijlitutore , 
e refò  vittoriofo  ne’  certami  Olimpici , ne ’ quali  l' oleafro 
fu  premio  de’  vincitori  ; e che  egli  fu  coronato  nella  lotta  , 
e nel  pancragio . Onde  Stadio  nella  Tebaide  : 

Pifea  per  arva 

Hunc  pius  Alcides  Pelopi  certavit  honorem , 

Pulvereumque  feri  crincm  detorfit  oliv4 . 

Quanto  all  alloro  , fcrive  Dionifo  Alicamajfeo , che 
Ercole  vinto  Caco , e liberati  gli  Aborigeni , e gli  Ar- 
cadi , fofe  incoronato  di  lauro , che  in  gran  copia  era 
nell  Aventino  . In  memoria  diquefio  fatto  abbiamo  la 
bellifima  fatua  di  metallo  di  Ercole  vincitore , in  età 
giovanile , coronato  di  frondi  di  lauro , da  noi  nell  ante- 
cedente immagine  accennata , la  quale  fatua  fu  trovata 
nel  foro  ‘Boario , e oggi  fi  conferva  nel  Campidoglio  . 

OSSERVAZIONI. 

LA  doppia  ragione  della  corona  d’oleaftro , e d’allo- 
ro , accennata  dall’Agoftini , fu  da  me  elpofta  neU’im- 
magine  antecedente  : è bensì  vero,  che  dobbiamo  avvertire 
di  vantaggio , che  la  prima  corona  d’alloro  fu  da  lui  ottenuta 
ne’  giuochi  Piij , e che  pofteriore  ad  efla  fu  quella  datagli  per 
la  morte,  c perla  vittoria  contro  Caco,  raccontata  da  Dio-  » 
nifioa,  da  Vcrgiliob,  e da  altri.  Ma  poiché  fumo  entrati  a *^,8,aEn* 
P A r T e II.  A a par- 
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parlare  delle  corone  d’Èrcole , parmi , che  principalmente  fi 
debba  avere  in  confiderazionc  quella  di  pioppo  , albero  a lui 
confagrato a , che  è la  più  antica  di  tutte , nè  mai  ufata  da  al- 
cun’ altro  Dio  della  Gentilità , detta  lpezialmente  corona 
d’ Ercole  b.  Scrive  Olimpionico  c,  che  con  quella  in  tetta 
pafsò  Ercole  l’Acheronte  5 anzi  può  dirli , che  di  nuovo  fc-uc 
coronatte  nella  vittoria  di  Caco,  mentre  Evandro  pretto  Ver- 
gilio  d ne  corona  le,  c gli  altri  ne’fagrilizj  d’Èrcole  all’ara 
Mallima,  ad  imitazione  del  Dio  medelimo,  e fecondo  il 
primiero , antichiilimo  coftume , cangiato  poi  nella  corona 
d’alloro,  colta  dal  vicino  laureto , di  che  fanno  fede  Servio , 
eVarronc.  Davangli  ancora  le  corone  d'apio e , di  pino f, 
di  pampani , c d’uve  B , delle  quali  non  è tempo  adello , nè 
luogo  a propofito  per  favellarne . Era  full’ A ventino  quello 
laureto,  conforme  viene  Icritto  daVarroneh,  e da  Fello', 
ma  oggi  non  retta  alcuna  memoria  del  luogo  predio , ov’egli 
folle . Dionilio  k dice,  che  tutto  l’A ventino  era  vettito  d'una 
felva  di  diverli  alberi,  la  maggior  parte  de’ quali  erano  allorij 
ma  Plinio  gli  dà  luogo  più  rùlrctto , e particolare 1 : Durat , 
£57»  in  Urbe  impofitum  loco  nomen , 'quando  lauretum  in 
Aventino  vocatury  ubi  fylva  lauri  fuit\  e Varrone  “ram- 
menta nel  medefimo  Palatino  il  Vico  del  maggiore,  c del 
minore  laureto . Dilcorrc  poi  della  fpclonca  di  Caco  , dell* 
ara  Mallima  d’Èrcole , c del  Laureto  eruditamente  il  Nar- 
dini n . 

La  ftatua  d’Èrcole  Capitolino , mentovata  dall’Ago- 
ftini,  fu  trovata  in  una  grotta  vicina  all’Ara  Mallima,  per 
quanto  riferilcono  il  Volterrano0  ( fra’  miei  proavi  d’illuttre 
memoria)  e il  Fulvio,  i quali  attellano  di  cola  avvenuta  ne’ 
tempi  loro.  Cadono  però  molte  ollervazioni  lopra  il  luogo  , 
c fovra  la  ftefla  ftatua , le  quali  brevemente  accennai  nel 
difeorfo  fatto  fopra  la  medelima  * . 

Convenevole  cotti  pare  adeflo  far  patteggio  a qualche 
altra  riflellione  fulla  prefente  figura,  tralafciata  dall’Agoftini. 
Veggiamo  in  quella  gemma  Ercole  barbato , comeilFarnc- 

fiano , 
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fiino , e con  alpctto , e tefta  unita  ad  un  collo  torofo , e si 
robufto , che  ci  fa  rammentare  ciò , che  fi  dice  della  Tua 
grandezza , c ftatura  da  Erodoto,  da  Plutarco , e da  Ageilio  *, 
delle  fuc  membra  quadrate , per  le  quali  dall’Autore  della 
Priapeja  fii  denominato  lacertofus.  Gli  antichi,  che  vollero  fi- 
gurare in  Ercole  un  domatore  di  moftri, ebbero  mira  di  rappre- 
fcntarlo  anche  con  tali  proporzionate  fattezze  di  corpo , che 
fi  confacdlero  all’idea,  che  aveano  di  lui  conceputa  : e perchè 
furono  Tempre  mai  foliti  dipingere,  fcolpirc , c deferivere  tutti 
i loro  Eroi  d’una  ftatura  fuperiore  all’  ordinaria  degli  altri 
uomini,  conforme  fi  legge  in  Vcrgilio  d’Enea  b , e di  Turno c, 
qui  loto  'vertice  fupra  e fi , e di  Ajace , e d’Achille , e d’Ido- 
incneo  in  Omero , cosi  Ovidio  d parlando  d’Èrcole,  lo  chiama 
un  monte , per  quel  fuo  gran  corpo  : 

prejfus  mihi  monte  li  de  bar  . 

potendo  per  avventura  aver  prefò  il  concetto  da  Omero , il 
quale  ci  deferive  Ettore  7oov  o^tiyfimile  a un  monte . Nel  che 
fare , credo , che  i Poeti  riguardallcro  all’opinione,  che  ebbero 
i teologi  della  fuperftiziofa  antichità  della  divinità  di  lui  : 
avvegnaché  ordinariamente  attribuirono  a’  loro  Dei  una  fta- 
tura , e un  corpo  maggiore  dell’umano.  Quindi  è , che  leg- 
gefi  in  Ovidio c cflere  ella  si  grandi , quando  prendevano  la 
figura  umana, che  volendo  entrare  in  alcuna  cafa  d’uomo  vera- 
mente mortale , erano  obbligati  ad  abballare  la  tefta  : 

SummiJJòque  burnite s intrarunt  'vertice  pofies . 

E parlando  Plutarco  f di  Romolo,  dille  : P,w(auXcc  tr  ogn 
tufcexìvoui  fjLeiCaia.  n ccvroc  dvfyuirVy  ?> sor  yeyevnM%aj . EJJere fiato 
fovra  il  monte  'veduto  Romolo  di  qualfivoglia  uomo  mag- 
giore , e fatto  Dio  -.  Finalmente  fi  può  riferire  quel  fuo  gran- 
de , c robufto  corpo , alla  quadratura , e fortezza  di  membra 
date  agli  Atleti  da  Ippocrate  g,  da  Plutarco h,  e da  Filoftrato 
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in  ottìciis. 


Ercole  Cinico. 


xc. 

laEggon/  prejfo  Luciano  le  lodi  deliavita  Cinica  coltefem - 
pio  d'Èrcole , che  andava  negletto , e ignudo , deprezzando 
le  ricchezze  per  amore  della  virtù , che  egli  efercitava  con 
eroici  fatti . In  tal  fembianza  viene  /colpito  nella  pre- 
fente  corniola,  colla  barba  , e co ’ capelli  incolti , come  egli 
era  /olito  d'efjere  figurato , e defcritto , per  rimuovere  col 
fuo  e/empio  gli  uomini  dal  vizio , e incitarli  alla  povertà  , 
e alla  giu/ligia . Egli  dunque  non  divenne  immortale , 
ne  fati  al  cielo  per  molto  oro,  neper  grandiffimo  imperio, 
ma  per  ejferfi  efpoflo  a’ pericolo/  mo/ri,  e fatiche  per 
amore  della  virtù , con  follevare  i giu/i , e con  punire 
gli  empi . 

OSSERVAZIONI. 

Racconta  Prodico  Ceo , antico  Soffila  * , che  ad  Er- 
cole fanciullo  apparvero  il  piacere , e la  virtù  ,•  quelli 
di  bclliflitrje,  e vaghe  velli  adornato,  quella  quanto  negletta, 
e vile  nell’abito , altrettanto  bella , ed  amabile  nel  volto , 
l’ uno , e l’ altra  fc  gli  offerirono  per  compagni  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  ; ma  {prezzando  egli  il  molle  , e dilicato 
piacere,  confaggia,  e prudente  rifoluzione  delle  feguitare 
fempre  l'onorate , e gloriofe  veftigic  della  virtù , dietro  alle 
quali  camminando , {prezzò  generolamente  tutte  le  ricchez- 
ze , i comodi , e le  delizie  di  quella  vita . E quelli  appunto  è 
l’Èrcole , denominato  Prodicio , di  cui  favellano  Xenofonte  > 
eFiloftrato.  Le  fatiche,  e l’imprefe  di  lui  fono  note  abba- 
llala, e noti  pur’ anche  fono  i pericoli,  a’ quali  s’efpofc . 
Quindi  ottenne  il  nome  di  Ka.xxinx.oi  Qsos,  cioè  di  Dio  one/o, 

e bel 
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e bel  vincitore . Egli  è però  bene  di  fentire  intorno  a ciò 
Arternidoro* , ove  dillintamente  aflcgna  le  ragioni  di  tal 
nome  : Nàm , dille  egli , Hercules  , cv.m  inter  mortales  effety 
affigli s infuria  defenfor  fuit , £9*  vtndex  : iis  vero , qui  pr<e- 
ter  leges  viver ent , aliisque  injurias  inferrent , & iniqua 
agerent , iniquus  fuit  Deus , ac  malus , éac 

ratione  bonus  efl  iis , qui  cert  amen  ineunt , vel  judicium , 
W pugnam  ; bine  efp  jytXAiWos  Q*o«'  vocatus  efl  : 
Pindarum  quoque  in  Olympicis  cehbratum  efl  illud  Archi- 
lochi  carmen  : 

«tAAiwiee  Ti)/  «AXa.  Ò.W-  HrfaxA« . 

E perchè  credeva  l’antica  fuperllizione , che  la  lìia  imma- 
gine molto  valeffe  a liberare  dalle  disgrazie  colui,  che  la 
portava  addolTo , o cuftodivala  nella  propria  cafa , quindi  è , 
a mio  credere,  chetante  fe  ne  veggono  nelle  gemme,  ne* 
marmi , e ne’  bronzi . Per  confermare  quella  fentenza,  balla 
dare  un’  occhiata  all’ifcrizione  di  colui , che  dopo  aver  prclà 
moglie , avea  fatto  fcrivere  fulla  facciata  della  fua  cafa  : a vii 
Aio?'7ra),'  H^axAiK  KxWinKoi  tiJÀS't  KO.roix.ti , /u.ijJ's/  è tot  ri 
K&X.OV . èlfft  abita  Ercole  Callinico  figliuolo  di  Giove , 
non  ventri  coffa  alcuna , che  ffia  mala  -,  la  quale  fu 
derilà  da  Diogene  Cinico  b con  quell’  ar- 
guto, e mordace  motto:  /xtrà.  rad 
■nó\t/j.oi  » <svft,/xa.y!a.  : Dopo  la 
guerra  l'ajuto  : riputando 
egli  infruttuosa , e 
inutile  la  pro- 
tezione 

di  quel  Dio  per  tener  lontano  da  quella  caia 
fi  male , quando  coll’anticipato  in- 
greffo  della  moglie  v’avca 
prefo  poffeflò  * 


Ercole 


a L.2.  Oncir. 
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Ercole  colla  clava , e colla  tazza . 
xci. 

Dictji,  cbe'Bacco  pervenuto  in  T irò , dono  a Ercole  una 
tazja  d'oro , e che  Aleffandro , imitando  lo  flejfo  ‘Bacco , 
glie  ne  dedicò  un’altra  , come  racconta  Q^Curgio , ri cono- 
scendo egli  da  Ercole  l’  origine.  La  qual  tagra  fi  vede 
fcolpita  nel  cri/l  allo , e il  fuo  proprio  vocabolo  ( fecondo 
la  Greca  origine  ) fu  Scyphus  appreffo  i Latini . Macrobio 
dichiarando  quel  verfo  di  V ergilio  in  perfona  d’Èrcole  : 

Et  Tacer  implcvit  dextram  fcyphus . 

Scyphus  Herculis,ycr/T/e,  poculum  eft,  ita  ut  Liberi  patris 
cantharus . Herculem  vero  fi&ores  vetcrcs  non  fine  causa 
• cum  poculo  feccrunt  , Se  nonnunquam  quaffabundum , 
Se  ebrium  : non  folùm,  quod  is  heros  bibax  fuiife  perhibe- 
tur,  fed  edam  quod  antiqua  hiftoria  Herculem  poculo 
tanquam  navigio , immenfa  maria  tran  fi  i ile . Oltre  Ma- 
crobio fcrive  anche  Luciano  nel  Simpofio , che  i pittori 
fingevano  Ercole  Folenfe  col  bicchiere  in  mano , il  quale 
tra  formato  al  modo  delle  noftre  coppe , con  bocca  ampia , 
e grande , e con  pìccolo  fondo , qualmente  e ritratto  nel 
medefimo  crifiallo . Godeva  quefio  Eroe  di  bere  ne’  bic- 
chieri i più  grandi , e delle  ubriache tge  fue  parla  in  più 
luoghi  Ateneo . Ma  tale  finfero  Ercole  i Settatori  della 
voluttà , congiungendo  col  piacere  la  fortezza  j la  qual 
fetta  tra  contraria  alla  Cinica , che  fingeva  Ercole  Ci- 
nico, deferitto  nell’immagine  antecedente . Ne  fola  Er- 
cole, ma  anche  gli  altri  Eroi  foleano  dipingerfi  contasse 
grandi  nelle  mani , fingendofi  ebrj , e vinolenti  j del  qual 
cofiume  rende  la  ragione  l’ ifiejfo  Ateneo , che  ejfendo  le 

anime 
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anime  degli  Eroi  riputate  fra  gli  Dei  Awerruncbi , e 
avverfii  piuttojlo  atti  a nuocere , che  a giovare , 'vole- 
vano , che  pareffero  tali , non  per  natura , raa  per  ubria- 
chezza. Il  crifiallo , nel  quale  è intagliata  quefta  tefta  , 
f di  grandezza  duplicata  fopra  la  proporzione  anullare . 

OSSERVAZIONI. 


DA  l teftimonio  di  Macrobio  * fi  ravvila , che  lo  feifo  Sat' 
d’Èrcole  fervi  ad  elfo  di  bicchiere , e di  naviglio . p 
Credo,  che  al  curiofo,  ed  erudito  Lettore  non  farà  punto 
difeara  in  tal  propofito  una  notizia  più  ditta . Lo  feifò  dun- 
que era  dato  ad  Ercole  per  lignificare , che  egli  molto  fi  dilet-  b Idem  ,oco 
lava  di  bere  il  vino , onde  bene  fpeffo  ubbriaco  rimaneva  b , cìt.  ^ ^ 
avendo  perciò  acquiftato  il  nome  di  Filopote  preflo  i Greci c 9 fyncagm,  «o. 

Steficoro  ne  fa  la  definizione  : *"  ’/crc‘ paiJ' 

...  • }l*' 

Studio*  & \x$uv  SWotj  w;  rgiXxyuvov 

Ylle*  ì-nur)(ò/JLi'>Ci , tÒ  fi  01  Tta.ge%nx.e  $0X05  x.egxoX(  • 


che  così  viene  tradotta  dal  luo  interprete  : 

* * * • 

Scyphum  accepit , vai  plenum , capaxque  trium  lage- 
•?  . « narum 

* Tubiti  exbaujìtque\  quod  fy  Pbolus mifeuit , fy 
• preebuit . 


Rammentano  ancora  detto  feifo  Euripide d,  Plutarco',  e d}n 
cento  altri.  Il  dottiflìmo  Sig.  Senatore  Buonarroti  ollerva,  /•ofler.p.jti 
che  quello  vaiò  era  limile  al  cantaro  di  Bacco , ma  affai  più  4J9- 
lliacciato , e largo  ; e che  con  effo  fi  vede  fcolpito  ne’  mar-  g idem  ibid. 
mi , e nelle  gioje , particolarmente  quando  e’  li  finge  Ilare  in  & l8j’ 
ripofo , e a giacere , e quando  fianco  dalle  fatiche  fi  ricrea 
nelle  delizie,  ne’  banchetti,  e nelle  allegrie.  Furono  per  tanto 
introdotti  nelle  feconde  menlè , e nelle  libazioni  bicchieri 
• - capa- 
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capaciflìmi , a’  quali  il  nome  di  feifo  Erculaneo  * fu  dato , per 
niafchcrare  collo  fpeciofo  titolo  di  religione  l 'ab ufo  dell’in- 
temperanza, e dell'ozio  b.  Ma  perchè  anche  fu  accennato, che 
Ercole  fi  fervi  dello  feifb  per  barca  da  navigare , egli  è necef. 
fario  vedere  ciò , che  ne  fcrive  Natal  Conti c,  coll'autorità  di 
Ferecide  d,  rammentando  lo  feifb  d'oro  donato  dal  Sole  ad  Er- 
cole,quando  ebbe  a paliate  l'Oceano, per  fare  l’imprcfa  contro 
Gcrione/Ateneo  però  crede, che  quello  raccóto  fia  una  favola, 
adducédo  la  cagione  dell'invenzione  poetica  *:  /u.eyc ì\ok  eyjMZ* 
■jroTKfioi*  0 ita  rò  /j.iy&Qi  tt otorree  0/  7r oiijray,  KS</'  crvyyfou pe~f 

■n\e~v kvtov  e v rio  TroTtipiu)  /u.'jfa\óyri<ja.v . Godeva  l’Eroe  de’ gran 
bicchieri , per  la  grandezza  de‘  quali  tanto  i Poeti , quanto  gl\ 
I fiorici  anno  favoleggiato , che  egli  in  una  targa  navigafièx 
Davanfi  anche  ad  altri  Eroi  tazze  grandi , come  notò  Ate- 
neo f:  e’v  SI  Ttsgt  t nv  EAÀaJ\r  ( fcrive  egli  ) roVcis , HS'e  yfaq>ei}s, 
ìtTg  éirt  ruv  nporéfuv  eugtioo/j.BV  itotrifiov  fv/jLeyefas  èi{ya3fj.svoy  , 
TrXtjr'  t uv  Bir't  róii  HfaiMif . Non  ritroveremo  mai , che  ne * 
luoghi  della  Grecia , tanto  nelle  pitture , che  ne'  monumenti 
degli  antichi  fia  fiato  fatto  il  bicchiere  grande , fe  non  negli 
eroici.  Quindi  Vergilio  8 , quando  introduflc  Anchifè  a fare 
la  libazione  agli  Dei , nel  toccare  i lidi  d’Italia , dille  ; 

T ùm  pater  Anchifè  s magnum  cratera  corona 

Induit , implevitque  mero , divosque  vocavit . s* 

perchè  Anchifè  era  riputato  tra  gli  Eroi  del  Gcntilcfimo , 
dicendoli  aver’cgli  avuta  origine  da  Giove . Gli  Dei  Aver- 
runchi  nominati  dall’Agoftini,  come  nocivi, erano  piuttoflo 
creduti  tener  lontano  il  male , e divertire  i pericoli  dagli  uo- 
mini , le  lì  deono  llimar  punto  le  autorità  dell’antichillimo 
Pacuvio,  c di  Varrone , addotte  da  Lilio  Giraldi h.  Di  quelli 
Dei  difeorre  lungamente  il  Kirchernell’Edipo  Egizio,  e noi 
alcuna  cofa  ne  dicemmo  nel  difeorfb  fovra  la  (tatua  di  quello 
Dio,  fituata  accanto  la  porta  del  palazzo  Vefcovale  di  Ti- 
voli 

Nulla 
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Nulla  ragiona  l’ A goflini  della  clava  guarnita  di  ferro , 
forfè  perche  ha  voluto  camminare  coll’opinione  più  comune, 
che  ella  folle  o di  quercia , o d'olivo  fàlvatico . Socrate , e 
Pifandro 1 però  dicono , che  quando  Ercole  uccilè  il  leone , 
adoperali  quella  di  ferro. 

Ercole  Mufagete . 

XCII. 

FR  a gli  Dei  venerati  da’  Romani  fi  annovera  Ercole 
Mufagete,  cioè  Condottiero  delle  Mule;  e perchè  la 
religione  di  lui  derivò  nel  Lazio  dalla  Grecia , bifogna  ri- 
correre a’ Scrittori  Greci,  per  rintracciarne  i fornimenti , che 
colà  s’ebbero  nell’inventarla . Stimo,  che  ella  riferire  fi  debba 
al  Sole,  denominato  dall’antico  Orfeo  Mulàgete,  per  cagione 
dell’armonia  degli  orbi  celcfti,  che  credettero  udire  Macrobio, 
Platone , e altri  legnatati  Filofi- .1  del  Gentilefimo , dicendo , 
ciré  della  medefima  era  moderatore  il  Sole,  a cui  diedono  il 
nome  d’Èrcole , quando  pretefero  rapprefentarc  quella  pode- 
ftà , colla  quale  dilfero  avere  egli  efficacia , e forza  di  dare  agli 
uomini  virtù  ballante  a farli  fimili  agli  Dei . Ma  perchè  par- 
lo più  volentieri  delle  cofe  noltre , lafcio  di  rammentare  più 
oltre  l'arcane,  e miftcriofè  lignificazioni , che  in  Ercole  Mulà- 
gete ha  giudicate  ravvifarfi  l’antica  fuperllizione , e mi  volgo 
all’iftorie , che  del  culto  di  lui  in  Roma  ci  danno  ragguaglio . 
Eumenio  Rettorico  nell’Orazione , detta  in  principio  delle 
fcuolc  al  Prefide  delle  Gallie,  così  d’Èrcole  favella:  Aedem 
Herculis  in  Circo  Flaminio  Fulvius  ille  Nobiliorex  pecunia 
cenforia  fecit , non  id  modo  fecutus , quod  ipfe  Uteri s , £9* 
fummo,  poeta  omicida  duceretur  : feà  quod  in  Grada  , cùm 
tJJ'et  I mperator  ,acceperat  Herculem  Mufagetem  ejf , idefl  , 
Comittm  , ducemque  Mufarum  ; idemque  primus  figna  no- 
lem , bue  ef,  omnium  Camoenarum  ex  Ambracienjt  oppido 
Parti  II.  Bb  trans- 
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translata  fub  tutela  fortijjìmi  Numinis  confecrazit  ; quia 
mutuis  operi  s , precmiis  or  nari , juvarique  deberent , 
Mufarum  quies  defenfione  Herculis , virtus  Hercu/is  zoce 
Mufarum . Convengono  in  quello  fleflò  racconto  Plinio  * , 
e Livio  b,  il  quale  aggiunge  di  più,  che  il  tempio  predetto  fu 
(blamente  fabbricato , e confeguentemente , che  il  culto  d’Èr- 
cole Mufagete  avelie  principio  in  Roma  l’anno  5 66.  dalla 
fondazione  di  lei , cioè  il  terzo , dopo  che  quel  Cenfòre  ebbe 
trionfato  degli  Etoli , colla  elpugnazione  d’ Ambracia . Da 
quelli  tcllimonj  poi  fi  mette  in  chiaro , qual  fia  il  fentimento 
di  Cicerone  in  quel  luogo , dove  difle c : J'am  vir  ille , qui 
ehm  Oetolis  Ennio  comite  bellavit  Fulvius , non  dubitavit 
Martis  manubias  Mufts  confecrare  ; e fi  convince  aver  Plu- 
tarco d più  ingegnofamente , che  con  verità  parlato , laddove 
fa  derivare  la  fabbrica , e la  conlàgrazionc  di  quello  tempio  , 
anzi  la  comunione  d'Èrcole , e delle  Mule  da  Evandro  : An 
quia  Evandrum  literas  docuit  Hercules , ut  Juba  notai  ? 
Ora  quello  tempio  ( il  quale , per  le  molte  olfervazioni  fatte 
dal  Marliano,  erafituato  in  quel  luogo,  ove  è la  Chicli  di 
Santa  Lucia , detta  oggi  alle  botteghe  ofeure , o almeno  aliai 
ad  effa  vicino , perchè  ivi  fi  vuole , che  folle  l’imboccatura 
del  Circo  Flaminio  ) avendo  patiti  gravilfimi  danni , non  sò 
fe  dall’ingiurie  de’  tempi , o da  quelle  degli  uomini , ebbe 
fino  nell'età  d’Augullo  lòmrpa  neeellìtà  di  rilloro  ; e per- 
chè tanto  Ovidio e , cheSuetonio  f danno  il  titolo  d’autore  , 
c di  fabbricatore  del  medefimo  a Filippo  padregno  d’Augu- 
fto , bilbgna  confelTare , che  il  rifarcimento  di  lui  foffe  così 
grande , e in  forma  tanto  Iplendida  fatto , forfè  anche  in  am- 
piezza maggiore  dilatato , che  conveniffe  lodare  più  la  ma- 
gnificenza di  Filippo , che  la  memoria  di  Fulvio  : oppure  che 
l'adulazione  verfo  l’Imperadore  facelfesì,  che  polla  in  mag- 
gior lume,  c più  vivo  l’opera  del  primo,  olcuraffc  la  gloria 
dell’altro  ; e in  fatti  potè  tanto  l’autorità  della  cafa  regnante , 
che  le  perdere  a quel  tempio,quafi  intcramente,l’antico  nome, 
venendo  dipoi  Portico  di  Filippo  denominato*,  onde  Mar- 
ziale * : Vita 
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Vitti  cenfeo  porticum  Pbilìppi  : 

Si  te  viderit  Hercules  : perifili . 

L'immagine  d’Èrcole  , in  cflò  collocata  , effer  dovea  limile  a 
quella  noftra  colla  lira , o cetera  in  mano , perchè  non  folo  fi 
vede  cosi  figurato  nella  noftra  gemma , ma  in  due  amiche 
medaglie,  llampate  da  Levino  Torrenzio,  e da  Giovanni 
Sambuco  negli  Emblemi . Quella  opinione  poi  viene  alfi- 
ftita  dall’ autorità  d’Ovidio*,  il  quale  pare  che  parli  della  «Lib.5.Fa/t. 
llatua  di  Ercole  Mufagete  in  quel  vexfo  : 

Annuii  Alcidts , increpuitque  lyrd . 

Ercole , ed  Eurifleo . 
xeni. 

QjJeJìe  due  figure  ricevono  intelligenza  da  due  altre  Jtmili 
/colpite  in  medaglia  di  marmo  nel  ricco , e nobile  Mufeo 
del  Sig.  Cardinale  Gafparo  Carpegna  . Sovra  la  meta , 
o colonna  s'aggiunge  di  più  una  fatua  in  abito  di  donna , 
la  quale  tiene  un’ancora , e dietro  la  figura , che  riguarda 
Ercole , vedtfì  una  poppa  di  nave , che  pub  appartenere  a 
qualche  voto  de  naviganti . Ma  fe  fi  attende  alla  favola 
d‘  Eurifleo , fembra , che  Ercole  colla  clava  dime  fa  gli 
dia  conto  delle  fue  fatiche , filando  Eurifileo  attento 
ad  udirlo  colla  mano  fotta  il  mento . guefiìa 
verifimilitudìne  però  non  ha  certezza , 
poiché  la  medtfima  figura  vedefi 
/colpita  in  luoghi  diverfi nell' 
ifilefifib  atto , e pofi'a- 
mento . 
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OSSERVAZIONI. 

Notabilissima  è la  differenza  tra  il  celebre  baffo- 
rilievo  , o fia  medaglione  di  marmo  del  Mufèo  Carpi- 
neo  , rammentato  dall’  Agoftini , e quella  noftra  gemma  ; 
perche  toltane  una  certa  proporzione  d'attitudini  di  corpo 
tra  le  due  figure , che  infieme  favellano , tutte  le  altre  cole 
fono  talmente  diverfe,  che  formano  due  feparate  iftoric. 
Piacque  per  tanto  al  Sig.  Senator  Buonarroti  d’avvertire  * , 
che  la  figura  clpreffa  nel  piccolo  medaglione,  la  quale  fti 
in  atto  di  favellare  col  pilco  in  tetta , e colla  nave  allato  , 
d’altri  mai  non  potette  effere,  che  di  Uliffe , in  atto  di  raccon- 
tare i fuoi  lunghi  viaggi  al  Re  Alcinooje  ne  tratte  le  conghict- 
turc  , non  fidamente  dal  pileo  fletto , col  quale  fu  fatto  dagli 
antichi  Uliffe  b,  (perchè  adoprandofi  da’ viandanti  c,lo  davano 
a quell'Eroe , il  quale  credeafi  avere  intraprefo  Covra  ogni  al- 
tro lunghiflìmi  viaggi  ) ma  anche  dalla  nave  col  timone  in 
terra , che  ha  per  finimento  il  fòlito  capo  d’anitra , la  quale 
vuol’egli,  che  fia  quella  preparatagli  da  Alcinoo . Mancando 
adunque  nella  nottra  gemma  la  nave , il  timone , c il  pileo, 
e non  avendo  la  colonna  polla  in  mezzo  a quei  due , che  fa- 
vellano , fimilitudinc  alcuna  con  quella  del  medaglione  fud- 
detto,  la  quale  ha  fòpra  un  fimulacro , bifogna  ncceflàriamen- 
te  conchiudcrc,  che  quelle  differenze  cosi  notabili  fieno  fiate 
fatte,  anzi  che  a capriccio  dello  fcultore , con  accorto  avvedi- 
mento , per  dinotare  una  ftoria  affatto  lontana  , c fèparata  da 
quella  d’ Uliffe,  come  appunto  è quella  d'Èrcole  in  atto  di 
raccontare  ad  Eurittco  le  imprefè  da  lui  felicemente  termi- 
nate , guitta  il  fèntimento  dell’ Agoftini . 

L’attitudine  di  tenere  il  piede  fu  qualche  bafe , o fatto , 
e di  pofàre  il  gomito  da  quella  parte  fovra  il  ginocchio,  e 
appoggiarvi  la  tetta  , par  data  dagli  antichi  a certe  figure , le 
quali,  fecondo  il  Sig.  Senator  Buonarroti d , fi  fupponeva,  che 
lleffero  con  attenzione  a fentir  parlare , o vedere  operare 

altri , 
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altri , c nell’infèrno  di  Poiignoto  vi  era  cfprcflfo  il  giovane 
Antiloco  con  un  piede  fu  un  fallo,  e che  fi  reggeva  la  teila  con 
tutte  due  le  mani:  forfè  fcelfèro  quella  attitudine  per  dinotare 
un  certo  ripofo , che  non  avefiè  in  tutto  del  neghittofo,  e folfe 
perciò  conveniente  agli  Eroi. 

Qui  nafee  uno  fcrupolo  all’Agoftini  intorno  la  verità  di 
quella  lloria , attribuendola , come  dice  egli , piu  a vcrifimi- 
litudine,  che  a certezza}  onde  io  non  sò  per  qual  cagione 
voglia  apparire  in  quella  gemma  così  rigorofo  amante  del 
vero , quando  noi  lappiamo , che  nella  maggior  parte  degli 
antichi  intagli , c cammei  fi  cammina  per  conghietture_, , 
laddove  fvclatamentc  la  verità  del  fatto  non  fi  feorga  ; nè 
perche  fi  trovino  molti  di  quelli  intagli  tra  loro  fintili , è tolta 
a noi  la  libertà  di  Ipecularvi  fopra , e più  a una , che  a un’altra 
lloria  applicargli , quando , come  nel  cafb  nollro , fi  confide- 
rino  attentamente  le  più  minute  differenze,  valevoli  a dar 
lume  ballante  per  formare  un  giudizio,  fe  non  del  tutto  certo, 
e ficuro , almeno  affai  apparente,  c probabile. 


Ercole  col  Leone, 
xciv. 

"T 

! Rcole  è chiamato  da'Greci  XeorrÓQovo; , ucci  fare  del  leone . 
Quefia  fu  la  prima  fua  fatica , onde  Arcbìa  : 

Non  amplius  tauricomi  gravem  ritflum  Ieonis 
Formidate  Agricolx , pallores  Nemex  : [ tus 

Certe  enim  ab  Hercule  optimo  certatore  cecidit  domi- 
Cerviccm  feras  occidcntibus  llrangulatus  manibus . 

Ma  Ercole  nella  fua  età  giovanile  avea  prima  uccifo  un 
altro  leone , che  divorava  gli  armenti  d' Am  fi t rione , della 
fpoglia  di  cui  s adorna  la  fpalla , Fra  le  fuperfii^ofe-, 

figure. 
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figure,  e amuleti , riputati  valevoli  a varj  morbi , cre- 
devano , che  Ercole , fuffbcante  il  leone , /colpito  nella 
pietra  dell"  anello , giovajje  d dolori  colici , come  ferivi 
T r alitano  ne  medicamenti  naturali . 


OSSERVAZIONI. 


L’Autorità'  d’ Archia , addotta  dall’  Agoftini , fo- 
pra  il  leone , ftrangolato  da  Ercole , non  fi  adatta  alla 
fpolizione  di  quella  gemma,  nella  quale  Ha  egli  in  atto  di 
sbranarlo . Il  leone  Nemco  invulnerabile , fu  da  Ercole , al 
dire  d’Anaffagora a , fotfòcato , ftringcndogli  colle  braccia  la 
gola , dopo  avere  inutilmente  fperimentate , che  a nulla  vale- 
vano le  fue  faette  per  piagarlo  ; onde  alcuni  inclinano  a cre- 
dere, che  lo  sbranato  da  quello  Eroe  folle  ilCitcroneo,  a 
cui  vogliono,  che  delle  morte  nc’fooi  anni  più  teneri. 
Ben’è  vero , che  chiaro  fi  feorge  avere  gli  antichi 
confufa  l’una,  e l’altra  imprefa,  avvegna- 
ché molti  Scrittori b fermamente  con- 
chiudono, che  il  leone  Citero- 
nco  folle  lo  flelfo , che  il 
Nemeo,  sbranato 
da  Ercole 
colle 

proprie  unghie , a’  quali  fa  d’uopo 
credere , che  adcrilfe  l’ au- 
tore del  nollro 
intaglio . 


)( 


Ercole , 
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Ercole,  e Cerbero, 
xcv. 

Z’  Ultima  fatica  d’  Ercole  fu  L inferno  ; lo  fendere , e 
riportar  fuori  al  giorno  Cerbero  legato , come  va  deferì - 
vendo  Seneca  nella  tragedia  d'Èrcole  : 

Tunc  gravia  monftri  colla  pcrmulccns  manu 
Adamante  texto  vincit  oblitus  fui 
Cuftos  opaci  pervigil  regni  canis . 

L'albero , cb'e  vicino  a quefio  Eroe , parmi  che  rappre- 
fenti  r altra  fua  fatica  de’ pomi  d'oro  dell' Efperidi . 
Le  fatiche  cf  Ercole  fi  trovano  fpejfo  fcolpite  negl ’ inta- 
gli, e gemme , efiendo  quefio  Dio  per  la  forra  fua  tute- 
lare degli  Atleti , che  lo  portavano  per  imprefa  negli 
anelli , quafì  foffe  loro  favorevole  alla  vittoria  > poiché 
egli  iflituì  i giuochi  Olimpici , cor  fé  lo  fiadio , e fuperò 
Anteo  nella  lotta , lafciando  per  tutto  glorìofe  pruove 
di  fortezza . 

OSSERVAZIONI. 


QUinto  Smirneo*  pone  quella  fatica  d’Èrcole  per 
1'  undecima  delle  tredici , che  ne  conta  ; ma  Euri- 
" pide b vuole , che  ella  foffe  l’ultima , da  lui  gloriola- 
mente  condotta  a fine  ,•  come  dice  di  fopra  l’Agoftini . Cosi 
vengono  interpretati  i verfi  di  lui , co’  quali  termina  la  rela- 
zione delle  gloriofe  gella  di  quello  Eroe , a cui  così  fa  par- 
lare : 


Multit  peraftis  bine  ego  laboribus 
Ad  inferos  ivi  obfitos  caligine , 

Canem 


a A[>.  eund. 
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i lo  Ercul. 
Inficio, 
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Gemme  antiche 
Canemque  traxi  janitorem  tartari 
In  lucenti  uti  jujjit  feuer'e  Eurijlbeus. 

Ma  dovendo  ncceffariamente  favellare  del  Cerbero  nella 
feguente  gemma , pafferò  all’  altra  fatica  d’Èrcole , elpreflà 
nell’  albero  del  Giardino  dell’  Efpcridi , da  cui  rapì  egli  i 
pomi  d’oro,  uccidendo  il  drago  * , deftinato  alla  cuftodia  loro, 
come  è noto  apprelfo  tutti  i Mitologi . La  memoria  di  quella 
difficile  anione  fi  volle  eternare  dagli  antichi  ne'  bronzi , e 
ne’  marmi  : onde  ancora  vedetene  l’immagine , non  lolo  ne’ 
belliflìmi  balfirilievi  degli  orti  Medicei b , di  Benevento , c 
d’Anagni  c,  ma  nelle  celcbratillìme  ftatue  dell’Èrcole  Farne- 
liano d,  dell'altro  di  bronzo  % c dell’Eroe  Aventino  f in  Cam- 
pidoglio , ed  anche  nelle  medaglie , che  fon  portate  dal  Fer- 
rari , parte  delle  quali  copiò  dall’illoria  Augulla  dell'Angc- 
loni , e le  altre  dagli  originali  del  Mufeo , che  fu  di  Fran- 
cefco  Gottifrcdi . Diverfe  lòno  le  opinioni  degli  Scrittori  in- 
torno al  luogo,  che  dee  allegnarlì a quella  imprefa,  perchè 
altri  le  danno  il  quarto  g , altri  l’undccimo  h , alcuni  il  duode- 
cimo luogo  ‘5  anzi  agli  anni  Tuoi  più  giovanili  le  attribuì  il 
Poeta  Arato . Quei , i quali  cercarono  nella  favola  la  verità 
dell’  iftoria , dilfero  , che  quelli  pomi  fodero  pecore,  tolte  da 
Ercole  al  pallore  Dragone  k,ovveramente  avute  dall’Efperidi 
in  remunerazione  d’averle  liberate  dagl’infulti  di  quel  pallore 
inumano,  c feroce  ' ; c perchè  le  ricchezze  degli  antichi 
confillcvano , come  più  volte  fi  c detto,  nelle 
gregge,  c negli  armenti m,  quindi  è,  che  va- 
lendoli i Mitologi  delia  voce  greca 
fjCnXa. , che  tanto  lignifica  peco- 
re,che  pomi  ",  diedono  oc- 
cafione  alla  favola , 
di  cui  molti 
fono 

i miftcrj , e le  allegorie  riferite  diflin- 
tamente  dal  Ferrari. 

Ercole 
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Ercole  col  Cerbero, 
xc  vi. 

FU  Omero*  inventore  di  quella  favola, fé  dobbiamo  a i;raj.g. 

credere  ad  Ecatco  : da  Omero  l’ebbero  Olimpionico  b , ; tdcn,„ 
Paulàniae,  e Ariftidcd,  da’ quali  palsò  ne'  Mitologi,  che  < i« He!.,u- 
l’accreditarono  con  quegli  abbellimenti , e circoftanze , che  5°or£.0'ìd’ 
fogli  ono  cfler  proprie  della  poefia , per  rendere  più  plaufibile  Hcrcai. 
l’invenzione  ; onde  ultimamente  Ovidio e , Vergiliof,  e Se-  / Lib.ó?”^! 
ncca  g nc  ragionarono , come  di  cofa  notiifima  , contandola  v'j^\;uicn: 
fra  le  dodici  illuftri  fatiche  di  quello  Eroe . Racconta  in  tal  & 
propofito  Paufania  h , che  vedcali  ne'  fuoi  tempi  fui  promon-  4 I»  Peonie, 
torio  Tcnaro  un  tempio  fabbricato  a Ercole  entro  la  Ipelon- 
ca  , per  la  quale  diccano  i Greci  effere  flato  tratto  il  Cerbero 
alla  luce  del  mondo  : c quantunque  egli  attribuita  tutto  ciò 
a favolofa  invenzione , fui  rifleffo , che  in  quella  grotta  non  vi 
folle  apertura  alcuna , che  penetrate  al  centro  della  terra , e 
piuttollo  giudichi , che  un  tal  fatto  abbia  avuto  origine  da  un 
tcrribil  ferpente , che  l’ abitava , nulladimeno  di  ballante 
argomento  dell’opinione, che  fino  allora  correva  nel  mondo, il 
quale  nelle  fàvole  Affava  i millerj  della  fua  teologia.  Riducen- 
do poi  altri  la  favola  a lignificazione  delle  colè  della  natura , c 
facendo , che  Ercole  folle  lo  lleffo , che  il  Sole , intelèro  1 in  ; Anonym. 
quello  mollro  la  triplico  podellà  Polare , la  quale  nelle  tre 
regioni  del  cielo  fidiffòndea , cioè  in  Oriente , in  Occidente , c.2.  in  Cab. 
e al  Mezzo  giorno,  deludendo  affatto  la  parte  Settentrionale, 
terra  allora  del  tutto  incognita  agli  uomini , ove  credeano, 
che  non  mai  giungeffero  i raggi  Polari.  Nè  mancò,  chi k figu-  t <f.x  Pier, 
rar  volle  nel  Cerbero  tratto  dall’infèrno  per  mano  d’Èrcole , hI'.eb™'_ 

la  filofofia  , afeofà , e quali  ignota  al  mondo  tutto , avanti  che  cap.i  i. 
da  quello  Eroe  ne  fòlfero  pubblicati  gli  arcani , e fattane  la 
celebre  divifione  in  razionale , naturale , c morale . 

Parte  li.  Cc  Er- 
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.Ex  M.Tull. 
Cic.,  Se  Ma- 
crob. 


A Lib-  5-Faft. 


t P3r.j.n.ji4 
&315. 


Ercole , che  uccide  il  Gigante . 

XCVII. 

VOlendo  gli  antichi  Mitologi  rapprefcntarc  quella 
pellima  Torta  d’uomini , che  facendo  loro  idolo  fola- 
mente  l’empietà , ribelli  al  cielo,  e nemici  agli  Dei,  fempre- 
mai  vivono,  inventarono  i Giganti*,  moftruofi  al  pari  nel 
corpo,  che  Sacrileghi  nell’ardire,  con  cui  muovendo  eglino 
guerra  agli  Dei , gli  coftrinfero  a fuggire  dal  cielo , dalla 
temerità , e poffanza  loro  atterriti . Quella  fàvola  , quantun- 
que nafeelfe  in  Grecia,  fìt  dipoi  abbracciata  da  tutti  i Poeti . 
Addurrò  qui  {blamente  il  tehimonio  d’ Ovidio b,  il  quale 
deferivendo  la  forza , c l’empietà  di  quelli  Giganti , pone  in 
un  tempo  fteffo  folto  i nollri  occhi  il  terribile  afpetto  loro  , 
nella  forma , che  lo  veggiamo  fcolpito  in  quella  gemma , e in 
alcune  altre , pubblicate  dal  Gorleo c : 

T erra  ferot  partus , immania  monjlra  , Gigantes 
Edidit , aufuros  in  Joxis  ire  domum . 

Mille  mani* s ille  dedit , 59» prò  crurilnts  angues  , 

Jtque  ait , in  magnar  arma  movete  Deos . 

Extruere  hi  montes  ad  fydera  fumma  parabant , 

Et  magnum  bello  follicitare  Jovem . 

Fulmina  de  coeli  jaculatus  Juppiter  arce , 

Ferii  fin  autbores  pondera  magna fuos . 

Rimane  adunque  per  quella  autorità  ballantemente  provato, 
che  la  parte  inferiore  di  Serpente , data  al  nollro  Gigante  , 
concorda  colla  deforizione  del  mentovato  Poeta , e con  quel- 
la del  greco  Ifàcio , f'fitxovTÒrof'a.f , w 0{tau%a}r« , cioè  : 
co’  piedi  di  dragone , molto  criniti , e molto  barbuti . 
L’ardimento  di  colloro  cominciò  dal  foYrapporre  monte  a 

monte 
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monte  per  farli  vicini  al  cielo , e poter  più  d accorto  combat- 
tere contro  gli  Dei  ' , a’  quali  recò  tanto  terrore  quello  atten-  c OWd  rb 
tato,  che  fuggiti  in  Egitto b , fi  trasformarono  in  varj  animali,  Metani, 
donde  prefero  poi  occafionc  qtie’ popoli  d’adorare  lebellie.  4 1‘;c0lJjb’5’ 
Ma  che  che  fia  di  quella  guerra,  della  quale  non  è tempo  adet 
lo  di  raccontare  le  circoltanze , truovo , che  Giove , per  cilir- 
pare  quell’empia , e mal  nata  Temenza  d’uomini , li  valfe  del 
conlìglio,  edell’ajuto  di  Minerva,  e di  Ercole,  dalla  virtù, 
e valore  de’  quali  riconobbe  L vittoria . Per  quelto  negli  an- 
tichi monumenti  fi  vede  anche  Pallade  coll’alta  impugnata 
contro  uno  di  coitoro , nella  gu:fa,  che  comparille  colla  clava 
alzata  Ercole  in  quelto  intaglio . Chi  poi  volefle  trarre  l’alle- 
goria dalla  favola , potrebbe  dire , che  il  Cielo  non  lafcia  mai 
impunita  la  malvagità,  e sà  abbattere  quegli  empieti,  e quella 
violenta  patitone  d’animo  feroce , che  li  dice  muover  guerra  a 
Dio , perchè  è contraria  alla  pietà,  e alla  religione  : anzi 
potrebbe  aggiugnere,  dìe  niun’ altra  colà  è più 
atta,  e valevole  a debellare  le  cattive  incli- 
nazioni, e a divertire  la  mente  dal 
male  operare  , quanto  la  virtù  , 
e la  fàpienza,  fimboleg- 
giate , quella  in  Er- 
cole, quella  in 


Pallade , 


e 

che  i Giganti, moftri  terribili,  e nemici  degli 
Dei , fono  i nollri  perverfi  affetti , che 
fiaccandoci  affatto  dal  Cielo,  ci 
fanno , come  fìi  foritto  de’ 

Giganti e , figliuoli 

della  terra, 

• * 

* 


*Hefiod.  in 
Theog*Orph. 
lib.  8.  facr. 
fcrm. 
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Ercole , e Amore . 

XCVIII. 

Gii  antichi  Poeti  per  lignificare  la  forza  d’  Amore  in  tut- 
ta la  natura , lo  fecero  vincitore  non  foto  degli  uomini  , 
ma  degli  Eroi , e degli  Dei . In  quefio  intaglio  vediamo 
Ercole , che  in  vece  del pefo  Atlantico , porta  Amore  fulle 
fpalle , il  quale  più  l’ aggrava  , che  le  celefli  .sfere , e lo 
conduce  in  trionfo  colle  mani  legate  di  dietro  all'ufo  di 
fchiavo , formando  il  trofeo  colla  clava , e colla  fpoglia 
del  leone . Onde  colui  y cbevinfe  tante  fiere , e mofiriy  e 
che  non  potè  effere  abbattuto  dall'ira  di  Giunone  y ne  da' 
duri  comandamenti  d' Eurifteo , refi  a foggi  ogato , evinto 
da  Amore  medefimo , come  gli  va  rimproverando  Deja- 
aira  appreffo  Ovidio  : 

Qucm  non  mille  fera; , quem  non  Sthenelejus  hoftis, 
Non  pomit  Juno  vincere , vincit  Amor . 

Tale  lo  finfero  i Settatori  della  voluttà , ma  altrimenti  lo 
figurarono  i feguaci  della  virtù . Il  fimboloy  o nota  decuf- 
fata , efprejj'a  nel  globo  tra  la  clava , e la  fpoglia  del  leone , 
contiene  in  fe  ofeuro  enìmma  , che  tuttavia  potrebbe  ligni- 
ficare alcun  nome , come  in  altri  caratteri fingolari , e nella 
fieffa  X fi  è cono fciuto . Quefia  nota , cioè  il  decullìs , fi 
rifeontr*  in  altra  immagine  d’Èrcole , efibita  da  Giova n 
‘Batifia  Cafale  nel  libbra  : De  veteribus  Chriftianorum 
ritibus , che  è un  piccolo  Ermeraclide , o Ercole  terminale 
colla  fpoglia  del  leone  in  capo , e fiotto  vi  è notata  la  let- 
tera X , interpretata  per  /imbolo  di  falute  y purché  l’au- 
tore di  quefta  gemma , fettatore  di  voluttà , non  abbia 
voluto  fimboleggiare  la  forza 


, e la  potenza  a 


Amore 

fovra 
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fovra  la  virtù  medejìma , di  cui  Ercole  fu  riputato  l'idea , 
conducendolo  così  legato  ; il  numero  denario  più  d'ogni 
altro  da’  Pitt agarici  veniva  filmato , per  contenere  in  fe 
tutte  le  perfezioni  j così  l'armonia  della  virtù  è intefa  nel 
decacordo , che  comprende  l'intero  delle  armoniche  propor- 
zioni , il  cui  influfi'o  nel  mondo  fi  raccoglie  dal  circolo , che 
quafi  centro  vi  è notato  > o fia  l'eternità  della  virtù  mede- 
sima , che  fempre  fi  volge  armonicamente  col  cielo , e colle 
sfere.  Ma  fe  altri  filmerà , che  quel  fegno  fia  piuttofto 
una  ruota  , come  fi  dimeftrera  la  ruota  folare  ha  ilfuo 
perpetuo  giro , e muovi  mento  nell’immagine  di  Canopo , 
e della  Sfinge  , potremo  dire  ancora , che  Ercole  fia  il  mede- 
fimo  col  Sole , e che  le  fue  dodici  fatiche  fi  riferifcono  a‘ 
dodici  fegni  del  Zodiaco , per  i quali  egli  trafcorrey  t 
forma  le  fiagioni , e l'anno . 

OSSERVAZIONI. 


D 


Ella  potenza  d’amore , denominato  vincitore  degli 

uomini , degli  Eroi , e degli  Dei  % ed  anche  de'  bruti 

più  feroci , favellammo  nella  Ipofizionc  della  ftatua  del  Cen-  e*  Euripide . 
tauro  della  Villa  Borghefe,  a cui  Amore,  che  gli  fiede  fui  tRaccolc;ldi 
dolio , tiene  avvinte  le  mani  dietro  la  fchiena b . Fu  per  tanto  far. antiche, 
egli  riputato  il  più  fòrte  fra  gli  Dei  da  Menandro , e tiranno  'av™ i*. rn^ 
de’  mcdefimi  Dei  venne  detto  da  Anacreonte  in  quegli  ele- 
gannitimi  verlic:  Aiex.ioc.cit/ 


ya$  tov  àfifov 

MÌXtXOfJLOJ  (ìfiotTOL  AtTfOff 

Tlo\vto%e/u.oif  OL'lS'uv 
0£ì , Hsy  fì(KT>Si  ì'a/uaì'ii 


cioè  : Canto  il  tenero  Cupido  legato  colle  vitte  : egli  è tiranno 
degli  Dei , e filo  figgioga  gli  uomini . Quindi  è,  che  Lat- 
tanzio Firmiano d ebbe  a dire  : Non  infulsè  quidem , quidam  j"'1’ 

Poeta 
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Poeta  triumpbum  Cupidinis  fcripfit  : quo  in  libro,  non  modo 
potentifiimum  Deorum  Cupidinem,fed  edam  vittore m facit , 
enumerati s enim  amoribus  fingulorum , qui  in  poteftatem 
Cupidinis , ditionemque  ventjfent  ,ìnfiruit  pompar» , in  qua 
Jupiter  cum  cateris  Diis  ante  currum  triumpbantis  ducitur 
catenatus  : eleganter  id  quidem  d Poeta  figuratum  ; fed  ta- 
men  non  multum  difiat  d vero  : qui  enim  virtuds  efi  ex- 
pers  ; qui  cupiditatibus , (JP  libidinibus  malis  vinci  tur,  non 
Cupi  dini,  ut  ille  finxit , fed  morti  fubjettus  efi fempiternx . 
Predò  i Mitologi  fi  trovano  regidrati  gli  amori  d’Èrcole  con 
Jole,  c con  Onfalc , e quanto  vilmente  fervide  alle  medefime . 
,Ulàrono  gli  Egizj  la  croce  decudata , come  appunto  fi  vede 
in  quefto  intaglio , e la  diedono  a quali  tutte  le  loro  ftatue . 
Era  fatta  in  figura  di  croce  anfàta,  e denomina vanla  Carattere 
Tautico,  che  portavano  ordinariamente  appclo  ad  un  cerchio, 
come  può  vederli  predo  il  Kircherio , e altri . E lafciando  da 
banda  cdèr'ella  prefa  per  jcroglifico  di  falutc , e di  fecondità , 
come  colà  affai  nota  ; piuttofio  parafi , che  faccia  al  noftro 
propofito  il  dire , che  per  il  circolo  voleffero  lignificare  gli 
orbi  celelli,  e particolarmente  il  Sole, principe  di  tutte  le  delle, 
e per  le  quattro  linee  della  croce  i quattro  elementi , con  che 
fi  veniva  a dinotare  la  podedà  della  virtù  iblare , Iparla  per  il 
mondo,  dalla  quale  deriva  la  generazione  delle  cole}  ovvero, 
che  intendeffero  rapprefentarli  in  lei  Venere , fecondo  l’opi- 
nione degli  antichi  Savj,  come  Dea  della  generazione.. . 
Qucde  offervazioni  furono  fatte  dal  Cauffei  * nella  Ipofizione 
d’una  datuetta  di  bronzo  d'un  facerdote  Egizio , che  applicate 
al  prefentc  foggetto , e riferite  alla  virtù  del  Sole , figurato  in 
Ercole , e della  Luna,  che  era  la  della  colà,  che  Venere , pof- 
fono  lignificare  quella  benigna  congiunzione  de’  pianeti , da 
cui  differo  effer  moderati  i principi , e i progredì  della  nollra 
vita . 


Ercole 
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Ercole  colle  colonne . 


XCIX  : 


QUantunqjje  l'abito , di  cui  è veftita quella  im- 
magine , non  fia  proprio  d’Èrcole , tutta  volta  non 
potendoli  render  ragione  del  capriccio  dell'artefice  , 
che  la  formò , non  ad  altri  meglio , che  a lui  ho  faputo  attri- 
buirla, in  riguardo  delle  colonne,  che  porta,  e che  deono 
lignificare  quelle,  piantate  dal medefimo , fecondo  il  fenti- 
mento  piu  comune  de’  Mitologi , negli  ultimi  confini  della 
Spagna,  e della  Mauritania  verlò  Occidente , dopo  la  legna- 
lata  vittoria  contro  il  fortiflirao  Gerione . Si  può  dare  il  cafo, 
che  oltre  la  favola,  o la  verità  ìftorica,  adombrata  nella  mede- 
fima  favola , venga  rapprefèntato  in  quella  figura  qualche  co- 
ftume , appartenente  a’tempi  Eroici , ovvero  qualche  millerio 
dell'antichità . Perlochè  non  sò  immaginarmi  cofa  alcuna 
più  a propofito , quanto  le  colonne  piantate  daU’antichiilìmo 
Bacco  negli  ultimi  confini  dell’Indie  Orientali , delle  quali 
così  lafciò  fcritto  Dionifio  * : 


a Lib.  d:  fir. 
orbii. 


E’V?uxt«  KSy  f'tjXa/  fafixfye'vses  Aie vuoV 
E's'dn*  hv/jultìq*  ha  fi  fio*  iiix.ta.tcio 
I ’vi'càv  vg-xaloioit  et  ovj&aiv  ydyytit 

Atvx.ùv  vS'ug  Ni/oja/u»  ini  TtXar  a fluita  KvXitS'ti  • 


cioè:  Sue  fia  terra  mofira  le  colonne  di  Dionifio  T ebano 
full’  Oceano , e tramanda  l’ acqua  Nifea  da’ monti  deir  In- 
die fin  cola , dove  nel  Gange  con  abbondante  corfo  fi  getta  in 
mare  5 conciolfiacofachè  piacque  agli  antichi  Scrittori  di 
proporre  quello  illuftre  monumento,  non  fidamente  ad  og- 
getto di  render  chiara  la  memoria  delle  imprefe  del  mede- 
fimo  Bacco , ma  per  darci  le  notizie  degli  ultimi  termini  del 

mondo 
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mondo  dalla  banda  di  Levante , arricchite  d'una  circoftanza 
cosi  riguardevole , com'era  quella  di  volere,  che  follerò  dilco- 
perte,  e conquiftatc  sì  lontane,  c valle  regioni,  da  chi  era 
venerato  come  Dio  dalla  folle  idolatria . Avendo  dipoi  pen- 
fato  a ftabilire  la  medefima  cofa  dall’altra  eftremità  Occiden- 
tale, affegnarono  all’Èrcole  più  antico  la  vittoria  contro 
Gerione , e la  conquifta  della  Spagna , per  poter  adequata- 
mente  fingere  due  altre  lòmiglianti  colonne , erette  da  lui  fu 
i lidi  dell’Oceano  di  Ponente , oltre  i quali  non  aveafi  allora 
cognizione  di  mondo  maggiore,  che  è appunto  ciò , che  dille 
brevemente  Sidonio  Anripatro  in  quel  verfo  : 

AV<t*<|P  SI  s-ììxtt/  ovvrèf/u.omi  t’iKtXa.  f'òitXa. . 

Ebbero  ambedue  le  medejime  armi , e all'  uno , e all’  altro 
ferirono  di  termini  le  colonne . Può  anch’eflere , che 
piacefle  a’  Mitologi  attribuire  a due  de’  loro  Dei 
la  prima  origine  di  quella  confuetudine_, , 
che  s’introdufle , e fi  {labili  da’con- 
quiftatori  di  celebre  nome , cioè 
di  lafciarc  una  durevole 
memoria  delle  loro 
militari  fpedi- 
zioni 

felicemente  efequite,  collocandola  nel 
luogo , fin  dove  erano  giunti  coll’ 
efercito  trionfante  , come_. 
racconta  d’Aleffandro 
Macedone  Stra- 
bone_,*. 

)( 

ttm* 
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Ercole , e Ha  ♦ 


c. 

€ 

E Tanto  celebre  preffo  i Mitologi , e i Poeti  * Ha  amato  ,v;rg.georE. 

da  Ercole , che  non  altri , a mio  credere , può  rappre-  *•  y-6- 
Tentare  il  fanciullo  ignudo , appoggiato  alla  clava  di  quello 
Eroe,  il  quale  lòvra  la  pelle  del  leone  uccifo  Ha  a giacere^ 
reggendo  colla  delira  la  medefima  fua  clava . Rapì  Ercole 
quello  gentil  garzone  al  padre  Teodamante , allorché , nega- 
tagli Jole,  mife  foffopra  l’Oecaliabi  ma  perdutolo  poi  nella  * 

Mifia , affogato  nel  fiume  Ciò , ove  era  andato  ad  empiere  un 
vafo  d'acqua , prefero  motivo  Orfeo , Teocrito , e Nicandro  * 
di  favoleggiare , che  fòlle  flato  rapito  dalle  Ninfe , come  ap- 
punto li  rapprefenta  nel  belliflimo  balforilicvo  del  Sig.  Cava- 
liere Fra  Alelfandro  Albani  * : ovvero  da  una  lòia  Ninfa , per  * Raccolta  di 
nome  Amfidazia , come  piace  ad  Apollonio,  e a Valerio  Flac-  g“ue  &c‘  ‘n 
co , il  quale  di  più  aggiunge , che  avendolo  Ercole  cercato 
lungamente  in  vano , i Cianci!  gli  delibarono  vittime , e là- 
cerdoti , come  a un  Dio , ovvero  Eroe , per  addolcire  colla  ce- 
lebrità di  fomiglianti  onori  l’amarezza , che  provava  Ercole 
per  detta  perdita . Quantunque  il  prefente  intaglio  non  rap- 
prefenti  il  rapimento  d’ Ila , tuttavolta  1k>  voluto  toccare 
quanto  ne  dicono  l’iflorie  , e le  favole  ; imperocché  non_i 
averò  forfè  altrove  in  quella  opera  altra  occafione , più  ade- 
quata, di  favellare  dell'antica  fupcrltizionc  de’ Gentili,  i quali 
per  rendere , non  folamente  meno  dolorolà , ma  anche  più 
celebre , una  tal  forta  di  morte  nelle  acque , immaginaronlì 
rapimenti  di  Ninfe , co'  quali  pretefero  di  poter  fare  de'loro 
defonti  altrettanti  Dei , come  appunto  vollero  far  credere  del  ' L.5.  ep.6Bm 
fanciullo  Eutiche  Marziale  d , Nonno  e del  pargoletto  Carpo,  ny^'3' 
c Callimaco f d Allacide  pallore , a quali  li  può  atjciuncerc  An- 
Parte  II.  “ Dd  l’au- 
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l’autore  di  quella  bellifllma  derilione  fepolcrale , ftampata 

«In  Coment.  1 1 

ad  cciog.  6.  da  Lodovico  della  Cerda  • : 

Virgil.  V-4J. 

FVNDI  HVIVS  DOMINVS  INFANS 
H I C I A C E T 
S I M I L I S D E O 
HVNC  ANTE  OCVLOS  PARENTIS 
RAPVERVNT 
NYMPAE  IN  GVRGITE 
MONVMENTVM 
QVOD  FILIVS  PATRI 
FACERE  DEBVERAT 
IPSE  FECIT. 

Ma  per  dare  a quella  gemma  una  fpofizione  piu  adequata, 
c più  verifimile , io  per  me  credo , che  più  che  all  iftoria , c 
alla  favola  lìa  opportuno  far  ricorlo  aU'allcgoria , c alle  ligni- 
ficazioni fimboliche . Quindi  è , che  non  meglio  parmi  po- 
tcrfi  applicare , che  alTiltituzione  della  vita  civile , fotto  la 
cura , e prelidenza  di  fàggio , e accreditato  maeftro  . La 
qual  cofa  può  fàcilmente  riufeirmi  di  inoltrare  col  prender 
Ercole  per  jeroglifico  della  virtù , come  fecero  quegli , i 
quali  fimboleggiarono  in  lui  propriamente  la  fortezza  > la 
prudenza , la  ragione , e la  coftanza  > nemici  implacabili 
del  vizio,  e lo  fuppofèro  un  finto  perfonaggio  > fidamente 
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per  lignificare,  che  la  fola  fapicnza  è valevole  a debellare 
le  fregolatc  paflioni  dell'animo  noftro  , dinotate  ne’mollri  da 
lui  valorofamente  uccifi,  e abbattuti 4 . Or  Ila , che  può  aver 
tratto  il  fuo  nome  dalla  voce  Greca  Ja.o w y filvtjìre , alle- 
vato fotto  la  difciplina  di  maeftro  così  illuftre , è un  ficuro 
argomento  di  quella  retta  civile  iftituzione,  come  appunto 
abbiamo  detto , imperocché  dal  fuo  fteffo  nome  fi  raccoglie  la 
qualità , e condizione  dell’indole  puerile,  la  quale  per  quanto 
ila  buona , rimane  tuttavia  rozza,  e Aerile , le  non  è coltivata, 
e iilruita  da  Ercole , cioè  dalla  virtù , e dalla  fapicnza , e però 
è egli  fiato  figurato  dall’artefice  appoggiato  in  età  infantile 
alla  clava,  per  infegnarci,  che  da’ primi  anni  fi  dee  ilpirarc  ne' 
bambini  la  virtù , che , al  dire  di  Cicerone  b , non  può  acqui- 
ftarfi  fenza  fatica , fenza  Audio , e fenza  diligenza . Quello 
mio  penfiero  prende  maggior  forza  dalla  relazione  di  quei 
Scrittori , che  dilfero  effere  fiato  Ha  condotto  da  Ercole  alla 
difficiliffima  imprelà  di  Coleo , fra  l’illuftre  compagnia 
di  tanti  Eroi . Deonfi  adunque  biafimare  coloro , 
che  per  far  comparire  il  vizio  con  dignità, 
furono  i primi  a far  diventare  Ercole , 
ed  Ila  due  perfonaggi  famofi 
per  una  deteftabiliffima 
incontinenza , e die- 
dono  occa- 
fione 

a molti  altri , che  fcriffero  dopo  loro  , 
di  tramandare  a noi  quello  rac- 
conto, come  vero,  e fe- 
dele , contro  ogni 
regola  di  buon 
t coftume. 

)( 


D d ij  Jole . 


• lucret.  I.5. 
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CI.  c CII. 

Ovidio  ne’Fafli  racconta  una  ridicolofa  favola  di  Ercole, 
femminilmente  adornato  colle  ve/li  di  fole , onde  il  Dio 
Fauno  rejìòdelufo.  Ma  in  propofito  di  quefla  immagine 
bafier'a  fola  rammentare  i nerjì del medefimo  Poeta  nella 
lettera , cbeDejanira  fcrijfe  al  marito  Ercole  : 


Pro  pudor  1 hirfuti  coftas  exuta  leonis 
Alpera  tcxerunt  veliera  molle  latus . 

Falleris , & nefeis  : non  funt  fpolia  ifta  leonis , 

Scd  tui  : tuque  fcrx  vi&or  es , illa  tui . 

Foemina  tela  tulit  Lernxis  atra  venenis, 

Ferre  gravem  lana  vix  fatis  apta  colum  : 
Inftruxitquc  manum  clava  domitrice  fèrarum 
Vidit  8c  in  Ipeculo  conjugis  arma  fui . 

Quello  luogo  fu  mirabilmente  imitato  dal  no/lro  Tor- 
quato Tajfo  : 


Mirali  Jole  colla  delira  imbelle 
Per  ilcherzo  trattar  Tarmi  omicide, 

£ porta  il  cuojo  di  leon,  che  fembra 
Ruvido  troppo  a sì  tenere  membra. 


OSSER- 
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Uella  che  viene  denominata  Jole  da  Ovidio , fu 
chiamata  dagli  altri  Mitologi  Onfale . Tra  gli  altri 
' Eupgrafio,  antico  Grammatico,  fcrive  : Ompbalem 
dicitur  Hercules  amajfe  vebementer , itaut  indutus  muliebri 
babitu  opera  quoque  foeminea  facente  et* babitum  fuum 
amica  eidem  darei  . Commodo  Imperadore , che  per  fua 
ftrana  pazzia  s’immaginò  effere  limile  ad  Ercole,  prefa  la 
clava , la  pelle  di  leone , e le  altre  armi  a quello  Dio  attri- 
buite, polc  a parte  de’fuoi  deliri  Marzia  fua  concubina-.» 
facendola  veftire  da  Amazone , come  altrove  è llato  detto J, 
non  altrimenti , che  le  folle  Hata  un'altra  Jole , o Onfale , 
Al  palio  d'Ovidio , portato  dall’Agoltini , fi  può  aggiugnere 
quell’  altro  della  lettera  di  Dejanira , ove  dice  : 


Non  fugis  AlcideSy  vi  Arie  em  mille  laborum 
Rajilibus  calathis  impofuijje  manum  ? 
Crajjaque  robujlo  deduci s pollice fila , 
Aequaque formo fe penfa  rependis  berte. 
Crederi s , infelix  ffcutica  tremefaftus  babenìs 
Ante  pedes  domina  pertimuijfe  minas . 


Da  quelli  due  luoghi  fi  conolce  a maraviglia  il  cambiamento 
dell’abito,  e del  collume  infieme  dell’uno,  e dell’altra,  e 
riceve  tutta  la  chiarezza  immaginabile  la  prelcnte  figura  ; 
ma  Luciano b in  vece  della  frulla  temuta,  e forle  data  ad 
Ercole  dall’amata  donzella , mette  Ercole  wajfWror  viti 
O’/tKfaAtK  <ravNlxi» , percojjo  da  Onfale  col  fandalìo  , e lo 
fteffo  fi  diceda  Terenzio  nell’Eunuco: 


Tb. 


* Raccolta 
di  Statue  in 
Commodo. 


t Lucian.  lib. 
de  fcrib.hill. 
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Tb.  qui  minus  quam  Hercules  fervivit  Ompbali  \ 
Gn.  extmplum  placet, 

Utinam  libi  commitigari  videam  fandalio  caput . 

Piacemi  avvertire , che  l’ufo  delle  noftre  donne  di  minacciare 
gli  amanti  del  calligo  della  pianella , e della  foarpetta  , è pall- 
iato in  loro  dalla  venerabile  antichità , ficcome  ancora  molte 
altre  cole  minute , che  il  moderno  coftumc  dilprezza , o le 
confiderà,  come  nuove.  Anticamente  i fondali  erano  pro- 
priamente le  foarpe  delle  donne  . Eliano  deforive  quelli  lan- 
ciali sì  dilicati , e lafoivi , che  gli  prende  per  argomento  d’ec- 
celfivo  ludo,  c di  fmoderata  libidine  * . Quindi  è,  che  Apollo 
dall’eflèmminatezza  dell’abito , e degli  altri  ornamenti , de’ 
quali  i Romani  veftivanlo , fu  detto  fandalario , in  riguardo 
ancora  degli  llellì  fondali  da  donna  , che  gli  mettevano  in 
piedi . 


Onfalc,  ovvero  Jole. 

ciii. 

Di  cojìei  abbiamo  vedute  due  bellijfime  immagini  intere 
colla  fpoglia  leonina , e colla  clava,  veflit  a all'ufo  ci  Er- 
cole Juo  amante,  come  ad  ejfo  rimprovera  la  moglie l. 
Dejanira  : 

O pudor  ! hirfuti  coftas  exuta  leonis 
Alpcra  texerunt  veliera  molle  latus . 
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R a’  Mitologi  * v’è  , chi  vuole , come  dicemmo , che  - ah  r.yK 
Jole,  e Onfàlc  fiano  una  ftefla  perfona,  coll’uno, e l’altro  Hcrc.  p.56^ 
chiamata  j ma  più  comune  c l’opinione , che  quella 
igliuola  d’Eurito  Re  d’Oecalia , quella  di  Jardane  Re 
Lidia,  l’una,  e l’altra  amate  da  Ercole . Si  può  quella 
figura  riferire  a Jole,  poiché  dicono , che  Ercole 
nelle  felle  di  Bacco  cambiafle  feco  la  velie  j 
ed  anche  ad  Onfale , fcrivendofi,  che 


per  amore  della  medclima , ve- 
llendo  Ercole  abito  don- 
nefeo , lafciaflc  a lei 
il  comando, 
c le 

permetteflc  l’ufo  della  clava., i 
c delle  altre  fue  notilfime 
infegne_. . 

)( 
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RAGIONAMENTO 

Sovra  un'antico 

LAGRIMATORIO. 


Stefo  in  lettera 

A MONSIGNORE 

MARCELLO  SEVEROLI 


In  data  de‘  io.  Agofto  1707. 


I c c o m e noi  lappiamo  le  più  volte., 
intervenire  a coloro , i quali  deono  in- 
traprendere qualche  lungo,  e faticolò 
viaggio,  che  incontanente  gli  lì  parano 
d’avanti  all’animo  le  molte , e difficili 
malagevolezze  del  cammino , e gl’im- 
pedimenti , e le  dilàwenture , e i peri- 
coli , talché  di  buona  voglia  ne  depor- 
rebbono  affatto  il  penfiero , fe  la  brama  di  veder  nuove  colè , 
e d’apprender  nuovi , c diverfi  coftumi  forte  non  gli  fpronaffe 
a porli  arditamente  all’imprefa  ; così , e non  altrimenti  m’av- 
venne , allorché  dalla  generolà , e magnanima  cortefia  del 
gcntiliflimo  Monfignor  Leone  Strozzi  mi  fu  comunicato  il 
maravigliolò  Lagrimatorio  del  fuo  feelto  Mulèo , tratto  non 
ha  guari  dalle  tenebre  d’un  Romano  antico  lèpolcro  ; impe- 
rocché , veggendomi  dall’  un  de'  lati  aperta  avanti  gli  occhi 
larga,  e onorata  ftrada  a pubblicare  colle  mie  fpouzionile 
occulte,  c milteriofe  fignifìcazioni  di  così  ricco  teforo,  e con- 
fiderando  daU'altra  parte  la  gravezza  del  pefo,  e le  difficoltà  , 
- P a r t e II.  E e che 
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che  bene  fpeflo  in  sì  fatte  cofe  s’incontrano , e molto  più  la 
debolezza  del  mio  ingegno  , temea  grandemente  d’incorrer 
la  taccia  di  troppo  ardito , quando  io  unicamente  per  mio 
particolar  genio  verlò  gli  antichi  monumenti  abbracciava 
quell’opera . Ma  levando  poi  la  mia  mente  a confiderarc 
quanto  bella  occafione  mi  fi  porgeva  d’adoperarmi  a bene- 
fizio de’  Letterati , c di  tutti  quelli , che  le  colè  antiche  anno 
in  lomma  (lima  , e venerazione , da  sì  forte  (limolo  finita- 
mente riconfortato , polì  mano  al  prelènte  ragionamento  , il 
quale  benché  debole,  e di  niun  conto,  pure  a Voi  lo  conia  grò, 
o Monfignore , lperando,  che  vi  degnerete  gradirlo,  non  lòia- 
mente  per  atto  di  voftra  generofa  cortcfia , per  genio  vcrlò 
tutto  ciò , che  alle  umane  lettere  appartiene , e per  l’amore  , 
che  avete  verfo  l’antica  erudizione , di  cui  fiete  in  grado  emi- 
nente maeltro , ma  ancora  in  riguardo  all'alto  merito  di  chi 
poflìede  così  prcziolo  Criftallo,  ed  al  pregio  dell’ erudite 
lignificazioni , che  in  elio  lì  contengono . 

E benché  il  dilègno  delle  figure  non  così  perfettamente 
condotto , come  oggidì  i più  valenti  noftri  profeffori  farebbo- 
no , e come  ficcano  quei , che  ne’  tempi  più  felici  della  Ro- 
mana Repubblica,  e dell’imperio  fiorirono,  polla  in  qualche 
parte  dilpiacervi  j degno  nulladimeno  di  molta  lode  Rimerete 
l’artefice,  per  aver  graffite,  e indorate  dette  figure  al  di  dentro 
del  Criltallo , avendolo,  per  ciò  fare,  divifo  in  due  parti,  Ripa- 
rando il  fondo  dal  rimanente , indi , dopo  il  lavoro , ricon- 
giunto con  arte  tanto  Angolare , che  appena  con  diligente 
ricerca  la  nuova  unione  li  può  ravvifare. 

E perchè  polliate  meglio  a parte  a parte  confiderarc 
tutte  quelle  immagini,  ho  fatto  dilègnarc  il  Criftallo  in  quat- 
tro differenti  vedute,  nella  prima  delle  quali  lì  dimoftra  la  fua 
forma , e giuda  grandezza  ; nella  lèconda , che  è il  giro  fupe- 
riore  , lì  rapprelèntano  varj  fanciulli  alati  j alcuni  de’  quali , 
affiditi  da’  proginnalli , fanno  alotta,  per  acquiftarc  il  pre- 
ndo della  corona,  pofata  fovra  una  colonna  ; altri  fi  prendono 
(palio  del  combattimento  di  due  galli , ed  uno  finalmente, 

che 
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che  giuoca  al  troco  j nella  parte  inferiore  fono  altri  fanciulli 
applicati  alla  caccia  del  cinghiale , e del  cervo , con  alcuni 
altri,  che  ftanno  attenti  al  contrailo  di  certi  arieti  ; vede!! 
finalmente  in  mezzo  al  fondo  del  Criftallo  l’immagine  d’un 
gentil  garzone,  a cui  fanno  corona  i dodici  fegni  del  Zodiaco. 

Ma  per  entrare  oggimai  nel  divifàto  cammino,  io  per  me 
credo,  che  tutte  quelle  immagini  riferir  fi  debbano  agli  errori, 
c alle  opinioni  degli  antichi  intorno  alle  anime,  le  quali  dopo 
la  feparazionc  dal  corpo  pacavano,  giulla  il  fornimento  loro  , 
a godere  le  fortunate  delizie , il  beato  lòggiorno , c i fognati 
paflàtempi  degli  Elifi , tanto  più  che  il  prefente  vaiò , come 
dalla  fua  forma  apparifoe , fu  fatto  per  ufo  d’un  fcpolcro . 

Nè  perchè  molti  Scrittori , con  troppo  rigorofo  proponimen- 
to, tutto  ciò,  che  nelle  pitture,  e ne’  balfirilievi  de’fopolcri 
antichi  fi  vede,  abbiano  voluto  applicare , o,  per  meglio  dire, 
tirar  per  forza  alla  lignificazione  di  materie  lugubri,  io  voglio 
punto  dipartirmi  dalla  mia  opinione , appoggiata  a così  pofi- 
fonti , e vive  ragioni , che  laddove  io  non  avelli  alla  mano  gli 
cfompli  della  fopoltura  Nafonia , della  piramide  di  Cellio, 
e di  molte  urne  di  marmo , nelle  quali  e giuochi,  e baccanali , 
e fagrifizj , e battaglie  fi  veggono  foolpitc , che  nulla  anno  da 
fare  co’  funerali , non  per  quello  crederci  dover’eflerc  anno- 
verato tra  coloro , i quali  ponendo  ogni  lor  cura  d’andar  con- 
tro acqua , fpofàno  il  più  delle  volte  opinioni  ftravagantif- 
fime , e lontane  affatto  dal  vero . 

Per  mettere  adunque  in  chiaro  ciò , che  di  fopra  è fiato 
detto,  comincierò  le  mie  oflervazioni  da’ fanciulli  alati,  e 
nudi , ne?  quali  è verifimiliflimo , che  venga  clprefla  la  fuilan- 
za  aerea,  e ignea  delle  anime,  quale  appunto  la  moftrarono  ? Senee,  de 
i Stoici , e i Platonici , facendole  difoefo  nel  corpo  umano  dal  cer'.  f0’mn. 
ciclo , come  particelle , e fcintille  delle  ftelle , che  lo  illumi- 
nano  1 , ovvero  dello  fterto  cielo h , anzi  della  mente  divina',  cap.16. 
e del  medefimo  Iddio d : donde  nacquero  quelle  gravili!-  jJccJL5'  qu' 
me  voci  di  Seneca e : Quid  ejìautem , cur  non  exifiimes  in  a Epiflet.  «. 
eo  ( animo  ) divini  ali  quid  exiftert->qui  Dei  pars  eft  \ t quel-  , Epift.?»!4" 
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le  altre  • : Miraris  bomines  ad  Deos  ire  ? Deus  ad  bomines 
leniti  imi)  y quod  propriits  efi , in  bomines  'venit  : ed  altrove 
ancora  b : Prope  efi  a te  Deus , tecum  efi , intuì  efi  ; anzi  non 
fi  udì  giammai  favellare  della  medefima  anima , che  co'  voca- 
boli di  fpirito,  e di  calore,  cioè  di  materia  fottiliflìma,  e aerea, 
congiunta  colla  qualità , e follanza  ignea,  detta  da  Galeno  * 
temperie s cum  proportione  aerea , & ignea  fubfiantiai  e 
perchè  nelle  tenebre  degli  errori  involti,  e altresi  perfuafi 
dell’immortalità  di  lei , ebbero  dipoi  bifogno  di  trovare  un 
luogo,  ove  collocarla  dopo  la  foparazione  dal  corpo,  s'imma- 
ginarono, che  ella  tornafle  in  cielo  in  quella  llclla , dalla 
quale  fiippofcro  efferfi  dapprima  dipartita*,  ovvero  nella  re- 
gione della  Luna , e dell’etere  ; opinioni  derife  da  Tertul- 
liano*: A pud  Platonem  in  eetberem  fublimantur  anim  te 
fapientes , apud  Arium  in  a'erem  , apud  Stoicos  fub  Luna  : 
conchiudendo  giocofamentc  : in  eetbere  dormitio  nofir <*_, 
cum  Platone , aut  circa  Lunam  cum  Endymionibus  Stoi - 
corum . 

Gettati  quelli  fondamenti  agevolmente  ravvilàr  po- 
trete , che  non  è fuor  di  propofito  il  riconofcere  nell’età  fan- 
ciullefca  di  quelli  genj  il  calore , da  cui  deriva  la  vegetazione 
del  corpo  umano  per  tutta  l’adolefcenza  ; nella  nudità  loro  la 
Ipiritualità  delle  anime,  non  adatto  priva  di  materia , fecon- 
do la  fentenza  de’ medefimi  Stoici,  e Platonici,  lèguitatada 
molti  Padri  della  primitiva  Chieli  r,  quando  non  per  anche 
avea  Arillotele  acquillato  credito  ballante  da  prevalere  al 
Maellro  cogli  oppoili  infognamene  d’una  fpiritualità  perfet- 
tilllma  8 ; e finalmente  nelle  ale  l’uno , e l’altra  inGeme  uniti, 
dappoiché  gli  antichi  defiderofi  di  ritrarre  al  vivo  quello  ca- 
lore , e quella  Ipiritualità , non  foppcro  inventar  fimbolo  più 
adequato  delle  ale  della  farfalla , polle  agli  omeri  di  gentil 
donzella , a cui  diedono  il  nome  di  Pliche , cioè , d'anima , di 
vita , e di  fpirito  i anzi  della  farfalla  medefima , denominata 
Piralidc,  animalctto  vivace,  e lpiritolb  , e tanto  amico  del 
fuoco , che,  al  dire  di  Plinio h , e d 'Arillotele  1 , nafee,  e vive 
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nelle  fornaci  di  Cipro , ed  ha  morte , fc  da  quelle  è tolta  via  ; 
benché  Zoroaftro , fenza  andare  in  traccia  d'altri  fimboli , 
avelie  prima  proiettato  alatum  effe  animum , infegnando , 
che  nel  cadere  le  ale  all'anima , cadeva  ancor 'ella  precipitofa- 
mentc  ne’  corpi  umani,  e quelle  di  nuovo  crefciute,  alle  ttelle, 
donde  era  venuta,  tornava  a volare . 

Non  vi  crediate  però,  che  avendo  io  fin  qui  ragionato 
del  ritorno  delle  anime  alle  ttelle , abbia  voluto  ltabilire , che 
gli  antichi  Gentili  afiegnaffero  a tutte  loro  indittintamente 
un  ricetto  uguale  ; imperocché  non  {blamente , quando  dello 
ftato  felice  delle  medelìme  trattarono  ,intefero  di  quelle  delle 
perfone  fegnalate  o per  pietà,  o per  virtù,  confettando , che 
gliempj  pagavano  nelTartaro  le  pene  de’ commetti  delitti  j 
ma  del  luogo  de’fuppofti  Beati  sì  diverfamente  fentirono, 
e fenderò , che  dalla  varietà  de'  pareri  fi  viene  in  cognizione 
dell'incertezza , che  ne  ebbero . 

Io  già  ve  ne  ho  dato  poco  prima  un  piccolo  faggio  nelle 
parole  di  Tertulliano , e adedò  potrei  di  più  aggiugnere  , che 
non  (blamente  erano  loro  adegnate  per  abitazione  le  ttelle  , 
l’altiflimo  etere,  e la  baila  ragione  della  Luna , mala  Luna 
{tetta , la  quale  fi  perfuadevano  con  Anafiagora  • òuenaus  SI 
ttWoi  xsh  A.o'q>*« , w' : avere  non  folamente 
abitazioni  , ma  monti , e valli . 

Ma  perchè  quefte  cofe  non  così  bene  fi  adattano,  per 
quanto  m’avvifo , al  {oggetto  del  nottro  Lagrimatorio , mi 
appiglierò  ad  altra  ftrada,  e quella  de’  Poeti,  Teologi  del  Gen- 
tilclìmo,  e d’altri  Scrittori  graviflimi  feguendo,  mi  fervirò 
della  (corta  loro , per  non  inciampare , o deviarmi  dal  cam- 
mino , che  etti  anno  tenuto , e praticato , col  proporvi  que’ 
campi  di  fàvololà  beatitudine , che  alcuni  dittero  ettcr  polii 
non  lontani  dal  Tartaro,  altri  di  là  dall'Oceano,  nell'Indic, 
nella  parte  della  Spagna , che  Betica  vien  chiamata , e altrove 
ancora  b , ne’  quali  altro  non  s’offervava , fecondo  Platone c , 
fe  non  immortali t bilaritas , est*  vita  ratio  jucunda  ; lo  chè 
può  farfi  comodamente , fenza  contradire  all'opinione  di  co- 
loro ? 


“ ApuJ  Laer- 
tii  in  Auax. 


* Deir.  in 
commen-.  ad 
Hercul.  fur., 
Nat.  Comes 
Mithol.lib.j. 
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loro , a’  quali  piacque,  che  tutta  divina,  e celefte  fotte  l’origine 
dell’anime,  cioè  tutte  Ipirito , coU’cfèmpio  di  Vergilio,  pretto 
j Lib.tf.  JE a.  cui a : 

V-7J0,  Igneus  eji  ollis  vigor , Z3*  c&lejìis  origo  j 


ancorché  defcrivendo  i campi  Elifi , di  là  dalla  regia  di  Plu- 
tone  gli  collocaffe  b . 

Tanto  più , che  a quella  fentenza  maravigliofamentc 
convengono  i fegni  del  Zodiaco  del  Lagrimatorio , co’ quali 
s’allude  agl’ infegnamenti  di  coloro,  che  dittero  efferc  negli 
Elifi  un’altro  Sole , e divcrlc  affatto  da  quelle  del  noftro  Cielo 
le  Stelle,  che  vi  rifplendono . Eccone  due  teftimonianze  affai 
« i;b.  eodem  chiare  in  Vergilio , e in  Claudiano } terivc  il  primo c : 


Largior  bic  campus  atber , Z91  lumine  ve  flit 
Purpureo , Solemque  fuum  sfitti  Sydera  norunt  > 


<(i.ib.2.Ript.  c 1*  altro  d : 

Amijfum  ne  crede  diem  , funt  alter a nobis 
Sydera , funt  orbes  alti , lumenque  videbis 
Puriìts , Elifiosque  magie  mirabere  campos , 

Cultoresque  pios  ; ìllic  pretìofior  <etas , 

Aurea  progenies  habitat  ,femperque  tenemus , 

Quod  Superi  meruere  femìl. 

e i ib.de  Ser.  anzi  non  {blamente  le  favole , e i poeti , ma  Plutarco e ancora 
d’altro  Sole , e d’altre  Stelle , che  le  nottre  non  fono , favella  ; 
/in  Epift.  c Ippocratc  f , trattando  del  luogo  affegnato  alle  anime  degli 
uomini  faggi , notò,  che  in  illa  regione  magnus polus  Stellis 
plurimùnt  fé  moventibus , tanquam  corona  cinlìus  efl  : 
donde  chiaro  fi  teorge , come  quella  dottrina  fotte  a poco  a 
poco  metta  a parte  degli  arcani , e de'  dogmi  della  filofofia  , 
c della  teologia  degl’  Idolatri . 

Quin- 
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Quindi  é , che  malagevole  non  rielcc  l’ applicarvi  i 
giuochi , e le  cacce , delle  quali  favelleremo  al  prefèntc . 
Ma  per  trattarne  con  fondamento  da’  Tuoi  principj , ci  ridur- 
remo a memoria  1'ammaeftramento  di  Platone,  prefo  dall'an- 
tichiffima  teologia  degli  Egiziani , c de’  Caldei , che  1 cunei  a 
apparent  in  anima , cùm  corpus  exuerit , tam  qua  ex  natura , 
qu'am  qua  ex  aff'eftibus  inerantì  qua  oh  rei  cujusquc Jìudtum 
vivens  homo  contraxerat  : e comcché  ciò  detto  folle  ad  og- 
getto d’iflruirci  del  merito , o demerito  delle  anime , e per 
dimoflrarci , come  tanto  l’uno , che  l'altro  appariva  per  fegni 
nelle  medelìme,  ridotte  al  più  puro  flato  loro;  vennero  nondi- 
meno i Poeti  a dedurre  il  paffaggio  di  effe  agli  Elifi  colle  fteffe 
inclinazioni , che  avute  aveano  nel  tempo,  che  a’corpi  umani 
erano  fiate  unite . Il  primo , che  di  ciò  deffe  un  fàggio , fu 
Omero,  allorché,  ragionando  dell’anirna d’Orione , fcriffe , 
che  ella  fi  divertiva  in  andare  a caccia  per  un  prato  fiorito, 
applicandoli  a quell’  efèrcizio , a cui , vivendo , era  egli  flato 
fmoderatamente  inclinato . Da  lui  è verifimile , che  paflàffe 
fomigliantc  dottrina  nel  Lazio,  giacché  Vcrgilio , parlando 
dell’  ombre  de’  morti , diffe b : 

qua  gratta  currùm 

Jrmorumque  fuit  vivis , qua  cura  nitentes 
Taf  cere  equos , eadem < /equi  tur  tellure  repojlot  ; 

e Ovidio': 

Pars  aliquas  artts , antiqua  ìmit amina  vita 
Exercent . 

Da  quella  fentenza  dunque,  comune  ugualmente  a’Gre- 
ci , e a'  Latini , ne  fegue  la  neceifìtd,  o almeno  la  convenevo- 
lezza di  giudicare , che  i fanciulli  alati  rapprefentino  le  anime 
d' uomini , che  s’erano  dilettati  della  lotta , del  troco , della 
caccia,  e degli  altri  divertimenti,  efprefli  nel  giro  fupe- 
riorc , e inferiore  del  Lagrimatorio , alludendo  in  tal  forma 

all’ 


a In  Gorg, 


A Lib.6.  ^F.n. 


t tib.4.  Mer. 
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all’  inclinazione  del  defunto  garzone , dipinto  nel  fondo  del 
medefimo . 

Piaccrebbemi  ora,  giacche  il  luogo  è tanto  appropofito, 
defcrivervi  ad  uno  ad  uno  i palfatcmpi  delle  anime  , e la  feli- 
cità loro  nell'ameno  foggiorno  delle  regioni  beate , fecondo  il 
folle  piacimento  del  Gentilefimo , il  quale  non  altro  mai  fep- 
pe  immaginarli , che  cofe  fenfibili , nelle  quali  ripofe  la  vera  , 
c perpetua  beatitudine  dell’  uomo  ; onde  non  s’udirono  ram- 
mentare, le  non  conviti , balli,  fuoni,  canti,  ed  altre  colè 
» Virgii.  l.  6.  dalla  volgar  gente  facili  ad  elfere  intefc , ed  applaudite  * : ma 
Axio^.Piu-  perchè  nel  racconto  di  quelle  favole  mi  fono  avveduto , che 
urch.de  loc.  cialcheduno  Scrittore  s’è  lalciato  condurre  ciecamente , o dal 
s'r'.’  vW,'  proprio  genio , o dal  coftume  piìr'ordinario  degli  uomini  a 
eie*"}  lpio  P°rv*  tutto  c*°  ’ C*1C  f°tt0  t‘to^°  ^ P^em  lufinga  l'umano 
puri  us  lib.4.  intendimento , io  volentieri  abbandono  l’imprclì , e mi  re- 
Ch?ifòft.?Ì?  ftringo  folamcnte  a ciò , che  ferve  per  illuftrare  il  noftro 
Criftallo . 

Della  lotta  negli  Eliti  abbiamo  un’ illuflre  teftimonio 

t Lib.  cit.  in  Vergilio b : 
v.d^a. 


Pars  in  gramineis  exercet  membra  pale/iris , 
Contendunt  ludo , ^ fitlva  luttantur  arena  > 


dal  chè  chiaramente  fi  dimoftra  elferfi  abbagliato  l’Agoftini 
nell'  interpretazione  de’  giuochi , e delle  figure , molto  limili 
a quelle  nollre , in  un’  antica  palla  intagliate , che  oggi  fi  con- 
ferva nel  Mufeo  di  Monfignor  Leone  Strozzi , come  potrà 
ciafcuno  conofcerc  nella  rillampa , che  abbiamo  fatta  della 
1 Cìcmm.ant.  mcdcfima  • 

immi  pJrt-4'  1 Proginnalli , che  colla  sferza  alla  mano  alliftono  alla 
5 buona  direzione  de’  fanciulli  lottatori , efprimono  il  coftume 
f Par.ead  .&  de’  Greci , e de’  Romani , del  quale  altrove  favelleremo  a . 

i&iag.ead.  r . 1 « 

Sono  eglino  fatti  in  figura  d’uomini  attempati , e veluti  del 
c tbid.imjg.  pallio , come  quello  intagliato  in  una  gemma  dell’Agollini c , 
all’oppollo  di  quegli  altri , i quali  comparifcono  in  figura  di 

fan- 
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fanciulli  alati  ncU’avvifàta  parta  di  Monfig.  Leone  Strozzi , 
perchè  forfè  all’artefice  di  quella  è piaciuto  fèguitarc  prccilà- 
mcntc  l’idea , avutafi  dell’animc  fèparate  dal  corpo , nella 
forma,  che  abbiamo  più  fopra  ragionato 5 nell’altra  poi , col 
fargli  in  figura  di  vecchi , se  piuttofto  accomodato  all’ufo 
civile , rapprefentando  la  gravità , e il  fèrio  contegno  di  co- 
ftoro , c l’età  ancora  valevole  a conciliar  loro  il  rifpetto , e la 
venerazione  de’  fcolari  j e forfè  non  farà  vano  pentimento 
il  ravvifare  in  quelle  figure  palliate  l’ombra  di  quell’antica 
fentenza,  cipolla  ultimamente  dall’incomparabil  Satirico  * de’  " Sca-^-‘6. 
noflri  tempi , dalla  quale  s’inlègnava , che  l’anime  de’  defunti 
laggiù  fcambievolmente  fi  riconofceffcro,  come  fi  deduce  da 
quel  luogo  di  Seneca  b , ccetus  facer  Scipione s , Catone t , Cre-  ^ Confo».  ad 
mutium  excipietì  ipfej'uum  nepotem } e da  Vergilio  ancora, 
ove  tratta  d’Enea , difeefo  all’inferno e ; imperocché  l’umano  c Lib-  citar, 
intendimento  non  sà  in  meglior  maniera , che  colla  diver- 
fità  delle  immagini , formar  concetto  della  varietà  delie  per- 
fine . 

Il  premio  della  corona , collocato  in  mezzo  fovra  una 
colonna,  ci  rammenta  il  coftume  del  cerchio,  e della  paleftra, 
ove  i premj  ponevanfi  in  luogo,  che  poteffero  effer  comoda- 
mente veduti  da’giuocatorid,  ad  effetto  di  dar  loro  animo,  Jp«nio(i • 1. 
e coraggio  colla  fperanza  di  confeguirgli  per  mezzo  della  u,’’  d °o".' 
vittoria  Aven‘ }-tA 

t Virg.Ub.j. 
aiueij,  v.i 3. 

Munera  principio  ante  oculos , circoque  locantur 

In  medio , /acri  tripode s , uiridesque  corone , 

Et  palme  pretium  liftoribus . 

Il  troco , con  cui  giuoca  uno  di  quelli  fanciulli , fi 
cfpone  da  me  altrove f,  ove  potete,  fe  vi  piace,  aver  tutto 
ciò,  che  in  quello  propofito  ho  fàputo  raccogliere  dagli 
fcrittori,  e da’ monumenti  antichi . 

I due  galli,  che  combattono  infieme,  e fono  affittiti 
da  altrettanti  genj , ricercano  offervazioni  più  efatte_. . 

P a r t e II.  F f Deno- 
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Denominavanfi  eglino  pugnaces , per  la  naturale  ferocia  loro 
nel  combattere , e per  edere  dati  ammacftrati  a fare  atroci , 
e fanguinofe  battaglie,  fino  a darli  la  morte  5 la  qual  cofà  ler- 
viva  non  meno  di  paffatempo  al  popolo , che  di  molta  glori» 
al  padrone  del  gallo , che  rimaneva  fuperiore  all’  altro  nel 
a Var. hiftor.  cimento  . Tcmillocle  fu  l’inventore  di  quello  giuoco  in_, 
lib.2.  cap.28.  Atene , le  dobbiamo  credere  a ciò , che  fu  fcritto  da  Ebano  * : 
ri;/  aytTit  tuv  ntfffcov  TiKttv  A’^>»kcÌ}oj  vèjxoi  sbirro  , aArx.- 
«rfioWj  oiyanl'etrfai,  bt^oai'x  iv  tw  faoérfui  /juxs  : Dopo  I % 
e vittori a riportata  fovra  i Perfiani  fecero  gli  Atenefi  un * 
legge , ebe  i galli  ogn  anno  in  un  giorno  determinato  com - 
batte  [fero  nel  teatro , dimando  di  non  poter  dare  alla  plebe 
uno  ipettacolo  più  gloriofo , e più  dilettevole  di  quello  com- 
battimento, il  quale  rinuova  va  la  memoria  dell*  accennata 
vittoria , giacche  per  tcllimonio  d’Ateneo , il  gallo  dalla  Per- 
irà era  dato  trafportato  in  altre  regioni , alle  quali  dapprima 
era  ignoto . Una  fimil  battaglia  fi  faceva  anche  da’  Dardani , 
le  medaglie  de’  quali,  fecondo  Polluce , erano  legnate  con  due 
di  quedi  galli , che  azzuffa  vanii  inficme  ; e Plinio , parlando 
S*0**  de’Pcrgamcni,  c’avvifa,  che b Pergami  omnibus  annis  fpe- 
flaculum  gallorum  publice  editur , ceu  gladiatorum  . Può 
edere  ancora , che  i Greci , e gli  Aliatici , nell’  introdurre 
c oPpian  Cv.  quedo  Ipettacolo,  avellerò  principalmente  riguardato  all’ani- 
neg.i.2.v.iS9  mofiti,  e al  genio  guerriero  di  quedo  animai* c,  confagrato, 
Dei'syr'.,Piu-  Pcr  Parcre  de’  Mitologi , a Marte d . Si  videro  finalmente 
ode  ,olymp’  Sue^c  curiofe  battaglie  in  Roma , e da  effe , dima  il  Barzio  , 

d Ariftonh.in  edere  dato  dato  il  nome  allure*»  galli , rammentata  da  V it- 
Avibus.  tQre  < 

Quedo  combattimento  de’ galli  li  coduma  tuttavia 
nella  Gran  Bcrtagna , lecondo  una  didinta  relazione  , avuta 
dal  Sig.  Arrigo  Neuton , Inviato  d’Inghilterra  al  Gran  Duca 
di  I oltana , il  quale  per  le  fue  gentili  maniere , e fomma  eru- 
dizione fi  è fatto  conofccrc , amare , c tenere  in  molta  dima  , 
non  fidamente  nella  Tolcana,  ma  in  altre  Provincie  ancora. 
Riferifce  egli , che  quede  battaglie  fono  frequentiflime'ffe* 

tutto  > 
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rutto  quel  Regno , dove,  regolate  coti  certe  leggi,  fi  fanno  per 
lo  più  per  fola  gara  de’  popoli  in  teatri  fooperti , c alla  cam- 
pagna, ma  fpezialmente  in  Londra  in  teatri  al  coperto. 
' Aggiunge , che  elle  fono  celebri  per  le  feommeffe , non  tanto 

de’  padroni  de’  galli , che  degli  fpettatori , c che  in  tutto  il 
Regno  fi  fa  un  negozio  grandiflìmo  d’avere  buone  razze  di 
galli  combattitori , divertì  affatto  da’  comuni , come  anche 
di  far  nafeere  i pulcini , educarli , c avvezzarli  alla  pugna , 
fapcndo  beniffimo  diftinguere  i buoni  dal  colore  delle  penne, 
o dalla  creila , o dagli  occhi . Nè  vi  ha  dubbio,  che  quello 
collume  non  lia  llato  prefo  da’  Greci , c da’  Romani  ; impe- 
rocché preffo  gli  antichi  ancora  i galli  combattitori  erano 
d’una  razza  differente  affai  dagli  altri , che  fi  tengono  per 
economia  domellica , come  fi  può  vedere  in  Varrone a , e in 
Columella b.  I più  celebri  erano  i T anagrei , i Rodj , i Calci- 
dici,  e i Medici , de’  quali  fanno  menzione  i fopraccitati  Scrit- 
tori ; benché  Plinio  attribuifoa  maggior  valore  a quei  di 
Tanagra , e di  Rodi , che  agli  altri c : Jam  ex  bis  quidam  ad 
bella  tantum  , £9*  pr  delia  nafeuntur , quibus  etiam  patrias 
nobilitar unt , Rbodum  Tanagram . Secundus  e fi  honos 

habitus  Medicis , tS1  Chalcidicis , ut  piane  dignt  aliti  fan- 
ti)m  honoris  prxbeat  Romana  purpura  : donde  fi  può  de- 
* durre , che  Paufania d nel  far  menzione  de’  Tanagrei , abbia 
avuto  riguardo  alla  razza  de’ più  valorofi,  a’ quali  allude  Lu- 
ciano e , dove  finge , che  l’anima  di  Pittagora  foffe  paffata  in 
un  gallo:  Attamen  expone  Mntf archi gnate^quid  fattum  fit , 
ut  ex  homine  avis , ex  Samio  T anagreeus  repente  apparueris , 
effendo  Pittagora  di  Samo , c i galli  più  gcnerofi,  come  abbia- 
mo detto , di  Tanagra . 

Che  poi  molte  volte  gli  antichi  ancora  feommetteffero 
fovra  l’cfito  di  quelle  pugne , fi  cava  dalle  parole  di  Colu- 
mella : Nos  enimeenfemus  injlruere  zettigal  induftris  pa- 
trisfamilias , non  rixofarum  avium  lanifiee , cujus  plerum - 
qui  totum  patrimonium  pignus  altee  ^ zi  fior  gallinacea  y 
pycìes  abjlulit . Per  1«  medefime  feommeffe  faranno  flati 

F f ij  fatti 
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fatti  ancora  quei  privati  combattimenti  di  galli , e coturnici 
da  Augullo  , e Marcantonio,  che  rimaneva  fempremai  perdi- 
tore * j e quegli  altri  di  Caracalla , e di  Geta , de’  quali  parla 
Erodiano b , che  furono  poi  origine  de’  gravi  diffapori  di  que’ 
Principi:  In  ter  fe  fratres  dijfidebant  puerili  primùm  cer  la- 
mine , edendis  coturnicum  pugni: , gallìnciceorumque  confi- 
li ibus  , ac  puerorum  collutìationibus  orta  contentio . 

Appartiene  a quelle  battaglie  de’ galli  un’ antico  mar- 
mo trovato  l’anno  1 699.  nel  cimcterio  di  San  Lorenzo  in 
Campo  Verano,  detto  propriamente  di  Ciriaca , d’un  certo 
Talamonio  Simplicio  , il  quale  per  avventura  era  un’  uomo  , 
che  teneva  conto  di  quelli  galli  da  combattere , come  dovea- 
no  fare  quel  Mida  barbiere , e quel  Callia , nominati  da  Laer- 
zio c . Da  quello  medcfimo  marmo  apparilce,  che  limili  galli 
fi  tenefiero  in  celli,  0 in  facchi , come  fanno  gl’Inglefi,  avanti 
d’efporgli  al  contrailo , fcppurc  non  fono  Tacchetti , dentro  a’ 
quali  collumavano  tenere,  e conforvarc  racchiufo  le  forti,  per- 
chè combatteflèro  coll'ordine  di  quelle  ; le  quali  forti  fombra  , 
che  rapprefentate  fieno- in  que’  quattro  fogni , che  pajono  pic- 
coli volumi  avvoltati,  c legati  ; e fo  la  cattiva  maniera  di  quel 
lavoro,  fatto  confomplici  fogni,  ci  lafoiaffe  luogo,  che  ci  pof- 
fiamo  di  lui  fidare , eflendovi  fatte  piccole , c corte  le  codfc 
de’  galli , renderebbe  aliai  verifimile , che  anticamente  ancora 
tagliaflero  un  poco  le  penne  della  coda , quando  gli  volevano 
clporre  al  cimento,  conforme  lì  pratica  in  Inghilterra,  dove 
pure  tagliano  ad  efli  la  creila , e i barbigli  di  fotto , lafoiati 
parimente  in  quella  rozza  foultura , di  cui  n’abbiamo  fatto 
ilamparc  l’intaglio. 

E perchè  tri  le  notizie  del  medefimo  Sig.  Neuton  lì 
legge , che  in  Inghilterra  armano  i galli  di  certi  fproni  di  fer- 
ro, 0 d’altro  metallo , riportati  fovra  gli  Iproni  naturali , o 
in  loro  vece  fermati  llrettamente  alle  gambe , è da  faperfi 
che  quello  collume  fovra  ogn’altio  fi  praticava  in  tali  giuo- 
chi dagli  antichi , i quali  nella  ftefla  maniera  appunto  arma- 
vano i loro  galli  combattitori , come  fi  giuftifica  col  teftimo- 
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nio  dell'antico  Scoliaftc  d’Ariflofane  , da  cui  quelle  parole  * 
A”(fe  7f\«)CTfoy,  «t  : Prendi  io  /prone , fe  combatti  , 

vengono  COSÌ  elpofte  : 7rXnx.7fov  cVXoy  a/U.uvTijfi&f . n ,«,£Tol<j)5f  et 
(tirò  rct»  <tXet<rf»Miv  j KaxtTiot  ya.f  tyyot  7rX»XTf*  sv  oU /xd^ovr^. 

£ vM.it;  KfVTfO.  \ìyoM.V  twv  òfvfyuv  , «xsimi  ■nXvY.Tf-a. . nXtjitTfX 

6!<JI  'ì^oXa.  ^aÀlca  to'  C/u/SaXXoAtCM  tou  TrXnxrfoij  twi>  «Xéx.- 
Tf  uo  vu»  : Plettro , o pungolo,  forta  d' arme  offenfiva , è pre/i  /<* 
metafora  de' galli  combattitori 3 e quefii  ancora  anno  i plettri, 
co ’ quali  combattono  : quelli , che  noi  cbiamamo  centri , o 
/proni,  quelli  chiamano  plettri:  i plettri  fono  certi  /proni 
di  metallo , eie  fi  accomodano  /opra  gli  /proni  de’  galli . 
Una  fimil  cofa  fi  riferifee  da  Suida  alla  parola  »X?xTfor , q 
diftefamente  fi  tratta  dall’Aldovrandi . 

Dalla  medefima  mentovata  relazione  fi  viene  in  cogni- 
zione flimarfi  dagl’Inglefi,  che  Todore  dell’aglio  fàccia  fug- 
gire 1 altro  gallo  combattitore , e che  per  froda  alcuni  gliene 
facciano  alle  volte  mangiare  qualche  fpicchio  avanti  il  com- 
battimento ; ma  diverfamcntc  ne  trattarono  gli  antichi , i 
quali,  fecondo  il  Salmafio  b,  credettero , che  l’aglio  mangiato 
rendefle  più  fòrti , e più  feroci  i galli  3 onde  Suida  alla  voce 
«’cxofoit  anidro;  nota  quelli,  che  mangia  gli  agli , pre/o  da’, 
galli  combattitori:  perche , dovendogli  mettere  a combattere 
infìeme , danno  loro  degli  agli , affinchè  fieno  più  fieri. 
Plinio c però  fà  {blamente  menzione  dell’adianto,  comed’un 
cibo,  atto  a dare  a’ medefimi  vigore  nella  zuffa  3 da  che  fi 
riconofcc , che  diverfo  fra  le  nazioni  fù  l’ufo  di  fomigliantc 
medicamento  3 ed  è verifimile , che  gl’  Inglefi  ancora , tanto 
ftudiofi  di  quelli  giuochi , facciano  anticipatamente  mangiare 
a’galli  loro  qualche  cibo,  elicgli  renda  piùvigorofi,  più  ar- 
diti , e più  feroci . 

Finalmente  v’c  fra’ galli  d’Inghilterra  quella  gara,  è 
quel  fenfo  della  vittoria  ottenuta , che  anno  i vincitori , no- 
tato già  dagli  antichi d , e quel  rifoluto  combattere  fino  all  ul- 
timo fiato , e fino  a rimanere  alle  volte  tutti  e due  morti  fui 
campo , avvertito  da  Plinio  3 anzi  quel  ripigliar  animo , e 
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quando  fono  quafi  perduti , ricominciar  la  battaglia , e vin- 
cere , donde  ne  venne  il  proverbio  riferito  da  Apoftolio  : 
Àxiìvrfvut  iitiittii'a.  : Gallus  gallinaceus  injìlit  ; applicato  a 
coloro,  qui  pofiquam  lidi  funi , generosi  pugnar»  reinte- 
grarti . 

Si  trovano  molte  gemme  antiche  intagliate , che  appar- 
tengono a’  combattimenti  de'  galli,  dalle  quali  non  folamente 
chiaro  apparifee,  quanto  fin’ora  e ilato  detto , ma  fi  moftra  il 
pregio,  nel  quale  tcnevanfi  quelli  giuochi , ilimati  degni  di 
eterna  memoria , per  mezzo  di  si  nobil  lavoro,  al  pari  de’  Cir- 
ccnfi,  e degli  altri  più  limoli  fra’Grcci,e  fra’Romani.  Abbia- 
mo qui  riportati  alcuni  difégni  di  quelle  gemme , lommini- 
ilrateci  da  Monfig.Lconc  Strozzi,  e dal  Sig.  Senatore  Filippo 
Buonarroti , oltre  le  dueprefè  dalla  Dattiliotcca  del  Gorleo . 

nella  prima  di  elle J due  galli  a fronte , che 
ol  rovefeiamento  del  cello  di  fpighe , e di 
c Preffo  mò  frutti  Pare  > °ùc  abbiano  dato  principio  al  contrailo , lìgnifì- 
Cgn.  Strozzi,  cato  nella  terza c,  e nella  quarta d per  la  palma , alla  quale 
médcCmo. 11  eglino  afpirano  colla  vittoria , ottenuta  da  quelli , che  nella 
< Predo  il  quinta e tiene  llrctta  nel  rollro  la  mcdefima  palma  colla  co- 
Buónmori!*  tona . Nella  fella  f,  e fettima B gemma  fi  veggono  1 vincitori 
ni  e il  di  mo  Sollevati  in  alto  da  due  genj  alati , e altresì  umili , e colla  tella 

g Predo  lo  baffi  a terra  rimangono  i vinti  ; la  qual  colà  apparifee  anche 
fti*Preffo  il  meglio  nell’ottava  h , dove  un  genio  colle  mani  innanzi  fa 
medeiimo.  fella  al  gallo  vincitore.  Appartiene  a quella  Beffa  cofa  la 
pzrfijmì 19 1 nona  gemma’;  conciolliacolàchc  lèbbenc  il  Sig.  Gronovio 
nelle  lue  dotte  offervazioni  ha  preli  1 due  galli , pofati  a’  piè 
d’un’  erma  di  Priapo , per  lìmbolo  della  laicivia  di  quel  Dio  , 
ed  ha  creduto,  cheli  rapprelcnti,  in  effa  fdcrum  P riapi , cui 
Satyrus  ponit  fertum , ac  ramni»  , ad  aduerfam ]latu<s , 
£5°  columnne  partente  accedente  Cupidine ,£$*  ad  monjìrofa  rei 
conjpeftum  gejliente , io  non  v’ho  làputo  ravvilàre , ne  gli 
accennati  lìmboli , nè  il  prcfuppollo  fagrifizio , ma  folamente 
la  memoria  d’una  battaglia  di  galli , uno  de’  quali  fuperbo , 
lieto , e col  rollro  aperto  in  atto  di  cantare  c il  vincitore  , 

l’altro 


« Predo  Mo-  Stanno  adunque 
fan.  Strozzi.  tt  r i i 

*Gori.Dia.  «ella  feconda b < 
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l'altro  malinconico  è il  vinto , avendo  così  efpreffa  l’artefice 
la  natura  loro , deferitta  da  Plinio  * : §}uod  fi  palma  contin-  “ 'IO,c“0* 
git  ,fiatìm  in  vittoria  canunt , /eque  ipfi  principe s tefiantur  : 
vittus  occultati ir  fileni , agreque  fervitium  patitur  5 come 
anche  da  Lucilio: 

Gallinaceus  cùm  vittor  fe  gallus  bonefiì 

Sufiulit  in  digitos , primoresque  erigit  ungues  ; 

c dall'  antico  Poeta  Greco , addotto  da  Plutarco  : E 
a’xj'x.ra'f  ù«  , xxlvccs  itrèfov  : T imorofb , come  un  gallo,  quando 
vinto  abbajfa  le  ale  : onde , nè  il  Satiro  corona  l'immondo 
fimulacro , ne  Cupido  dimoftra  col  gefto  l’orrore  conceputo 
del  moltruofo  phallo , ma  bensì  il  primo  tiene  in  alto  la  co- 
rona, e la  palma,  come  glorioli  contraffegni  de’ vantaggi 
avuti  nel  combattimento  dal  Tuo  gallo,  l’altro  fta  in  atto  di 
piangere  la  difavventura  del  perditore . Simili  affetti  compa- 
rifeono  in  alcune  delle  gemme  precedenti , come  anche  la 
corona,  e la  palma,  le  quali  colè  nonpoffono  trarli  fenza 
violenza  ad  altre  lignificazioni , che  a quelle  da  me  elpolte  ; 
onde  l’erma  intagliato  in  quella  del  Gorleo,  e altrove  an- 
cora, piuttofto  piacemi  riferirlo  a quelli,  che  li  tenevano  Atrk'.Tib/i'l 
nelle  paleftrc  b , ne’  portici c , ne’  veftibolid  , e ne’  ginnasi e,  epifl.7. 

1 quali  tutti  per  ordinano  fi  foleano  figurare  coll  enorme  phal-  ctdiph. 
lo,  per  le  ragioni  addotte  daMacrobio {-,  anzi  è molto  veri-  d^J,’oc  dt> 
fimilc,  che  avanti  loro  fi  metteffero  i galli  a combattere  per  / Sa- 
la virtù,  e podellà , che  attribuivafi  al  fafeino,  dimoflrata  tlun- 
da  me  nel  difcorfo  Covra  l’immagine  41.  della  Terza 
Parte . 

Abbaftanza  fàvellamo  fin  qui  del  giro  fuperiore  di 
quello  Crillallo  ; paffando  adeffo  all’infèriore , e a ciò , che 
in  efib , come  in  una  lunga  falcia  è delineato,  vedefi  in  prima , 
un  caprone , prefo  per  le  corna  da  un  genio . ad  oggetto  di 
liberarli  dall’  urto , con  cui  l’animale  corre  ad  offènderlo  : 
due  altri  caproni  combattono  infieme , affiniti  da  due  genj , 

« uno 
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uno  de  quali  Tuona  la  tibia  paftoralc . Se  doveflì  fermarmi 
folamente  ad  offervare  la  natura  di  quelle  bellie , ballerebbe 
per  illuftrare  le  prime  immagini  quel  luogo  di  Teocrito: 

Ttrvf  èjuu*  to'  (caAoy  7r£<fiAtt^te  »*/3o'<W£  -ras’  ai ya.fi 
K«)  itera  t«l»  Kfdn»  ò!ye  TirvfSj  xaj  tc»' 

To/  Ai/3oxo»'  jcrcócura  qwAawso , /u/tv  xof  ufo . 

JOSÌ  tradotto  dal  Tuo  Interprete  : 

Tityre , cujus  amor  felix  mibi , pafee  captila  s , 

Illasque  ad  fontem  due  T ityre , a coltato 

Capro  Libyco , ne  tu  feriate , ca  ve , 

e con  più  forte , ed  elegante  elprelfionc  imitato  da  Vergilio  * , 
conforme  fu  già  offervato  da  Agcllio b , in  que’  verli  : 

Tityre , dùm  redeo , ère-ori  eft  via , pa/ce  capellas , 

Et  potum  paftas  agey  Tityre  5 inter  agendum 
Occurfare  capro  ( cornu  ferii  il/e  ) caoero  j 

ficcomc  per  riporre  le  altre  fi  potrebbono  addurre  lo  llellò 
Vergilio c , Orazio  d ,c  Seneca e . Ma  dovendoli  elleno  confi- 
derare,  come  colè  appartenenti  agli  Elifi , deeli  tutto  ciò  rife- 
rire al  collumc  di  quegli  uomini , ne'  corpi  de’  quali  alberga- 
rono le  anime,  elprelle  ne’  fanciullctti  alati , eflendo  verifimi- 
lillimo  elfer  elle  Hate  di  pallori , non  folamente  pe’  capri , ma 
per  la  tibia , che  a loro , come  proprio  mulìcalc  llrumento  , 
appartiene . 

Nella  HriTa  fafeia  inferiore  è Hata  dipinta  una  caccia  di 
cinghiali , e di  cervi , fimilillìma  a quella  intagliata  in  un'an- 
tico criftallo  dell’Agollini , pollo  fra  le  gemme  della  Quarta 
Parte  di  quell’opera  al  num.  5 1.  Vi  fono  a conlìderare  due 
(èrte  di  cani,  cioè,  minori,  chediconlì  dafeguito,  e mag- 
giori , denominati  mallini,  9 corri  da’  moderni . Si  fervivano 
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di  quelli  ultimi  gli  antichi  per  fermare  l’animale  fuggitivo, 
tuttoché  feroce,  per  la  forza  loro.  Xenofòntc  a fa  menzione  „r>eVen2t. 
de’ cani  Indiani,  Candiotti,  Locrefi  , c Laccni  : itf os  Si  rov  JV 
iìygiot  xtx,T»o%y  kvvaì  l\SìKe.sìK(»Ttx.xg,  Aajcoj'vaj,  Acxfihxi'.  ma 
contro  il  porco  /aleatico  prepara  cani  Indiani , Creteji^  di 
Locri-^eLaceni.  Fra’Latini  i migliori  erano  quelli  d’Inghil- 
terra , come  fi  cava  da  Nemefiano , da  Simmaco , c da  altri  4 De  diebus 
molti , addotti  da  Simone  Majoli b , e da  Ettore  Boezio e , i c ìUpat’r.  hi’ 
quali  fervi  vano  anche  per  la  caccia  de’  cervi , fecondo  il  telli-  ftor‘ 
monio  di  Varrone  nella  Satira , intitolata  : iVos  Avqxv , dfinus 
lyram , citato  in  quello  propofito  dall’Aldovrandi d.  Di  quelli  d Tom.:,  de 
groffi  cani  fe  n’ha  rincontro  in  Claudiano , ove  ancora  de’  ?i3bdfi£«bJ* 
veltri  di  mirabil  velocità , c di  altri  minori  per  ufo  della  caccia  pag,I01,‘ 
diflintamente  favella  * . Da  tali  notizie  rifulta  evidentemen-  • Lìb.  j . de 
te,  che  l’artefice  ha  voluto  imitare  il  coftume  degli  uomini , Uud‘  StlI‘c’ 
per  attribuirlo  alle  anime  degli  Elifi . 

Più  difficile  riefee  1’accomodare  all'ufo  antico  l’aquila  , 
o altro  grande  uccello  di  rapina , che  vola  alla  preda  del  cin- 
ghiale ; perchè  febbene  lp  veggiamo  anche  in  un’antica  parta 
di  Monfig.Leone  Strozzi,  pofato  fovra  un  lepre,  c nel  crillallo 
dell’Agoftini  ratto  portarli  contro  un  cervo , non  polliamo 
ben’  afficurarci , fe  quelli  uccelli  fieno  di  quegli  ammaeftrati 
alla  caccia,  o fe  efèrcitino  il  naturale  iftinto  loro  a predare  gli 
animali.  Se  doveflimo  trattare  degli  antichiffimi  tempi,  con- 
verrebbe fenza  verun  dubbio  credergli  della  feconda  forta , 
perche,  niuno  prima  di  Ctefia  fi  truova  aver  favellato  deprimi 
adoperati  nella  caccia  dagl’indiani.  Quella  notizia, che  s'ebbe 
da  si  lontane  regioni , è verifimile,  che  avendo  fatta  conofcere 
nella  Grecia  l’indole  di  Umili  animali , facile  ad  addomefti- 
carfi , e ad  iftruirfi  per  quell’  ufo , configliafle  quella  gente  a 
metterlo  in  pratica;  perchè  da  Ebano f,  il  quale  fcridepoco  /LibH.c.:5. 
dopo  i tempi  di  Trajano,cioè  avanti  la  metà  del  fecondo  fcco- 
lo  di  Criilo , fè  ne  dà  contezza  , come  di  co fà  non  fedamente 
conofciuta,  ma  con  buona  regola  ftabilita . E perchè  il  primo 
fra  gli  Scrittori  Romani  a darne  conto  fu  Giulio  Finnico  g,  dal  g Lib.j.  t.s. 

Parte  II.  Gg  telli- 


Digitized  by  Google 


134 

a Orr.ithol.  tcilimonio  di  lui  prefic  occafione  l’Aldovrandi a di  giudicare  , 
li 0.4.  p.500,  cjjC  taic  ufjnza  p re n delle  piede  {blamente  in  Roma  dopo  Co- 
ftantino  il  Grande  ; Io  che  per  mio  avvilo  non  avrebbe  forfè 
detto , fc  fi  folle  configliato  cogli  antichi  monumenti , ed  in 
fpccie  col  noftro  Criftallo , colla  palla  di  Monf.  Strozzi , c col 
criftallo  dell’Agoftini,  di  lopra  mentovati,  i quali  lèbbene  fo- 
no di  poco  buon  difegno , precederono  indubitatamente  l’età 
di  Coìlantino,  fotto  il  quale  le  belle  arti  della  fcultura,  e della 
pittura  erano  giunte  a quel  fegno  di  barbarie, che  può  ricono- 
feerfi  dalle  figure  del  fuo  Arco  in  Roma . Stravagante  cofa  è 
poi  anche,  che  l’aquila  ( tale  ella  fembrami,  piuttollo  che  altro 
uccello  rapace  ) corra  alla  preda  di  fcrocilfimo  cinghiale , fe  fi 
t Lib.i.c.39,  mifurano  le  forze  dell’una,  e dell’altro  ; e pure  Ebano b,  e Pli- 
e Lib.io.c--t'  nioc  non  la  rendono  improbabile,  allicurandoci  il  primo,  che 
le  aquile  diCandia  non  temono  affrontare  fierilfimi  tori  > ed 
il  fecondo , che  elle  perlèguitano  velociflìmi  cervi . 

Quello  è ciò,  che  mi  è accaduto  d’olfervare  intorno  al 
prcfcnteLagrimatorio,iI  quale  fc  da  quello  mio  ragionamento 
non  averi  ricevuto  quella  chiarezza , e quel  lume , che  meri- 
tava, l’otterrà  certamente  dal  voftro  nome,  oMonfignore, 
pollo  in  fronte  del  medefimo.  Che  le,  in  leggendolo,  vi  fi  pa- 
rerà davanti  agli  occhi  qualche  colà , la  quale  non  giunga  ad 
appagare  interamente  il  voftro  intelletto , frappiate,  che  dove 
fi  cammina  colla  feorta  delle  conghietture , è tanto  incerta , e 
mal  ficura  laftrada,chc  non  è poco  mantenervi!!  m piedi, non 
che  palleggiarvi  fopra  francamente  . Gradite  adunque  la  mia 
volontà , c laddove  io  abbia  prelo  qualche  abbaglio , fiate  pur 
certo , che  non  mi  farà  punto  difearo  ricevere  dagli  altrui  frig- 
gi^ prudenti  ammaeftramcnti,  e Ipezialmente  da’voftri, tutto 
ciò , che  può  fervirmi  di  norma  nell’altre  cofe , che  in  profe- 
gui meato  de’ mici  ftudj  farò  per  pubblicare  colle  ftampe . 
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Abluzione  preffo  gli  antichi , Aldovrandi  riprovato  154. 
quando  toccar  doveano , o fare  Ale  dell'anima  aao.au.  Simbolo  della  fua 
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Abraxas,  amuleto  favorevole  contro  le  ma-  Aleffandro  Magno  colle  corna  70. 
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Suo  fcrupnlo  riprovato,  e corretto  tiranno  de’mcdcfimi  ivi,  e 2od.  Con- 

187.  duce  incatenati  avanti  il  fuo  carro  Gio- 
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Anelli  dati  da Jarca  Principe  de’Brammani 
ad  Apollonio  Tianco  con  nomi  divelle 
fuperftiziofiaj. 

Anelli  magici  ufàtl  da’  Bifilidiani  eretici 
S4.  Segnati  colle  note  de'  pianeti  ivi . 
Anima  , come  r'infinui , e fi  fepari  dal  cor- 
po , fecondo  i Platonici  ut.  Sue  virtù, 
efprcffe  da’  medefimi  ne’  quattro  fiumi 
del  Paradifo  ivi , 

Anima  d’Orione  a caccia  per  gli  Elifi  ai?. 
Anima,  e fua  triplice  podcftà,razionale,  ira- 
fcibile,  e concupifcibile  r j. 

Animali  acquatici  appartengono  , fecondo 
ZoroaAro,  a’cattivi  genj  4*. 

Anime  di  fiillanza  aerea  , e ignea  , fecondo 
i Platonici  aio,  e aao.  E fecondo  i Pa- 
dri della  primitiva  Chieb  ivi.  Loro  ori- 
gine , fecondo  Platone  , e gli  Stoici  219. 
....  Dove  collocate  da’medefimi,  (epa- 
rate  che  fono  da’  corpi  umani  aao. 
Alate  , fecondo  Zoroaftro  aar.  Come, 
al  parere  di  lui  , cadeffero  ne’corpi  uma- 
ni, e da’ medefimi  fi  feparaffero  ivi. 
Ve’  rei  nel  Tartaro  ivi.  De’  fuppofli 
beati  in  luoghi  diverfi  ivi.  Loro  favo- 
loia  beatitudine  negli  Elifi  ivi,  Paffaggio 
a’  medefimi  colle  fteffe  inclinazioni , che 
avuto  aveano,  quando  a’corpi  umani  era- 
no unite  aij.  Merito, o demerito  loro 
apparente  nel  più  puro  fiato  di  effe  ivi . 
Paffatempi  ivi , e/ir??.  Si  riconofcono 
fcambievolmente  negli  Elifi  MI. 

Anime  condotte  da  Mercurio  agli  Elifi 

Anime  degli  uomini  , fecondo  i Platonici , 
difendevano  ne'  corpi  per  le  porte  del 
Cancro  44.  E per  le  porte  del  Capri- 
corno paffavano  quelle  degli  Dei  jo. 
Antinoo  fotto  l'immagine  di  Bclleroionte , 
che  tiene  per  il  freno  ilPegafo  143. 
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morte  di  lui  rammingo  , e miferabile  44. 
Simboleggiato  nella  lepre  ivi , 

Anubi , Io  Beffo  Dio  , che  Mercurio  40. 
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dcU’imperio,  e della  dolcezza  della  poe- 
fia  ivi , e y.  Animale  magnanimo,  c re- 
io a a.  Confagrato  al  Dio  Mitra  ivi. 
cce  il  miele  nella  bocca  di  Sant’Arabro- 
gio  y.  Ptcfagirono  il  regno  ad  alcuni 
ivi.  Simbolo  dell’eloquenza,  e della  cle- 
menza ivi . 


Apollo  autore  della  falute  42.  e 4Jb  Colla 
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Prefa  per  Io  fplendore  del  Sole  ivi , e /r?. 
Coronato  d’alloro  89.  Suo  trionfo  del 
Pitone/®/.  Quanto  caro  aveffe  l’alloro 
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arfe  a’  tempi  di  Giuliano  Apofiata  94. 
Appoggiato  a una  colonna,  e perche  97. 
Col  corvo  Iliaco  98 . Col  tripode  99. 
Col  delfino  iof.  Denominato  Delfinio 
ioì.  Veftito  da  donna,  e denominato 
ftolato  10S.  Nelle  medaglie  ivi . 

Appio  Claudio  cieco  fahbricò  il  tempio  di 
Bellona,  e dover  7 1. 

Apollonio  Tianco,  profeffore  della  filofofia 
Pitagorica, mefcolò  con  ella  lafupcrfti- 
zione , e la  magìa  qd.  Fu  venerato  da’ 
Gentili  come  Dio  ivi  • 

Aquila  incifa  nello  fmeraldo , e virtù  attri- 
buitagli 24.  Simbolo  della  fupremapo- 
defti  di  Giove  fovra  il  mondo  favo- 
rita di  Giove  dì, 

Aquile  per  la  caccia  ay.  Predatrici  d am- 
mali ivi.  Adoprace , eaddefiratc  dagl 
Indiani  ivi . Da’Greci,  e da’ Romani  iti. 

Di  Candia  affrontano  ferocilfimi  tori 
ivi . 

Ara  maffima  dedicata  ad  Ercole  rSd. 

Arcano  de’  fagri  mifterj  offervato  da’  Cri- 
ftiani  della  primitiva  Chicli  jfi.  V . Dijti - 
flina , e Mi/l  crii , 

Arcano  ufato  nell’occultare  le  cofc  princi- 
pali della  religione  da'  Gentili  34-  Era 
didue  forte  ivi.  Profcffaco  generalmente 
da’  Filofofi , da’  Poeti , e da’  Mitologi 

jd. 

Area  Galli  luogo  in  Roma  deftinato  allo 
fpettacolo  de’galli  combattitori  1161 
Are  con  fette  pugnali  nell’immagini  di  Mi- 
tra 23. 

Ariete  amuleto  falutare  40.  e 4 d.  Simbolo 
di  felicità  4 1 . D’imgratitudine  44.  Dedi- 
cato ad  Efculapio  , e alla  Salute  12;.  c 
124.  Simbolo  di  conCsrvazionc  ‘_2J.  E 
di  falute  124. 

Ariete  di  Mercurio  174. 175.  e yd.  Sim- 
bolo del  lanificio  da  lui  inventato,  e del- 
la tutela  delle  gregge  ivi . Colle  fpighc 
per  effer  genio  fupremo  della  generazio- 
ne , e fecondità  ivi . 

Arinotele  infegnd  , che  Vanirne  erano  af-  . 
/atto  fpirituali  220. 

Armadure  compofte  di  fquamme  di  ferpea* 
ti , ovvero  di  piafire  di  ferro  , fatte  a fog- 
gia delle  fquamme  medefira*  149.  Dette 
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altrimenti  fitte  di  piume  ivi . Antichif- 
fime  ivi  . Colla  gorgoae  ivi . Fimbriate 
di  ferpenti ivi , e no. 

Armi  de’  vinti  appefe  ad  una  quercia  per 
trofeo  gì. 

Armonia  degli  orbi  cclefti  creduta  dagli 
antichi  tot.  Moderata  dal  Sole  ivi . 

ArpocrateDio  del  Silenzio  col  deto  alla 
bocca  , e col  cornucopia  37.  Venerato 
da’Romani,poi  bandito  da  Roma  inficine 
cogli  altri  Dei  d'Egitto  ivi.  Favole  della 
nateita  di  lui  ivi . Col  frutto  della  pefea 
fui  capo  ivi.  Simbolo  dell'occultazione 
de’fagri  mifterj  18.  Virtù  attribuite  all’ 
immigini  di  lui  ivi  . Fatto  fervire  per 
amuleto  ivi . E'  la  fteffa  cofa,  che  il  Sole 
ivi . Sue  immagini  portate  per  amuleti 
favorevoli  £■  8»  Col  pefeo  in  capo  g. 

Arrigo.  y.Ktuttn. 

Arroganza  non  mai  unita  alla  virtù  ot. 

Afpidc  intefo  dagli  Egizj  pel  buon  genio 
falutarc  1$. 

Alla , ovvero  fccttro  in  mano  di  Giove  59. 
Senza  veruna  Torta  di  punta  ferrata  61. 
Simbolo  del  regno  ivi  . Detta  afta  pura 
ivi. 

Afte  venerate  anticamente  in  vece  delie 
llatuc  degli  Dei,  aggiunre  poi  a* loro 
fimulaeri  59.  e éll. 

Adira  città  nella  Mcfia  celebre  per  il  bo- 
feo  confagrato  a Diana  Efefia  119. 

Aftircne  cognominata  Diana  F.fefia  119. 

Atalanta  fatta  col  cerviattelio  in  mano 

1*7» 

Atene  . V.  fogge  , e Memoria  . 

Atenei! , pentiti  della  morte  di  Socrate!  ne 
fecero  pubblico  lutto,  e condannarono 
a morte  gl’ingiufti  accufatori  di  lui  44. 

Acide  col  fono  aperto  della  velie  dinotala 
fua  doppia  natura  1 $. 

Atleti  fatti  con  quadratura,  e robuftezza  di 
membra  187. 

Attenzione  necclfaria  ne!  Medico  118. 

Averrunchi Dei  degli  antichi,  creduti  te- 
ner lontani  i mali  dagli  uomini  192. 

' Giudicati  nocivi  erroneamente  dall’Ago- 
ftini  ivi.  Loro  ftatue  ivi . 

Augurj  di  fanità , e di  fortuna  ufati  dagli 
Egizj  colla  voce  Aminone  41. 

Avolcojo  prefo  per  Embolo  di  Dio , della 
uollra  vita , e di  qucU’amoro  , che  ha  in 
noi  del  divino  qu 
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Accami  coronati  di  ferpenti  rao. 
Bacco,  Dio  nemico  della  continenza 
idi.  Finto  giovane , e con  cape- 
gliatura  lunga  87.  Generato  da  Giove 
mafeherato  collelpoglie di ferpentc  120 
Portato  da  Mercurio  alle  Ninfe,  perchè 
l’cducalfero  172.  Fatto  Amile  ad  un  to- 
ro r 4 . Denominato  anche  toro  ivi . 
Morendo  di  fece  ne’  deferti  della  Libia  , 
gli  vien  falvatala  vita  da  un’ariete,  che 
gl’infcgna  l'acqua,  con  cui  difetarfi  jo. 

Barili  de  nato  in  Alcffandria  d’Egitto,  auro- 
re d'una  motlruofa  erelii  47.  Suo  idolo 
d’Abraxas  ivi  . Sue  portentofe  figure  fo- 
gnate di  nuovi  mifteriofi  caratteri  so. 
Suoi  infegnamenti,  c deliri  iV/.  Adorava 
inAbraxas  il  Dio  Mitra  degli  Egizj  ivi. 
Mcfcolava  la  magìa  coll’  idolatria  fi. 
Seguitava  le  regole  dell’antica  magia 
II?. 

Bafilidiani  eretici  ujavano  gemme  inta- 
gliate con  olTervazioni  magiche  per  amu- 
leti 26.  Figuravano  in  effe  animali  per  lo 
più  ligi  rj , congiungcndoli  con  altre  figu- 
re moilruofc  ^6,  Ulàvano  portare  anelli 
magici  f6. 

Baffinlievi , e pitture  degli  antichi  fepolcri 
non  Tempre  Ucci  per  figntócare  cofc  lu- 
gubri , e appartenenti a’fùnerali  a.g 

Bafforilicvo  del  Sig.  Cavalier  Fra  Aleffan- 
dro Albani,  che  appartiene  alle  Ninfe 
dell’acque  6 a. 

Battone  d'Efculapio,  e fua  lignificazione 

‘LZi 

Beatitudine  favolofa  creduta  dagli  antichi 
deU’anime  fcparate  da'  corpi  umani  aio'. 
c 221. 

Bellcrofonte  fui  Pegafo  in  atto  di  percuo- 
tere la  Chimera  nelle  medaglie  de’  Co- 
rinti 141.  e 143.  Veqerato  da’medefiini 
come  Dio  ivi. 

Bellona  Dea  infernale , detta  anche  Enio 
'7°.  Sorella,  e moglie  di  Marre  171. 
Sua  immagine  ivi . Fu  creduta  la  fletti  , 
che  Pallade  ivi . Suo  tempio  , e colonna 
bellica  in  Roma  ivi. 

Bellonarj  nel  far  fàgrifizio  a Bellona  fi  feri- 
vano da  fe  fieni  49. 

Bellonario  faccrdote  di  Bellona  offeriva  in 

. fàgrifizio  alla  Dea  il  proprio  fanguc  49. 

1 7 1.  e 172 . Con  una  quali  fpezie  d] 
libazione  170.  Si  ragliava  le  vene  171. 

Hh  ij  offer- 
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Offarvava  ciò  quali  in  tutte  le  folennità 
di  lei  ivi  . Quello  rito  , ridotto  a pura 
finzione  , fu  rimedio  in  oflervanza  da-> 
Commodo  Imperadorc  ivi . 

Beni  dell'  abbondanza , della  pace  , della 
fortuna  , e delle  vittoria  dovuti  princi- 
palmente alla  Sapienza  divina , c‘  all’u- 
mana prudenza  ancora , e come  16 

Bizanzio  liberato  dalle  cicogne,  e dalle 
zanzalc  colla  formazione  di  alcuni  talis- 
mani fabbricati  da  Apollonio  Tianco 
4S.  e 49. 

Bicchieri  grandi  adoperati  nelle  feconde 
menfe,  e nelle  libazioni  tei.  Loro  nome 
di  Scifo  Brculaneo  per  mafeherare  colla 

1 religione  l’intemperanza  tea. 

Boriitene  cavallo  favorito  di  Adriano  Im- 
peradore  145. 

Buegobbo  figurato  per  il  Dio  Api  13. 

Buoi  gobbi  in  Cipro,  in  Soria  , od  in  Caria 
te.  e 1;. 

Buonarroti  Senno r filifft  lodato  1 lS. 

c 

C Accia  di  cinghiali,  e di  cervi  2;*. 

e >Jli 

Caduceo  di  Mercurio  prefo  per  l'a- 
ria nell'immagini  di  Mitra  lS. 

Caduceo  di  Mercurio  ifo.  Simbolo  dell’a- 
ria ribaldata  dal  Sole  ih.  e 177.  Nelle 
medaglie  63, 

Cajato  falla  teda  di  Serapide , e fua  lignifi- 
cazione j.  Simbolo  della  maturità , e 
dell’abbondanza  de*  frutti  4.  y.  MoJio  , 

C Giove  Ammoni . 

Calcoli , e loro  ingannerol  cura  1 4 , 

* 14. 

Caldo , e umido  necelTarj  per  la  fecondità 
della  terra  jt. 

Calliope  Mufa  della  poefia  eroica  >08. 
Calore  caufa  della  generazione,  come  ef- 
prefl'o  nelle  immagini  di  Mirra  lS, 
Cancro  attaccato  a’  tcdicoli  del  toro  di 
Mitra  , e fua  lignificazione  17. 

Cancro  fi  confà  più  colla  natura  della  Lu- 
na , che  del  Sole  49.  Secondo  gli  antichi 
Artrologi  influifee  grazia,  e potenza  con- 
tro i nemici  ivi  ■ Intagliato  in  anelli  ivi . 
Predo  i Platonici  dinota  il  natale  degli 
uomini  ivi . V.  ifnime . 

Candore  nota  di  divinità  re  4. 

Cane  adorato  da'  Cinopolirani  50.  Sotto 
la  fua  figura  veneravano  Anubi  , e il  Sole 
ivi . Amuleto  per  virtù  militate  , c per 


difefa  ivi.  Dedicato  adEfculapio  114. 
Nudrito  nel  fuo  tempio  ivi  • Propofto 
per  1’  alimento  degli  ammali  terreflri 
nell’immagini  di  Mitra  17. 

Canopo  Dio  , e genio  della  natura  umida 
ji.  e 32.  Come  figurato  ivi  . Suo  piace- 
vole miracolo  ivi.  e 44.  In  quanta  vene- 
razione folle  predo  gli  Egizj  jz.  Suoi 
ornamenti  diverti , e con  jerogliEci  ivi . 
Con  forami  per  tutto  il  corpo  j?.  Sue 
immagini  jz.  e jj: . Antichità  del  fuo 
cnlto  ivi  • 

Cantaro  limile  allo  feifb  d’Èrcole , ma  me- 
no fchiacciato  , e largo  1 or. 

Capanne  fervironodi  prima  abitazione  agli 
uomini  Sju  E come  fe  ne  rinnuovaffe  la 
memoria preffo  gli  antichi  Sa. 

Capelli  delle  vergini fciolti  137.C  13S. 

Capricorno  , e fua  porta . V.  Anime . 

Caproni  naturalmente  pugnaci  zjz.  e 232. 

Carattere  Tautico  faiutare  , e fecondo 
predo  gli  Egizj  rp. 

Caratteri  Greci , da’  quali  non  li  può  trarre 
fenfo  veruno , nelle  gemme  di  Mitra  3 e 
Bafilidianc  zj.  Fatti  per  ufo  di  magìa  ivi. 
Superftiziofamente  intagliatile/.  Anche 
dagli  Ebrei  04 . Scritti  corrottamente 
con  trafporti , e mutazioni  ivi ,e  2$. 

Caratteri  magici  intagliati  in  anelli  £ £ . 
Loro  ofeuntà  derivata  da  più  cagioni 
ivi  • 

Caratteri  fagri  ufati  dagli  antichi  Egizj 
per  occultare  i milìerj  della  loro  reli- 
gione 35.  Formati  fui  modello  di  quelli 
delle  colonne  Mercuriali  ivi , Con  quali 
nomi  efprefli  ivi . 

Cadàndra,  e fuo  tragico-avvenimento,  rap- 
prefentato  nel  marmo  di  Barcellona,  e in 
una  gemma  della  prefente  raccolta  158. 
Scolpito  nell’arca  di  Ci  pfelo , e figurato 
in  una  pittura  di  Poiignoto  con  qualche 
divertita  ivi  ,e  159. 

Cadore,  Eleni,  Polluce,  e Clitcnneflra 
nari  di  Giove,  e di  Leda  , e varie  opinio- 
ni di  quello  nafeimento  64. 

Cadori  co’ loro  pilci  , e delle  38.  Dei  de* 
Greci  ivi  ,039.  Loro  origine , e anti- 
chità ivi . 

Cavallo  marino,  (imbolo  della  violenza, 
che  guada  il  buon  temperamento  del 
corpo  umano , e cagiona  la  morte  41. 

Cembalo  antico  , fatto  ordinariamente  di 
rame  fia.  Sua  forma  ivi . Batteva®  con 
ima  mazza  di  ferro  ivi . Per  lo  più  era  di 
due  pezzi  , che  perquotevanfi  inficine 
ivi.  Adoperato  uelle  funzioni  fagrt-» 

r della 


Digitized  by  Google 


Indice  delle  materie. 


della  gran  Madre,  iti. 

Cerbero  , e fua  figura  104.  e 105.  Sua  fà- 
vola donde  avelie  origine  ivi.  Dato  a 
Plutone  , eScrapide,  e per  quali  ragioni 
78.  Condotto  al  mondo  da  Ercole  aor. 
Origine  della  favolai*;.  Allegoria  del- 
la ir.edefima,  applicata  a lignificare  le  co- 
fe  della  natura  ivi . Intcfo  per  la  tri- 
plice podclli  folare , e per  la  filofofia 
afeofa , e ruaft  ignota  avanti  Ercole 
ivi . 

Cerere  dipinta  dagli  antichi  co’  papaveri , 
e colle  fp‘ghe8j.  e 84.  Significa  il  na- 
feimenro  del  grano  , e la  coltura  , c fe- 
condità della  terra  ivi . Offcrivanfclc  le 
primizie  delle  biade;®;.  Infognò  a col- 
tivare le  campagne  ivi.  Felle  illituite  in 
fuo  onore  ivi . Fatta  col  cornucopia,  e a 
federe  fovra  un  globo  (Iellato  , c colla 
delira  appoggiata  ad  un  vafo  , e colla 
finifira  ad  un  globo  ivi.  Regalata  da 
quattro  fauciulli  d’uve , di  fpigbe  , d’una 
corona  di  fiori  , e d'un  vafo  di  liquóri 
Lui  • 

Ceremonie  ftgre  d’Opi  faceanfi  a federe 
da’  fagrilìcanci , e perchè  Si, 

Cervo  jeroglifico  della  Luna  r?o. 

Cervi  accanto  all’immagini  di  Diana  Efelia 
ito.  E nelle  llatue , e nelle  medaglie  di 
lei  ivi  • 

Cefare  pretefe  difeendere  da  Venere  164. 
Le  fece  fabbricare  un  tempio  eoi  nome 
di  Genitrice  164.  e 1 6$. 

Cctera  dellinata  al  canto  degl’inni  degli 
Dei , e degli  Eroi  107. 

Chiodi  , coltelli  , e altri  ftromenti  antichi 
di  metallo,  fognati  con  numeri  magici 
49. 

Chiodo  uncinato  ncll’immagini  di  Mitra  , 
intefo  per  la  conneflione  perpetua  delle 
cofe  fuperioti , e inferiori  ijg. 

Chiome  non  tofate  , contralTegno  di  priva- 
zione di  dolore  87.  Lunghe  d’Apollo,  di 
Bacco  , c de’  Citaredi  ivi . 

Cibele,  e fuo  faerifizio  d’una  fcrofa  pre- 
gna Sjl.  Era  la  IfcITa , che  Opi , e la  gran 
Madre  Si,  Tentata  d’incello  dal  padre 
81.  Era  filmata  una  c«fa  medelima  , che 
la  terra  78.0  Sa,  Per  qual  cagione  fufle 
detta  gran  Madre  degli  Del  ivi . Pofa 
fovra  una  figura  cuba , obafe  quadrata  , 
a cui  Ila  fovrapofia  una  torre  , e perchè 
ivi . Colla  torre  fovra  la  tclla  ivi.  Colla 
ferula  di  Bacco  in  mano  ivi . Sue  fede 
comuni  con,  quelle  della  Madre  Idea 
ivi  r 


s 

■ Cimieri  credati , e loro  anticliillimo  ufo  . 

V.  Crtfle  , ed  timi . 

Cinefi  avanti  di  fagrificare  a Confulio  fan- 
no la  probazione  della  vittima,  come 
gli  antichi  Idolatri  Sa, 

Cirariftria,  che  canta  le  lodi  degli  Eroi 
1 06. 

Clava  di  legno  negli  antichillimi  tempi  era 
l’arme  adoperata  dagli  Eroi  184.  Sim- 
bolo di  valore  , c di  gagliardi  1 vi . Per 
la  fua  nodolità  jeroglìfico  delle  diffi- 
coltà, che  incontrano  L fognaci  della  vir- 
tù nel  confegulrla , a in  liberarli  dagli 
aflalti  de’ vizi  iV. 

Clava  d’ Ercole  jS.  Di  quercia , d’olivo 
falvatico  , e diferro  1 93.  Nelle  meda- 
glie 63. 

Clandiano  ottenne  l’onore  della  ftatua  nel 
foro  di  T rajano  47. 

Clitenncftra,  e diverfe  opinioni  del  fuo  na- 
feimento  64. 

Cocodrlllo  (Imbolo  di  Tifone  genio  cat- 
tivo 41 . . 

Code  di  cavalli  fovra  1 cimieri  de  Capi- 
tani 1 47.  In  più  ordini  ivi . 

Colonna  bellica  171.  

Colonne  d’  Ercole  piantate  negli  ultimi 
confini  della  Spagna  , e della  Mauritania 
verfo  Occidente  107.  Dell’autico  Bacco 
ne’ confini  dtdl’Indie  Orientali  ivi  . Fu- 
rono illuftri  monumenti  delle  loro  vitto- 
rie , e conquide  ivi , e mS,  Danno  noti- 
zia degli  ultimi  termini  del  mondo,  anti- 
camente eonofeiuto  dalla  banda  di  Le- 
vante , e di  Ponente  ivi.  V.Con^iji»' 

Colonna  Trajana,  Antonina,  e di  Marco  In 
Roma  colle  loro  fiatile  in  cima  10 j. 
Colonna  polla  in  mezzo  per  collocarvi  1 
premj  defilati  a’vincitori , jeroglìfico  di 
gloria  acquiftata  col  mezzo  d’azioni  vir- 
tuofe  , c dell’onore  , e valore  di  bravo 
guerriero  if  1. 

Combattimenti  di  galli , e coturnici  in 
Roma  antica  liS,  f'.Gtiii  />»;»«/ . 
Comici  attribuita  aTalìa,  e fecondo  al- 
cuni , inventata  da  Polinnia  tir. 
Commodo  Imperadore  ne’  fagrifizj  di  Mi- 
tra ucclfe  un  faccrdote  , e perchè  49. 
Maltrattò  colle  pine  i facerdoti  d’Ifide 
56.  E diè  in  capo  a’ Sacerdoti  d’ Anubi 
la  (tatua  di  lui  ivi . 

Confulio  venerato  da’  Chine!!,  e probazio- 
ni delle  vittime  ne’ fagrifizj , che  gli  fi 
fanno , fono  limili  a quelle  degli  antichi 
Idolatrisi, 

Con- 
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Cor.ghietture  ufatc  per  lo  più  nelle  inter- 
prelazioni  degli  antichi  intagli  107. 

Conquidatori  di  celebre  nome  , io  liti  la- 
fciarc  una  durevole  memoria  delle  loro 
militari  fpedizioni,  collocandola  nel 
luogo  , fin  dorè  erano  giunti  coll'efer- 
cito  trionfante  ioS. 

Corinto  denominato  Giulia,  e perchè  14;. 
Riparata  da  Giulio  Cefare , dopo  che 
era  fiata  ruinata  da  Lucio  Mummio/W, 
e 144. 

Corna  fimbolo  de’  raggi  folari  41.  Date  a 
Serapide,  e a Giove  Ammone  ivi . Ufate 
anticamente  per  infegna  militare  , e fo- 
lite  portarli  fu  gli  elmi  71. 

Cornucopia  dell’  abbondanza  38.  40.  44. 
e iita.  Simbolo  di  fecondità  i$.  Dato 
all’immagini  della  Pace  , .della  Concor- 
dia , della  Providcnza  , c della  Fortuna 
41. 

Corona  d’alloro  intorno  la  tefia  d’Apollo 
80.  Data  a’  trionfanti , e poi  agl’Impcra- 
dori  ivi  • 

Corona  di  pioppo  ufata  ne’  fagrifizj  d’Èr- 
cole all’Ara  Malfima  1S6.C ambiata  nella 
laurea  ivi . 

Corona  di  fpighe  , e di  papaveri  comune  a 
Cerere , e a Profcrpina  Hj. 

Corone  fra’  premj  de’  giuocatoti  nel  cer- 
chio , e nella  paleftra  aas. 

Corvo  confagrato  ad  Apollo  per  la  divina- 
zione io.  e 98. 

Crede  fovra  i cimieri , c loro  ufo  antichif- 
fimo  137.  Fatte  di  code  di  cavalli , e di 
penne  d’uccelli  ivi , e 1 38.  e 145- 

Croce  decufiata  fimbolo  di  falutc  204.  e 
*05 . Kacchiufa  in  un  cerchio  fimbolo 
de’  quattro  clementi , c della  podcllà 
della  virtù  folate  fparfa  per  il  mondo 
1 n6.  E di  Venere  Dea  della  generazione 


D 


DAfnc  , e fui  favola  Rapprcfcn- 
tata  in  diverfe  gemme  lui . in  una 
fiatua  dal  Cavalier  Bernini  ivi. 
Ridotta  a lignificazioni  mifietiofe  or . 
Applicata  alla  natura  calda  dell’alloro 
ivi . 

s.  Daria  detta  Vergine  vedale  , e Sacerdo- 
tefi'adi  Minerva  164. 

Decacqrdo  fimbolo  dell’armonia  della  vir- 
tù 203.  Contiene  l’intero  delle  propor- 
zioni armoniche  ivi. 


Dei  Egizj  intagliati  nelle  pietre  anulari 
degli  antichi  non  porca  pubblicarli,  che 
fudero  fiati  uomini , fotte  rigorofe  pe- 
ne 8, 

Dei  de’  Gentili  riferivanfi  tutti  aJ  Sole  da’ 
Gentili  i e 1 j 1.  Figurati  fempre  ar- 
mati da’ lacedemoni  1 $2i  Co’ moftri  , 
che  aveano  fuperati , o che  a loro  erano 
conlagrati  147.  Stimati  di  datura  mag- 
giore dell’umana  187-  Fuggiti  dal  cielo 
per  timore  de’  Giganti  102.  Vanno  in 
Egitto,  e fi  trasformano  in  beftie,  donde 
prefero  occafione  que’  popoli  d’adotarle 
10$. 

Delfino  di  Nettuno  j». 

Delfino  fimbolo  del  cattivo  genio  predo  gli 
Egizj  4:.  E degli  adulatori  ivi . Conla- 

f rato  ad  Apollo  101.  Ama  la  mufica  ivi. 

alva  Arione  ivi.  Efpofio  per  gli  ali- 
menti degli  animali  acquatici  nelle  im- 
magini di  Mitra  ili. 

Denario  numero  de’  Pitagorici  dimatif- 
fimo  zot. 

Diana  Confervadrice  con  fette  delle  intor- 
no, e due  fulmini  dalle  bande  115.  Nelle 
medaglie  ivi . Detta  anche  Giunone  Sa- 
mia ivi  . Era  la  fieflà  ,che  la  Luna  1 ad. 
Coll’ale  per  la  velocità  del  fuo  corfo  ivi. 
Colla  pantera  per  le  fue  variazioni  ivi . 
Col  leone  per  la  virtù,  che  riceve  dal 
Sole,  da  cui  ella  è illuminata  i#r.  Figu- 
rata alle  volte  ignuda  , ed  anche  vedita 
ijjj.  Favola  fimbolica  della  fua  velie  ivi. 
Detta  Agrcfte  , Montana,  e Feticida  ivi. 
Col  cerviattello  in  mano  ivi.  Dea  della 
caccia  tali.  Spezialmente  di  quella  de’ 
cervi  ivi.  Suoi  varj  nomi  ivi.  Felle  i di- 
luite in  Roma  in  fuo  onore  ivi . Fatta 
fpeflo  nelle  medaglie  co’.cervi  ivi. 
Coll'arco  in  mano  ivi.  Co’capelli  fcioltl 
1 Ì9 • , , 

Diana  Efefia  come  rapprefentata  t z 3 . 
Colle  torri  in  capo  ivi . Col  velo  in  tefia 
pendente  fulle  lpalle  ivi.  Dal  collo  a* 
piedi  puntata  di  minuti  globi  per  altret- 
tante mammelle,  (imboli  di  fecondità  ivi. 
Detta  Afiircnc  ivi.  Co'ccrvi  130.  e 1 34- 
Sotto  la  figura  d’  una  cerva  130.  Suoi 
appoggi,0  fulcri , fatti  per  foftegni  delle 
ltatuc  di  lei  130.  e 133  . Onorata  da* 
Gentili  come  Dea , e prefa  per  la  natura 
delle  codi  t vi . Piena  di  poppe,  e detta 
Muliimammia  t 3 2 . Sua  immagine  in 
Efcfo  rammentata  da  S.  Luca  ivi . Detta 
anche  Cerere  pct  le  medefime  mammelle 
ivi.  La  della,  thè  àfide,  denominata  Nu- 
* drice 
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drice  dagli  Egizj  ivi . Eralamedefima, 
che  la  terra  ir;.  Colle  fafcie  di  diverfi 
colori  intorno  il  corpo  per  (imbolo  dell’ 
occultazione  de'  femi  nella  terra  , ed 
anche  degli  orbi  celedi  ivi . Co’ leoni, 
c colla  pantera  ivi  . In  figura  di  Luna 
falcata  ivi.  Colla  corona  murale,  per  di* 
notare  il  regno  della  natura  134. 

Diogene  Cinico  moteggia  acutamente  un 
certo,  clic  dopo  aver  prefa  moglie  era 
ricorfo  all’ajueo  d’Èrcole  , pregandolo  a 
non  lafciare  entrare  in  cafa  fua  cofa  alcu- 
na , che  luffe  mala  iSo. 

Diomede  rapi/cc  il  Palladio  di  Troja_> 

ijp. 

Dionifio  Io  (leffo  , che  Serapi de  6. 

Difciplina  dell’  arcano  nelle  cofe  fagre  , 
comune  a tutte  le  genti  36. 

Dominano  adulato  da  Marziale  ijt. 

Draghi  , V.  Serpenti  . 

Drago  uccifo  da  Ercole  aoo.  Fu  un  pallore 
di  quello  nome  ivi . 

Dragone  crellato  jeroglifico  dell’  odio 

^ f . 

Drufilla  io  figura  di  Cerere  8j. 

E 

EBrei  adorarono  nel  deferto  H Dio 
Api  degli  Egizj , fotto  l’immagine 
del  vitello  14.  Detti  dura  cervici! 
nella  fagra  Scrittura  do. 

Egida  denominata  la  pelle  della  capra-» 
Amaltea  , fu  cui  pofava  la  gorgone  150. 
Data  a Pallide , e ad  altri  Dei  ivi . 

Die  nome  alle  loriche  degli  Dei  ivi , 
e 151, 

Egitto  in  potere  de’  Greci , per  le  vittorie 
d'Aleffandro,  e per  il  regno  de’Toio* 
tnci  ig.  Ammette  il  culto  di  molte  Deità 
della  Grecia  i vi . Nonconfagrò  mai  al- 
cuna bellia , fe  non  col  riguardo  all’utile 
proprio,  che  ne  cavava  $6.  Ebbe  il  nome 
di  Sidro  10.  e 1 1. 

Egizj  adottarono  i mollri  per  Dei  3 e. 
Elefante  (imbolo  della  manfuetudinc,  della 
pietà  , e della  religione  7;. 

Elementi  con  quali  fimbolitoffcro  efpreffi 

rg. 

Elcna  , e fuo  nafeimento  diverfamente  rac- 
contato dagli  autori  64. 

Eliotropia  porta  il  nome  , e gli  effetti  fo- 
, lari , c però  fu  in  ufo  nella  vanicà  della 
magìa  li,  e a 4. 

filili , e varie  opinioni  del  luogo  loro  lai. 
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t Paffatempi  11}.  Sole , e (Ielle 
credute  differenti  da  quelle  del  «olito 
cielo  aaa. 

Eloquenza  domatrice  de’  mollri,  cioè  delle 
paflioni  ifil . Compagna  della  fortezza 
ivi  % 

Elmi  amichi  con  diverfi  raoftri,  per  infegne 
di  terrore  al  nemico  141-  Ulati  da’  Ca- 
pitani più  riguardcvoli  per  effere  rico- 
nofeiuti,  c diilinti  dagli  altri  ivi . Origi- 
ne  di  quella  ufanza  ivi.  De’  Re  Egizj 
colle  tede  di  leone  , di  toro  , e di  drago 
ivi  y e 145.  Colla  chimera , sfinge , leo- 
neffa  , gorgone  , e co’  ferpenti  «40. 
Della  (tatua  di  Pirro  nel  palazzo  del 
Sic.  Marchefe  Fabbtizio  Maflimi  ivi. 
Còlla  vifiera  da  calare  fui  volto  ivi. 
Proponi  per  premio  a’vincirori  idi. 

Empietà  militare  gir  Non  mai  lifciatlim- 

punita  dal  Cielo  ir  j. 

Empos  Città  fabbricata  con  tali  offerva- 
zioni  di  delle  , che  non  ammetteva  alcun 

animale  velenofo  48. 

Empuria  in  Spagna  colonia  degli  AteneU 

I44.  m 

Eraclidl , difeendent!  d’Èrcole,  lo  imita- 
vano nel  portamento  *8j. 

Erato  Mufa  degli  amorali  componimenti 
,oc.  Coronata  di  rofe  , e di  mortella  , 
con  un’  amorino  accanto , e colla .cefcra 
muove  il  piede  al  b^llo  ivi . Gli  viene 
anche  attribuito  il  canto  delle  lodi  degli 
Dei  ivi  . 

Ercole  idea  della  virtù  , e della  fapieuza  , 
proveduto  d’armi  da  Pallade  ido.  Dio 
Viale  , e Terminale  1 Sa.  Prefidente  de’ 
certami  l&i.  Dipinto  da’  Galli  col  (im- 
bolo delle  catene , che  gli  ufei vano  dalla 
bocca  ivi.  Figurato  giovane,  fenzala 
pelle  del  leone  18  a. e (egg.  Laureato  184. 
Era  lo  deffo , che  il  Solò  184*  Detto  pa- 
dre del  tempo,  e di  forma  vario  ivi. 
Coronato  d’  oleadro , c di  lauro  ivi . 
Iditutore  de’  giuochi  Olimpici , e Pia/ 
ivi,  e 185.  Vince  Caco,  e liberagli 
Aborigeni,  e gli  Arcadi  dalle  violenze 
di  coduì  ivi.  Coronato  d’alloro  per  que- 
lla vittoria  ivi.  Colla  corona  di  pioppo, 
quando  paffi  l’Acheronte  18Ò.  tifatane’ 
fuo!  fagrifizj  all'Ara  Ma  (lì  ma  ivi . Coro- 
nato anche  d’apio  , di  pino , di  pampini, 
e d’uve  ivi.  Barbato  ivi . Di  robud* 
quadratura  di  corpo,  e di  gran  datura 
187.  Cinico, difprezzatorc  delle  ricchez- 
ze per  amore  della  virtù  188 . Detto 
altrimenti  Prodicio  ivi  ■ Elegge  di  fe- 
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guirare  la  virtù , rigettato  il  piacere  ivi . 
Chiamato  Dio  oncllo,  e bel  vincitore 
ivi , e 189.  Anche  Dio  Averrunco  ivi. 
Sua  immagine  filmata  valevole  a libe- 
rare chi  la  portava  ailoflb  dalle  disgrazie 
ivi . Colla  tazza,  o fcifo  d’oro  , donato- 
gli da  Bacco  190.  Ubbriaco  ivi,  e 191. 
U l'ava  nel  bere  bicchieri  grandi  100. 
Si  fervi  dello  fcifo  per  naviglio  1 9. 1. 
Col  medelimo  figurato  ne’  marmi,  e 
nelle  gemme  ivi . Folenfe  col  bicchiere 
in  mano  1 £0  . Denominato  Filopote 
1 2 1 . Mufagete , e Condottiere  delle 
Mufe , venerato  nella  Grecia,  e nel  Lazio 
19;.  Riferito  al  Sole  , moderatore  dell' 
armonia  degli  orbi  celefii  ivi.  Suo  tem- 
pio in  Roma  ivi , e 194.  Rifiorato  da  Fi- 
lippo padregno  d’Augufio , da  cui  acqui- 
ftò  il  nome  di  Portico  di  Filippo  iti. 
Sua  immagine  colla  cererà , olirà  in  ma- 
no 19;.  Dà  conto  ad  Eurifieo  delle  fue 
fatiche  ivi,  e 196.  Uccide  il  leone  ivi. 
Scolpito  in  quella  politura  in  gemma  , fu 
creduto  un’  amuleto  contro  i dolori  co- 
lici ivi.  Sufioca  il  leone  Nemeo  invul- 
nerabile , e sbrana  il  Citeronco  ivi . 
Scende  all’inferno  , e porta  alla  luce  in- 
catenato il  Cerbero  199.  e ioa.  Kipifce 
i pomi  dell’Efperidi , uccidendo  il  drago 
ivi.  Vericà  illorica  di  quella  favola  ivi. 
Dio  tutelare  degli  Atleti  ivi . Strango- 
lante il  leone , rimedio  contro  i calcoli , 
fecondo  Tralliano  1 3 . Simboleggiato 
nella  clava  38.  Venerato  in  Egitto , di- 
verto dal  Greco  38.  Sua  antichità  ^9, 
Greco  ebbe  la  fua  origine  dall’Egitto 
ivi . Da  chi  primo  folle  inventata  la  fa- 
vola del  Cerbcro,tratto  dall’inferno  ao  >. 
Allegoria  di  quella  favola  iti.  Uccide  il 
gigante  aoi.e  ao;.  Allegoria  ivi.  Supe- 
rato , e fatto  fchiavo d’amore  aoq.  ao;. 
e a o 6.  Colle  colonne  in  fpalla  ao7  , 
Vince  Gerione,  e conquifia  la  Spagna 
208-  pianta  le  colonne  negli  ultimi  lidi 
«l'Occidente,  per  fegno  delle  fue  conqui- 
fte  iti . Figurato  inliemc  con  Ila  , da  lui 
rapito  aoo.  Allegoria  di  quella  tàvola  , 
intefa  per  l’illituzione  delia  vita  civi- 
le, lotto  la  prudente  cura  di  faggio,  e 
accreditato  maellro  a 1 o.  Jcrogliiico  del- 
la virtù  ivi.  Velino  d’abiti  femminili  per 
amor  di  Jole  a ri.  212,  Ebbe  dalla  mede- 
lima  la  trulla  213.  Anzi  fu  percofl'o  col 
làndalo Ivi. e a 14- 

Ermatena, Mercurio-Minerva , fue  flatue  , 
e forma  delle  inedchme  «75. 


Erme  tenuti  ne’ginnas;,  nelle  palertre  , 
ne’portici , e nc’  vcllibuli  231.  Figurati 
coll’enorme  phallo  ivi.  Contro  il  fafeino 
ivi  . 

Ermeraclidi , o Ermeracli , fiatile,  clic  rap- 
prefentano  Mercurio,  ed  Ercole  ilio. 
Solite  collocarli  nelle  palcftre , e ne' 
ginnasi  ivi . Negli  anelli  degli  Atleti 
imi  . 

Eroi  creduti  di  membra  robnfte , e d’altif- 
fima  ftatura  187-  Ubbriaci»,  e con  tazae 
grandi  nelle  mani  190.  e 192.  Figurati 
ignudi  da’  Greci  10 6.  e ut.  Onoraci 
della  fiatua  107. 

Efculapio  Dio  della  medicina,  e fue  ftatue, 
e immagini  come  rapprefentate  1 1 3. 
113.  e 117.  Facto  limile  a Giove,  ma 
con  barba  più  lunga  1 13.  Figliuolo  d’A- 
polloivi.  Col  ballone  in  mano  col  fer- 
pcnce  , e col  cane  ivi, e 117.  Sua  barba 
d’oro  rifa  da  Dionilio  114.  Fatto  ancora 
in  età  puerile  ivi . Col  pecco  nudo  iti . 
Co’  capelli  accommodati  a ciocche,  ed 
anche  fenza,  e calvo  ivi  . Figurava!! 
fpelfo  in  compagnia  d'Igia  , ediTeIcs* 
foro  1 ré.  Suoi  ferpenti  iv/.Giuochi  quin- 
quennali fatti  in  onore  diluì  117.  Bar- 
bato ivi.  Con  due  galli  nella  delira  , e 
con  frutti  nella  liniflraiV.  Col  ballone 
nodofo  , a cui  era  avvolto  il  ferpente 
ivi,  e 1 18.  Sotto  la  figura  di  ferpente 
ivi,  e 122.  Suo  fagrinzio  119.  E con 
quali  vittime  124.  Allevato  da  una ca- 
na  «23.  Lo  Hello,  che  Scrapidc  é,  Cre- 
uto  medico  de’  corpi , c degli  animi 
_ 4J\  . 

Efperidi  liberate  dagl’  infiliti  del  pallore 
Dragone  per  mano  d'Èrcole  200. 

Etcore  detto  colonna  immobile,  c incfpu- 
giubilo  16 1. 

Evamerionc  era  lo  fiefio,  che  Telesfort» 

1 id. 

Evandro  coronato  di  pioppo  ne’  fagrifizj 
d'Èrcole  all’Ara  MaOìma  186. 

Euridice  moglie  d'  Otfeo  , c fua  favola 
103. 

Euriiteo  ode  da  Ercole  la  relazione  delle 
fue  fatiche  ■ 96. 

Europa  rapita  da  Giove,  convertito  in  toro 
Ce.  Creduta  portata  in  cielo , e venerata 
come  Dea  da’Fenici ivi.  Verità  ifiorica 
del  fuo  rapimento  ivi . Come  figuratala 
pittura , e nelle  medaglie  ivi . 
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Ace  in  mano  a Venere  Embolo  delle 
paliioni  amorofe  161. 

Fanciulli  alati,  e nudi  figurati  per 
rapprefemare  la  fuftanza  ignea  , e aerea 
dell’anime  aio. 

Fanciulli  anticamente  co'capelli  lunghi  &£. 
Nel  dcporgli  confagravangli  ad  Apollo  , 

0 ad  altri  Dei , ed  anche  a’  fiumi  88. 
Fanciulli  offerti  ad  Apollo  in  voto  , e lotto 

la  fua  protezione,  come  a genitore,  e cu- 
ilode  della  vita  umana  if.  friminie 
umane  , e Crttenfi. 

Farfalla  fimbolo  della  fpiritualicà  dell’ani- 
me  aio  e aai. 

Falcino  . y.  Segno  del  fafeino  . 

Faul’tina  cogli  ornamenti  di  Prolerpina-i 

8j. 

Febo  chiamavafi  Apollo  dal  trovarli  privo 

01  ogni  perturbazione  83.  e 88. 

Fecondità  <ie*  femi  limboleggiata  nel  rapi- 
mento di  Profcrpina  7;. 

Felicita  prodotta  dalla  pace , dalla  concor- 
dia, dalla  providenza,  ed  anche,  in  fenti- 
tncnto  dc’Gcntili,  dalla  fortuna  41. 
Ficoroni  tranecjco  lodato  5_a. 

Figure  intagliate  in  pietre  dure , contraffat- 
te in  vetro  108. 

Filofotia  divifa  da  Ercole  in  razionale  , na- 
turale , e morale  io  1. 

Filofeti  andati  in  Egitto  per  apprendere  da 
que’  laccrdoti  la  cognizione  delle  feien- 
ze  più  lubblimi  Conobbero  l’unità  di 
Dio  3O.  V • immagini  . 

Fiumi  del  Puradifo  dinotano  le  virtù  dell’a- 
nima  153. 

Foceli  lubrificavano  ogni  anno  a Ifide  Tito- 
rean.  Qualità,  e differenza  di  quello 
fagrifizio  ivi. 

Fortezza,  accompagnata  dalla  ragione,  rap- 
prefentata  nelle  ffatue  di  Ermcraclide 

lK  lm 

Fortuna  regolatrice  del  mondo  , fecondo 
gli  antichi  Idolatri  78. 
frangere  JuijeUia , V eotumnai  preli  in 
varia  lignificazione  97. 

Frenatrice,  cognome  di  Minerva  142, 

Frulla  y.  Amami  . 

Fulmine  dato  a Giove  per  intimorirei  col- 
pevoli so-  e gì.  Sovra  il  trono  di  lui  in 
vece  della  fua  figura  63.  Sua  immagine 
confagrata  in  Roma  dal  Gran  Pontefice  , 
e adorata  da  diverlì  popoli  in  vece  di 
Parts  JX. 


Giove  medelimo  ivi.  Simbolo  di  divi- 
nità, e di  confagrazionc  iafi.  Attribuito 
a diverlì  Dei  ias. 

Fuoco  eterno  nel  tempio  di  Veda  ttf;. 
Furie  infernali  implacabili , e furibonde 
170. 

G 

GAlli  pugnaci  , e loro  fpcttacoli  iSf. 
168.  e 125.  Loro  nacural  ferocia 
216 . Prima  invenzione  di  quello 
frettatolo  in  Atene  ivi.  Faceali  da’Dar- 
dani , da’  Pergameni , e da’  Romani  ivi , 
Continua  anche  oggidì  nella  Gran  Ber- 
tagna , c con  quali  lolenuità,  e circollan- 
zcjlimiliflìme  a quel  che  faceano  gli  anti- 
chi ivi, e jeqij.  In  un’antica  marmo  21 8. 
Intagliati  in diverfe  gemme  no. 

Gallo  bianco  faecificato  ad  Anubi  40. 
Adoperato  nelle  malie, e fupremo  genio 
favorevole  ivi . Simbolo  di  felicità  4;. 
e della  divinità  attribuita  all’animo  iti, 

« 44. 

Gallo  dedicato  a Marte  itSff.  Simbolo  della 
vigilanza  neccffuria  a’  foldati  ivi,  e 168. 
Dccello  di  natura  pugnace  tifi.  Col  tro- 
feo ivi.  Col  piede  fovra  un  globo/».-, 
e ibji  Sull’elmo  di  Pallade  ivi . Dedi- 
cato al  Sole  per  la  fua  vigilanza  ivi. 

Gallo  colla  palma  , che  calpcfta  il  delfino  , 
riferito  al  trionfo  della  fupienza , e della 
giultiziafovra  l'iniquità  44. 

Cullo  nella  tutela  di  Mercurio  179.  Suo 
afieffore,  e miniftro  dc'preftigj  ivi.  Vigi- 
lantiiiuno,  e partecipe  della  natura  fo- 
lare  appartiene  al  mercadanre,  e all’agri- 
coltore per  la  fua  vigilanza  ivi . Prefo  in 
lignificazione  d’uomo  amatore  della  fa- 
picnza  ivi , e 180.  Dinota  la  purità  , e 
divinità  dell'animo  ivi.  Sagrificato  da 
Socrate  ad  Efculapio,  quando  ebbe  a mo- 
rire ivi  . 

Gallo  trafportato  dalla  Perfia  in  altre  re- 
gioni ni , Di  genio  guerriero  ivi. 
Confagrato  a Marte  ivi.  Simbolo  di  la- 
scivia 250. 

Gaitum  nutrire  , precetto  di  Pittagora , in 
qual  fenfo  detto  , e intefo  182. 

Ganimede  rapito  dall’aquila  di  Giove  67. 
Antica  pittura  di  quella  favola  ivi . Opi- 
nioni diverfe  di  quello  rapimento  Ó8 . 
Sua  immagine  efprellà  Dell’Acquario  ivi. 
Suo  minilteiio  in  cielo  ivi . Verità  illo- 
rica della  favola  ni . 

li  Gatto 
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Gatto  (imbolo  della  Luna  , e per  qual  ca- 
gione < j , Sua  morale  lignificar  ione-* 
ivi  m 

Gemme  Bafilidiane  colla  figura  del  Icone 
ad. 

Generazione  dell’  uomo , e delle  cofe  da 
Dio,  e dal  Sole,  fecondo  i Filofofi  , 


,.42* 

Gemili  ebbero  cognizioni  imperfette  del- 
la divinità,  traete  dalla  fcuola  deg  li  Egi- 
zi, e degli  Ebrei  6&, 

Geroglifico.  l/.Simk.U. 

Ghiande  credute  primi  alimenti  degli  uo- 
mini Si,  Come  fe  ne  rinnuovaflc  la  nut- 
ria negli  antichi  monumenti  ivi. 

Giano  con  due  tede,  per  lignificare  la  virtù 
del  Sole  dall’Oriente  ali'Occidentc  gj. 
Sua  religione  trafportata  dall’Egitto  nel- 
la Grecia,  e in  Italia  ivi . 

Giganti  inventati  da’  Mitologi  per  rappre- 
lcntare  gli  uomini  empj  lai,  Coftrinfero 
gli  Dei  a fuggire  dai  cielo  iti , e io}. 
Loro  figura  , ‘ forza,  ed  empietà  ivi . 
Colla  parte  inferiore  di  ferpente  aoz. 
Vinti , e diftrutti  da  Giove  coll'aiuto  , 
e configlio  di  Minerva  , e d’Èrcole  ivi  . 
Allegoria  della  favola  ivi  . 

Giofcppc  Patriarca  Ebreo  coetaneo  del  Re 
Api  £ 

Giovane,  qualità,  e parte principaliflima 
delle  lodi  date  agli  Eroi  ib’4. 

Giove  Ammonc  co’fimboli  delle  corna,  de* 
raggi  intorno  la  teda,  del  modio,  del  tri- 
dente, e della  ferpe  6g.  Creduto  efler  Io 
dc!To,chc  Serapide.e  il  Sole  ivi.  Rappre- 
fenta  nel  modio  la  virtù  del  calore  folare, 
fecondatrice  della  terra  ivi.  Genio  della 
fecondità , e generazione  ivi.  Col  tri- 
dente , a cui  dà  avviticchiata  una  ferpe 
ivi,  c 70.  Sagrifizio  al  medefimo  ivi. 
Figurato  colla  teda  d'Ariete/v/.  A ca- 
vallo a un  becco  ivi.  Denominato  Cor- 
nigero ivi . Verità  idorica  delle  fue  cor- 
na 71.  Sue  mideriofe  lignificazioni  ivi. 
Sue  rifpode  intrigate  iw.  Riferito  al  So- 
le, che  tramonta  ivi.  Sue  immagini  inta- 
gliate in  anelli  per  amuleti  falutari  ivi . 
Suo  nome  in  lamine  portato  dagli  Egizj 
fui  petto  ivi . Sua  invocazione  di  quanto 
valore  folle  riputata  ivi . Adorato  anche 
da’Romani  71.  Detto  Coufervatore  del- 
la natura  ivi. 

Giove  era  lo  dodo  , cheSerapide  é.  €40. 
E il  Sole  ivi.  Col  fulmine  nella  dedra  59. 
e di.  Chiamato  Tonante  , e Folgorante 
ivi  . Collo  feettro  nella  Anidra  ivi. 


Capitolino,  e Ultore  fio.  Denominato 
Ceraunio  da’  Greci  ebbe  un  tempio  in 
SeleitciaiBi.  Anche  Dio  Bronroae  ivi . 
Sua  fuprema  podellà  nel  comando,  e nel 
governo  delle  cofe  create  da.  Detto  Re 
degli  Dei  ivi.  Come  figurato  ivi . Porto 
a federe  fui  trono  , per  fimbolcggiare 
l’eternità  ivi.  Coll’aquila  accanto  6u 
Traiformato  in  cigno  64.  Deflora  Nemefi 
6 ; . Convertito  in  toro  c do.  In 
aquila  68  ■ Sommo  artefice  delle  cofe 
71 . 

Giove  Stigio , o Ila  Plutone  collo  feettro  in 
mano  , e col  Cerbero  a’ piedi  77.  Col 
modio  in  teda  1 vi . Prefo  allegorica- 
mente per  la  virtù  della  terra  ivi . Dio 
delle  ricchezze  ivi . Il  medefimo  , che 
Scrapide  ivi . 

Giulia  nome  della  Città  di  Corinto,  po* 
dote  daGiulio  Cefare  143.  e 144. 

Giunone  Samia  venerata  fitto  la  figura  di 
una  Luna  falcata  m.  Co* fùlmini  fuoi 
proprj  >vi.  Sua  conneflione  con  Diana 
ivi  , c tid. 

Grecia  ammeffe  il  culto  di  molte  Deità  di 
Egitto  39. 

Grifoqc,  che  muove  colla  zampa  una  ruota, 
fimbolo  della  virtù  folare  ;uc  3*.  Altri 
fuoi  miderj  y.  Dedicato  ad  Apollo  , c 
pollo  alle  volte  al  fuo  carro  ivi . 

Gronovio  ~}jcapo  non  approvato  circa  l’ef- 
pofizione  d'un’  antica  gemma  230, 

Grotta  del  Tenaro,  dalla  quale  diceafi  , 
che  Ercole  avelie  tratto  il  Cerbero 
101. 


I 

JAo  nome  del  Sole  tifato  ne’  verfi  fàgli 
d’Apollo  C lario  1 4-  Frequente  nelle 
figure  d'Abraxas  ivi . 

Jarba  Re  de'  Maurisj  fàgrifica  a Giove  Am- 
inone 72. 

Jarca  Principe  de’  Brammani  dà  ad  Apol- 
lonio Tianeo  fette  anelli  magici  co’  no- 
mi di  fette  delle  1}. 

Ibide , che  calca  il  cocodrillo , e fua  ligni- 
ficazione J 5 . Propizio  agli  Egizj  per 
uccidere  a ferpenti  nocivi  a quella  re- 
gione ivi . Amuleto  contro  i veleni  46. 
Igia  , ovvero  Igea  figliuola  d’Efculapto  , 
riputata  la  falute  1 y.  Sua  tarza , detta 
con  nomi  diverfi  , quanto  venerata  ivi  , 
e tifi.  Sue  immagini  ivi,  o ino.  Co’ fer- 
penti d’  Efculapio  ili.  Suoi  fagTtfizj 

ivi , 
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ivi , n$.  e 11!.  Significa  fanità  perfetta 
in.  Sua  religione  derivata  da’Grcci  ivi. 
Detta  anche  moglie  di  Efculapio  ivi . 
Suo  tempio  in  Roma  ivi.  Nume  tutelare 
della  pubblica,  e della  privata  falute  ivi . 
Col  lupo,  e colcane  accanto  ria.  Qua- 
lità delle  vittime,  che  fe  le  fagrificavano 


124. 

Ila  amato  da  Ercole  , rapirò  dalle  Ninfe 
2 09  . Venerato  come  Dio  ivi . Verità 
idonea  della  fua  morte  ivi  . Simbolo 
dell’  illituzione  della  vita  civile  fotto 
faggio , e accreditato  maeftro  210.  Suo 
nome  derivato  dalla  voce  Greca  jrlaiu  , 
fitteli  re  ivi . 

Immagini  de'  Filofofi  fcolpite  in  anelli , 
come  iimboli  di  felicità  , e di  buona  for- 
tuna 44.  Di  Pittagora  , e di  Apollonio 
Tianeo  4Ó.  Adoperate  da’Bafilidiani  45. 
Accompagnate  con  (imboli  (Iravaganti  , 
inventai  con  olfcrvazioni  magiche-»  , 
ivi . 

Immagini  diverfe  fanno  formar  concetto 
della  varietà  delle  perfone  m. 

Immunità  di  chi  li  ritugiava  agli  altari  , of- 
fervata  ciottamente  dagli  antichi  Gen- 
tili 159. 

Impcradori  onorati  della  (tatua  107. 

Impcradrici  figurate  fotto  l'immagine  del- 
la Dea  Salute  121. 

Indole  puerile  , per  quanto  fia  buona-» , 
rimane  rozza , c Iterile  , fc  non  è colti- 
vata dalla  virtù  iti. 

Infermità  dell’animo  cagionate  dal  corpo 
il» 

Inni  cantati  fulla  cctera  , dedicati  antichif- 
lin. amente  agli  Dei  , poi  fatti  comuni 
a'Kc  , e agli  uomini  illuilri  107.  e 108. 

Infogna  militare  in  mezzo  a due  cornucopj 
(imbolo  della  felicità,chc  fuol  cagionare 
la  guerra , quando  è fatta  per  Itabilire 
una  buona  pace  7 9. 

Infcgne  Regie  fui  trono  6 

rJovi  i onami, Siaieri  , & Cùnf ir  valili  fcrit- 
to  fpelfo  nelle  medaglie  59. 

Ippocrcnc  fiume  fatto  fcaturire  dalla  per- 
coli d’ un  piede  del  I'egafo  142. 

lfidc  nudrice  1 Riputata  il  genio  della 
terra  4. 7.  e 40.  Colle  fronde  dclpefco 
Covra  la  teda  à.  6. 7.  e 9,  Die  il  nome 
alla  terza  regione  di  Roma  j.  La  flclfa 
che  la  Luna  , o la  virtù  lunare  è±  7.  e 1 5- 
Sne  immagini  portate  per  amuleti  é- 
Prefa  pel  genio  dell’Egitto  7.  e ■ $■  Rap- 
prelcntata  ne*  Cuoi  ritratti  cornuta  , c 
colle  velli  nere  7.  Lofca,  e cogli  occhi 


corti  f.c  io.  Invocata  nelle  cofe  ami- 
tene 2s  Suo  culto  trasferito  dall’Egitto 
a Roma  g.  Sue  fede  fagrilechc  come , 
perchè  , e quando  bandite  dalla  mede  li- 
ma Città  ivi.  Suo  fdegno  quanto  folle 
temuto  io.  Suoi  facerdoti  comparivano 
in  figure  terribili  10.  Sagrifizio  a Ifide 
Titorean.  Anatra  confagrata  alla  me- 
defima  ivi.  Sagrifizj  fattile  in  Grecia , e 
in  Roma  ivi , c ■ 2.  La  (leda  che  la  terra  , 
e per  qual  cagione  fu  detto  congiungerli 
col  Nilo  , e con  OliriJe  28.  eli.  Col 
velo  fatto  a righe  58. 

Ilio  tempio  d’Ilide  in  Roma  5. 

HI i t a z ione  della  vita  civile  de'  fanciulli 
aio.e  21  1. 

Italia  fatta  a federe  fovra  un  globo  Si- 
Colle  torri  in  capo,  c col  cornucopia 
ivi . 


L 

LAgrimatorio  belli  limo  delMufeodi 
Monfignor  Leone  Strozzi  217.  Sua 
defetizione  21S.  e 219.  Sue  ligure 
miltcriofe  ivi . 

Lanificio  inventato  da  Mercurio  175.  E da 
Minerva  ivi . 

Laocoontc,  e fuo  avvenimento  tragico  iqd. 

i47-c  nd. 

Laureto  nell’ Aventino  iStf.  Di  vifo  in  mag- 
giore , e minore  ivi . 

Lauro, dedicato  ad  Efculap,iocra  il  premio 
de’ giuochi  quinquennali,  fatti  in  onore 

di  lui  1 1 5. 

Leda  goduta  da  Giove  trasformato  in  ci- 
gno 64.  Suo  parto  raccontato  diverfa- 
mcntc  da'Poeti  ivi.  Varietà  del  racconto 
della  favola  65.  Fu  creduta  da  alcuni  la 
ftefla  che  Nemeli  ivi . 

Legge  degli  Atenefi  dopo  la  vittoria  otte- 
nuta fovra  i Perfiani  , che  in  memoria 
della  medefima  fi  faceffe  ogn'anno  una 
battaglia  di  galli  226. 

Leone  amuleto  favorevole,  e felice  22. 
Sotto  la  fua  immagine  adorava!!  Mitra  , 
cioè  il  Sole  ivi , zj.  e 24.  Nel  cielo  de- 
nominato domicilio  del  Sole  22.  Fatto 
colla  tella  radiata  in  una  medaglia  di  Ca- 
racolla ivi.  Nell’orofcopo  fa  l’uomo  ma- 
gnanimo, e regio  22,027. 

Leone  timorofo  dei  gallo  167.  /imbolo  del- 
la virtù  folare  133. 

Leone  fcolpito  in  oro  in  certi  tempi,  ed  ore 
buono  pel  dolore  de' calcoli,  fecondo 
i » ij  l’io- 
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l 'ingannevoli:  opinion:  di  alcuni  Medici, 
e Allrologi  24. 

Leoni  denominavan/i  i faccrdoti  di  Mitra 
2 2 • 

Lepre  /imbolo  del  timore  44.  e 41. 

Leucippo  dedicò  la  fua  chioma  aTtiunie  Al- 
feo  sS. 

Libazione  a Bellona  , e agli  Dei  inferi  fa- 
ceaC  col  proprio  fangue  *70. 

Libazioni  ne’lagrifizj  120. 

Libo  folito  fpargcrli  forra  al  capo  della 
vittima  ne*  fagzifizj  114. 

Limo  forra  di  vcllimento  comodo  all*  ufo 
dell’acqua  25.  Con  quello  nome  chia- 
moiii  una  velie  ufata  dal  Papa  ne’  fagri 
milterj  dell’altare  ivi . 

Lira  formata  da  Mercurio  colle  corna  de’ 
buoi  d* Apollo  ioi.  Collocata  in  ciclo 
ivi.  Abbellita  con  diverli  ornamenti 
roa.  Varie  opinioni  del  fuo  ritrovamen- 
to io  j.  H del  numero  delle  fue  corde  ivi. 
Nelle  medaglie  84. 

Livia  fotto  l’ effigie  della  Dea  Salute-» 
ria. 

Loto  erba  palurtre  in  Egitto  fa  un  fiore, 
che  nell’  aprirli , e chiuderli  fegue  il 
moto  folare  2 g_.  Simboleggia  la  virtù 
del  Sole  , che  influifee  nelle  cofe  umide 
ivi . 

Lotta  dell’anime  negli  Elifi  124. 

Luna  falcata  /imbolo  dell’eternità  1 34. 

Luna  abitata , e piena  di  monti , c valli , 
fecondo  Anaflagora  221. 

Luna , e luo  podere  fovra  la  produzione 
delle  cofe  . e 1 y.  Tempera  la  liceità 
cagionata  da’  raggi  Mari  , c influlfcc  fo- 
vra le  cofe  td.  Congiunta  col  Sole , che 
cofa  lignifichi  ivi . V.  Diana  . 

Lupo  dedicato  a Marte  5 o . Ad  Apollo 
■ a:. 

L'.iltrazioni , e purgazioni  de’  campi  S4. 
baccanti  colla  femplice  afpcrlione  d'ac- 
qua 160.  e 170. 

Lubrico , c nominale  era  detto  il  nono 
giorno  picflo  i Latini , e il  decimo  predo 
i Greci  dalla  nafeita  del  fanciullo  , a cui 
con  fupentiziofe  cercmonic  fi  ponga  il 
nome  96.  c 22i 

M 

MAcri  figliuola  di  Eurifteo  , educa- 
trice dì  Lacco  17:. 

Magi  ufano  ne’  loro  incantelimi 
parole  , che  nulla  lignificavano  97. 


Marmo  Romano  antico,  che  rapprefenta 
una  battaglia  di  galli  218. 

Mare  denominato  dagli  Egizj  Pentititi  , 
Exinum  42. 

Marte  adorato  lungo  tempo  in  Roma  nella 
fola  immagine  d'un'  alla  dj.  Riputato  lo 
ilcflo  che  il  Sole  td7. 

Maitirio  falfo  de’  faccrdoti  di  Mirra , e 
fuoi  dodici  gradi  54. 

Marfia  vinto  , c fcorcicaco  da  Apollo  24. 

In  figura  di  Satiro , o di  Fauno  ivi . 

Mafchcra  petafata  propria  della  commedia 
tir. 

Mafchere  di  Socrate,  e di  Platone  compon- 
gono l’elmo  di  Minerva  1 jj. 

Mafcherone  /imbolo  della  tragica  r to. 

Medaglione  di  marmo  non  bene  efpofto 
dall’Agortini  195.  e 1 gS. 

Medico  dee  edere  vigilante , attento,  C 
prudente  11R. 

Megera  ifpira  fornimenti  di  guerra  170. 

Melico  accufatorc  di  Socrate  punito  colla 
morte  44. 

Melpomene  muli  de’ componimenti  tragici 
ito.  Diverfo  portamento  datole  da’fcric- 
cori  ivi . Col  mafcheronc,  e con  altre  in- 
fegne  , che  alle  ationi  degli  Eroi  riferi- 
vanfi  ivi.  D'afpctto  grave,  c macrtofo  ivi. 
Colla  palla  matronale  in  dodo  ivi . Di 
membra  robulle  iti. 

Membro  virile . y.  Stanti  dAfaftine . 

Memoria  della  vittoria  ottenuta  fovra  1 
Pcrfiani  come  rianuovata  ogn’  anno  in 
Arene  22 6. 

Mcnfa  fagra  degli  Egizj , e fuo  mifteriofo 
imbandimcnto  ah.  c 2 9.  Con  due  idrie 
dell’acqua  del  Nilo , c con  due  fafcctti 
di  fpighe  ivi  . Col  loto  ivi.  Con  pefei  , 
e uccellilo'.  Della  Regia  di  Mcnnone  , 
e fuc  qualità  to.  Simile  a quella  chia- 
mata mcnfa  della  Fortuna  ivi . Detta  au- 
chc  del  Sole  ivi . Imbandiva!!  in  Egitto 
l’ultimo  di  dell’anno  ivi . Prefa  per  la 
terra  ivi. 

Mercadante,  e fuo  voto  a Nettuno  74. 

Merito  , o demerito  dell’animc  apparente 
nel  più  puro  fiato  loro  22;. 

Mercurio  condottiere  dcli'anime  agii  Etili. 
172.  Coll’ariete  fullc  fpalle  17  j.  e 174- 
Sedentc  predo  l’ariete  i7i-  Difiefo  foe 
vra  il  medefimo,  come  Nume  tutelaro 
dell’armento  ivi.  Inventore  del  lanificio 
174.0175.  Coll'ariete  fotto  il  bracci. 
174.  Coll’ariete,  e col  gallo  a'piedi  ivi 
Cavalca  full’arieto  ivi . Dio  tutelare  de’ 
pallori  ivi,  e 175.  Venerato  da’ Merca- 

danti , 
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danti , che  gli  ficcano  fagrtfizio  negl'idi 
di  Maggio  ivi . Sua  connellione  con  Mi* 
ncrva  ivi , Dio  del  guadagno  colla  borii 
in  mano  , come  figurato  in  alcune  meda- 
glie 176.  Prefo  per  il  Sole  177 . Dio 
della  Primavera  ivi.  Col  cornucopia  ivi . 
Avea  nella  Tua  tutela  il  gallo  179.  Dio 
dell'eloquenza  ivi.  Dio  Viale,  e Termi- 
nale i8o.  Prcfidentc  de’ certami  181. 
Colle  penne  a’  piedi , e al  pileolo  per 
ragione  della  virtù  del  Sole  48.  Conditile 
Venere  ad  Anchife,  quando  ella  concepì 
di  lui  Enea  165. 

Milonc  Crotoniatc  fortifiimo  atleta  iSi. 
Sua  fiatila  in  Olimpia  ivi. 

Mimica  attribuita  da  alcuni  a Taira  , e da 
altri  a Polinnia  1 1 1. 

Minerva  armata , adorata  da’  Lacedemoni , 
detta  Promachia  i ;7-  Co’ capelli  fparfi 
all’ufo  delle  vergini  Spartane  ivi . Sua 
immagine  confula  fpefle  volte  con  quella 
di  Koma  r;8.  Col  tritone,  e col  ferpen- 
te  full'elmo  140.  Denominata  Tritoni* 

. ivi,  e 141.  Da  chi  generata,  c dove  edu- 
cata;»;. Col  Pegafo  fui  cimiero  141.  e 
«4J-  Detta  Frenatricc  ebbe  un  tempio 
in  Corinto  ivi.  Colla  galea  alata  14;. 
Riputata  il  genio  dell’aria,  e l’efaia- 
zione , che  muove  l’aria  medefima  ivi. 
E unacofa  fiefla  che  la  Vittoria/»/.  Sua 
infcgnadel  ferpente  ivi . Comefcolpita 
in  un  coloflo  di  Cofiantinopoli , e in  al- 
tre fiatue  ivi,  e 146.  Detta  Minerva  Igea 
145.  e 14(5.  Sue  fiatue  in  Atene  , e negli 
Acacnani  ivi . Denominata  Sofpita  ivi. 
Suo  fimulacro  fcolpito  da  Fidia  145.  c 
147-  Colla  lorica  di  fquamme  di  ferpenti 
148.  Coll’  egida , e gorgone  ivi , 1 4 9.  e 
iS°.  Ebbe  il  nome  di  gorgone  ivi.  Colle 
ale  fulla  teda  131.  Nelle  medaglie  Gre- 
che , e Latine  ivi . Collo  feudo  puro  di 
crifiallo  154.  Nel  portamento  di  vita 
rifoluta , nel  volto minacciofa,  e fiera,  e 
con  terribile  guardatura  ivi . Sue  varie 
denominazioni  prefio  i Greci  1 ^4.  In 
abito  feinplice  , e fuccinto  ivi.  Refiftc 
agl’infulti  dell’innamorato  Vulcano  ivi. 
Come  fofle  fitto  il  peplo , con  cui  la  ve- 
nivano i Gentili  ivi . Guerriera  minac- 
ciante 1554  Etimologia  del  fuo  nome  ivi. 
Senfo  allegorico  della  fua  armadura  ivi. 
Poliadc  , adorata  nella  rocca  d’ Atene, 
avea  un  dragone  per  cuftodia  136.  Detta 
Acuu  videm  137.  E la  fiefla , chela  virtù 
del  Sole  ivi.  Nata  dal  capo  di  Giove  ivi. 
Sue  immagini  Tulle  porte  delle  città  , e 


delle  private  abitazioni  ivi.  Denominata 
Pileate  ivi  ■ Dea  della  prudenza  iv. . 
Come  fcolpita  in  un  marmo  di  Barcel- 
lona 1 5 X.  Segni  del  fuo  fdegno  139. 
Scolpita  infieme  con  Venere  ito.  Arma- 
ta , e fua  lignificazione  allegorica  ivi . 
Stimata  la  ficlTa,  che  Bellona  167.  Detta 
Operatrice/»/. 

Mificro  dell'arcano  nelle  eofe  fagrc  olfer- 
vato  dagli  antichi  8, 

Mifierj  della  profana  religione  occultati 
agli  uomini  profani  14.  e ». 

Mifierj  occultati  da'  BafiliJiani  , c dagli 
Egizj  nel  loro  idolo  Abraxas  s6.c  37. 

Mitra  Diode’ Perfiani  Figurato  in  atto 
di  ferire  un  toro  ivi.  Incelo  per  li  virtù 
del  Sole  fovra  la  terra,  e per  il  Sole  me- 
defimo  ivi . E per  Ofiride  Dio  degli  Egi- 
zj ivi.  Colpileo  incapo,  c colla  velie 
fuccinta  ivi . Suo  toro  variamente  fpie- 
gato  ivi > e 17.  Colle  fpighc  nella  coda 
del  toro  ivi.  E collo  feorpione  a’ geni- 
tali ivi.  Col  cancro,  colla  cellugine  , e 
col  cane  ivi,  eri.  Con  altri  Emboli  , 
dinotanti  il  principio  attivo,  il  moto, 
e la  forma  attiva  della  generazione , ed 
anche  il  principitvpatfivo  , e la  materia 
ivi.  Col  Sole  , e colla  Luna  ivi.  Con 
fette  rtelle,  col  fulmine  di  Giove  , col 
caduceo,  e collo  ftrale  ivi . Coll’afpide, 
col  cornucopia  , coll’aquila  , col  corvo  , 
col  carattere  Tautico,  e col  chiodo  unci- 
nato ivi . Fatto  in  figura  di  leone  ej.  Sue 
immagini  diverfe  1 o . Loro  fpofizionc 
ivi , c ir.  Suo  culto  introdotto  inPcrfia 
da  Zoroartro  zo.  Suoi  mifierj  celebrati 
in  una  fpclonca , bagnata  da  fontane  ivi . 
Significazioni  dcllafpelonca,e  dell'altrc 
cofc  , che  v’erano  dentro  ivi , e a 1.  Are 
con  fette  pugnali  2j.  Suoi  facerdoti  fi 
ferivano  nel  fargli  fagtifizio  4 2-  fiuto 
finto  martirio  54. 

Modio  , ornamento  della  teda  di  Scrspide, 
mifteriofo  7.  Simbolo  dell'  abbondanza 
dell’annona  /»/.  E della  mifura  dell’ac- 
que  del  Nilo  ivi.  Simbolo  d’ Ofiride 
S.  Simbolo  dell'altezza  del  Sole  , e 
ella  potenza  della  fua  capaciti  <9. 

Moglie  riputata  per  cofa  cattiva  da  Dio- 
gene Cinico  189, 

Moltiplicità  degli  Dei  negata  da’  megliori 
Savj  delGentilefimo  idi. 

Mondo  governato  da  due  principi , buono, 
e cattivo , fecondo  gli  Egizj  45. 

Morte  nel  mondo  ha  viccoriadl  tutte  le 
cofc  19. 

Mor- 


I 


; 


Digitized  by  Google 


14 


Indice  delle  materie. 


Mortelli  confagrata  a Venere  79. 

Mor  i affogati  nell’  aeque  fi  diflero  da’ 
Poeti  rapiti  dalle  Ninfe  top.  Efcmpli 
ivi  . Si  finfero  deificati  ivi , e zio. 

Mosè  riceve  la  legge  fui  monte  , c fi 
odono  quantità  ili  tuoni  , e di  fulmini 
fi  o . 

Mofiri  collocati  a’ piedi  degli  Dei  147. 
StravaganrilErai  prodotti  dalla  natura 
H.  Condotti  a Roma,  e confervati  nel 
vivajoit».  Antica  pittura  de'  medefimi 
ivi  . Adottati  per  Dei  dagli  Egizj 
il* 

Moftro  , comporto  di  doppia  natura  di  to- 
ro , e di  leone  , rapprefentante  la  virtù 
del  Sole  i_fr  Ed  anche  Api , ed  Ofiride 
ivi)  e 14. 

Mulagete  , nome  dato  ad  Ercole  , (limato 
condottare  delle  Mufe  1 2 i • f’* 
ette. 

Mufe  condotte  da  Ercole  roz.  Loro  fla- 
tue  portate  da  Ambracia  a Roma  ivi. 
Cantano  al  fepolcro  d'Achille  106. 

Mufeo  di  Monfignor  Leone  Strozzi  lodato 
a «Z* 


N 


NAfo  fimo  dell’uomo  fegno  di  lafci- 
via  41.  y.ivcnut. 

Nati  lotto  l'afcendcnte  dello  feor- 
pione  inclinano  agl’inganni  , e agli  omi- 
cidi 14. 

Natura  onorata  come  Dea  da’  Gentili  r j 1. 

Sue  immagini , attributi  , e nomi  ivi. 
Natura  umida  cagione  di  tutte  le  cofe, 
fecondo  l’opinione  degli  Egizj  12L 
Ncmcfi  deflorata  da  Giove  65 . Creduta 
erterela  fteffa  corti  ,che  Leda  ivi.  Tras- 
formata in  anatra  ivi . 

Nerone  fiotto  la  figura  di  Apollo,  che  feor- 
tica  Marfia  nel  fuo  fuggcllo  90.9;.  e 24. 
Và  in  Grecia  a cercare  le  corone  ne’ 
giuochi  ivi,  e 91.  Fatto  nelle  medaglie, 
e nelle  rtatue  ili  fiemhianza  di  Citaredo 
ivi)  e gì.  Confeguifce  le  corone  per  la 
vittoria  nel  canto  £r.  Pretende  alfomi- 
gliarfi  ad  Apollo,  e comparifce  nelle  lee- 
ne, e ne’  teatri  ivi.  Nel  ritorno  dalla 
Grecia  entra  in  Roma  a foggia  di  trion- 
fante £2, 

Nettuno  col  tridente,  e col  delfino  js. 
e 74.  Coronato  dalla  Vittoria  72.  Vince 
Saturno  ivi . Con  una  prua  di  nave  ca- 
rica di  perle  73.  e 74.  Dipinto  in  fiato 


di  quiete , e di  riporto  ivi  • Sua  regia  ivi  • 
Vaio  portato  avanti  di  lui  ivi . 

Neuton  Arrida  Inviato  d’ Inghilterra  al 
Gran  Duca  di  Tofcana  lodato  22 6. 

Nilo  venerato  come  Dio  dagli  Egizj  41, 
Non  c la  rteffa  corta  del  Sole  ivi.  l'.UJi- 
ricU  • 

Nocciuolo  della  palma  antidoto  contro  il 
fafcino4Z* 

Nome,  quando,  e con  quali  ceremoniefi 
poneva  a’  fanciulli  gó. 

Nudità  contraria  all’  onertà  delle  donne 

117. 


o 


OLrtenio  Ijic a lodato  ijo. 

Onfale  figliuola  di  Jardane  Re  di 
Lidia,  amata  da  Ercole  . I '.  J.le . 
Opi,  lafieffachc  Cibcle  , e la  gran  Madre 
li  a. 

Oracolo  d’ Apollo  confifteva  nel  fuo  tri- 
pode 2 Sì 

Orfeo  celebre  per  il  fuo  canto  tot.  Fa- 
vola della  fua  fcefa  all'inferno  ivi. 
Varie  pitture  di  quella  favola  10;. 
Oriente,  c Occidente  alla  delira,  e alla 
Unifica  del  mondo  4 g.  Opinioni  diverfe 
fovea  ciò  \6. 

Oro  Egizio  vendicatore  della  morte  pater- 
na contro  Tifone  54.  Era  una  corta  mede- 
lima  , che  il  Sole  ivi. 

Ofiri , lo  fieffo  che  Scrapidc  fi . T rafmi- 
grato  , fecondo  gli  Egizj , nel  Dio  Api 
14.  Stimato  il  mcdelimo  che  il  Nilo, 
e prefo  per  principio  della  natura  umi- 
da, fuo  congiungimento  con  Ifide,  prefa 
per  la  terra  ivi . Simboleggiato  uel  mo- 
dio  ;b. 


PAce  fimboleggiata  nel  caduceo,  e 
nella  mortella  22. 

Padri  della  Chiefa,  che  tennero  la 
fentenza di  Platone  fovra  la  fullanza  cor- 
porea dell’anime  220. 

Pallade  nata  dal  capo  di  Giove  , lignifica  la 
fapienza , come  corta  divina , come  un 
dono  fattoci  da  Dio,  e che  ha  la  fua 
fede  principale  nella  tetta  dell’  uomo 
1».  V.  Minerva.  Kapprefentata  nella 
tetta  armata  d’elmo  d’un  fegno  Panteo 
idi. 

Palla- 
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Palladio  creduto  Nume  tutelare  dell’Im- 
perio , c fatale  di  Roma  jd4-  Diverfe 
opinioni  intorno  ciò  ivi . Cudodito 
con  fegreto  religiolilfimo  ivi. 

Palma  (imbolo  di  vittoria  40.  Col  tefchio 
di  morto  nell’ immagini  di  Mitra  1 g_. 
y.  A'o.  duolo  . 

Pane  Dio  rudico , fua  immagine  contro  il 
timore , e lo  fpavento  40. 

Panici  chiamavanfi  certi  fubbitanci  terrori 
40.  e 4J. 

Paniere  Culla  teda  di  Serapide  . £1  Co- 
imo . 

Pantera  (imbolo  della  virtù  de’  pianeti  fo- 
vra  la  terra  E della  cerra  medefima 
ivi . 

Papavero  dono  accetto  a Cerere  84.  e idi. 
Jeroglifico  di  Cerere  , cioè  di  tutta  la 
terra  abitata  ivi . 

Paffioni  dell’anima  non  li  fuperano  Tenia 
l’ajuto  divino , e lenza  generofamento 
combatterle  idi. 

Pavone  di  Giunone  nelle  medaglie  d{. 

Pecore  tolte  da  Ercole  al  pallore  Dragone 

eoo. 

Pegafo  nelle  monete  di  Siracufa  1 41.  e 144. 
Sull’elmo  di  Minerva  per  (imbolo  di  fa- 
pienza  , e di  fama  i ai . 

Pegno  dell’Imperio  qual  foffe  j. 

Penne  fovra  i cimieri  de’  Capitani  1 17.  e 
i j8.  Di  colori  divertì  iuì.  Di  pavone 
riferbate  a’  Principi  ivi . 

Peplo  di  Minerva  154. 

Perico  co’ talari , c col  petalo  alato  15  r. 
Suo  limulacro  come  fcolpico  nell'arca  di 
Cipfcloii«,  e ita. 

Pefcatorc,  e fuo  voto  a Nettuno  74. 

Pefcatori  furono  in  fomma  abboininazionc 
predo  gli  Egizj  42. 

Pefce  fimbolo  della  teinpeda , e dell’odio 
40.  Della  morte  41.  Di  qualunque  cofa 
abbomincvole  , e del  cattivo  genio  42. 
Avuto  in  orrore  dagli  Egizj  ivi . 

Pefci , (limati  fagri  dagli  Egizj  29-  et», 
e da’  facerdoti  Megareli  di  Nettuno  29. 
Onorati  da’Sirj  ivi.  Non  mangiati  dagli 
Egizj , c da  altri  ancora  ivi . Simbolo 
della  violenza  di  Tifone,  e della  fua  mal- 
vagità 30. 

Pefcò  , e fue  frondi  (imbolo  del  lilenzio , e 
della  verità  d.  j.  e j.  Confagrato  a Ifi- 
de  li  Suo  legno  ad  ufo  di  cofc  (agre  in 
Egitto  g: 

Pettine  , con  cui  lì  fonava  I2  cererà—, , 
non  era  differente  dal  plettro  ioj,  e 

ito. 


Piazza  del  mercato  in  Roma  a capo  della 
via  Sagra  d. 

Pierio  Valeriano  corretto  74. 

Pietà,  e religione  propagate  dalla  pace 

22: 

Pilei  de’  Callori  J8. 

Pileo  d’UlifTe  1 96. 

Piralide  , forra  di  farfalla , che  vive  nel 
fuoco  delle  fornaci  di  Cipro  220. 

Pillrice  ne’rovcfci  delle  medaglie  delle 
città  marittime 

Pittagora  pafsò  in  Egitto  per  apprendere 
da  que*  facerdoti  la  cognizione  delle 
feienzepiù  fubblimi  44.  frafuvgrato  in 
un  gallo  40. 

Pittura  antica  di  animali  (Iravaganti  fra 
le  (lampe  del  Sig.  Domenico  de’ Rodi 
« }• 

Pitture , e balErilievi  de’  fepoleri  antichi 
non  fempre  fatto  per  lignificare  cofe  lu- 
gubri , e appartenenti  a’  funerali  no. 

Platone  , e fua  dottrina  quale  foffe  in  con- 
cetto di  Minuzio  Felice  36.  Suafenten- 
za  dell’unità  di  Dio  ivi . Andò  in  Egitto 
ad  effetto  d'apprendere  da  que’  facerdoti 
la.cognizione  delle  feienzepiù  fubblimi 
».  Detto  Principe  dè’Filofofi,  e divino 
ttè-  Ebbe  la  forte avverfà ivi . Fuami- 
ciffuno,  e coetaneo  di  Socrate  ivi.  y.  So*, 
croie  . 

Platonici  differo , che  l’anime  foffero  di 
fullanza  aerea  , e ignea  219.  e 220. 

Plettro  antico , fatto  come  un  badoncino 
109.  Era  la  deffa  cofa  che  il  pettine  ivi , 
e no. 

Plutone  rapifee  Proferpina  74  • Diverfe 
opinioni  del  luogo  di  quedo  ratto  ivi. 
Scolpito  nella  pietra  anulare  di  Nero- 
ne 7 d.  Allegoria  di  queda  favola  75  . 
V.  Giove  S ligio  . Lo  deffo  che  Serapi- 
de d. 

Poeti  faceano  pompa  de’  loro  componi- 
menti ne’  fori , e ne’  teatri  qji  £ ne’  P<>r* 
tici  g8.  Appoggiati  a qualche  colonna 

„ 21  \ . 

Polinnia  inventrice  della  Comica  , e della 
Mimica  1 1 1. 

Polluce,  e diverfe  opinioni  del  fuo  nafei- 
mcnto  dq. 

Pomi  d' oro  dell’  Efperidi  conquidati  da 
Ercole  199,  Rapprefentati  nell’ antiche 
memorie  101.  Verità  idorica  di  quedo 
fitto  ivi. 

Pomo  in  mano  a Venere  , jeroglifico  degli 
amorofi  piaceri  idi. 

Porco  nome  comune  canto  al  mafehio , 

quanto 
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quanta  alla  femmina  S t . 

Porca  dell’Inferno  , fecondo  le  favole  105. 
Albero  avanti  la  ftetfa  hi . 

Porta  Salutare  iu  Roma  > vicina  al  Quiri- 
nale no. 

Premio  collocato  nel  meato  del  cerchio , 
c della  palellra  , per  dar’  animo  a’giuo- 
catori  colla  fperanza  di  coufeguirlo 


Priapo  lo  fteffo  che  il  Sole  47.  c 48.  Prefo 
per  il  Teme  , detto  figliuolo  di  Dionilio 
5 1.  Preiìdente  della  generazione  ivi . 
Gli  erano  date  tutte  le  qualità  folari  ivi. 
Chiamato  Confcrvaior  vrbit  5 I • c 5 a. 
Figurato  in  varie  (orme ivi.  Contro  il 
falcino  iti.  Fatto  d’  oro  trovali  nelle 
antiche  rovine  di  Roma  ivi . V.  fa* 


fcino . 

Primizie  umane  folite  offerirli  da’  Can- 
diotti  ad  Apollo  in  Delfo  os.  « 96. 

Principi,  e progredì  della  nollra  vita  mo- 
derati dalla  benigna  congiunzione  de’ 
pianeti  20$. 

Probazione  della  vittima  avanti  il  fagrifi- 
aio  Si.  Fatta  anche  oggi  da’  Cineii  nel 
fagrlfieare  a Confili»  iti. 

Progimnaili  alla  cura,  e buona  direzione 
de’fànciulli  lottatori  a 14.  Fatti  in  figura 
d’uomini  attempati , e di  fanciulli , c per 
qual  ragione  ivi , e in. 

Proferpina  colla  corona  di  fpighe,  e di 
papaveri  lignifica  ilnafcimcnto  del  gra- 
no , c la  coltura  , c fecondità  della  terra 
8 3 • 

Prudenza  necelfaria  nel  governo  delle  cit- 
tà , cfprelfa  in  Minerva  i;7. 

Prudenza  umana  indirizzata , e retta  dalla 
divina  Sapienza  ad  operare  con  giullizia, 
c il  fonte  , onde  forgono  i beni  dell’ab- 
bondanza , della  pace , delle  vittorie , e 
della  fortuna  16}. 

Prudenza  necelfaria  al  Medico  ilS, 

Pugnali  nell’arc  delle  immagini  di  Mitra 

Purgazioni , e luff razioni  de’  campi  84. 


R 


Allro  limbolo  dell’  agricoltura-» 
■77- 

- Regione  terza  di  Roma , denomi- 
nata d’Ilide  , e di  Serapidc  s± 

Religione , e pietà  propagate  dalla  pace 


li' 

Ricchezze  de’ tempi  eroici  in  che  conli- 
fteffero  77.  174.  e 200. 

Roma  figurata  in  abito  limile  a quello 
di  Minerva  ij8.  e 14 6.  Colla  gorgone 
iji.  Ammette  il  culto  di  molte  Dei- 
tà dell'  Egitto  , e della  Grecia  ;y. 

Romani  pretendevano  difcenderc  da  Ve- 
nere per  cagione  di  Enea  , creduto  figli- 
uolo di  lei  164- 

Ruota  molla  dal  piede  del  grifone , fuoi 
Emboli , e nriller j ji.  52.  e ; 

Rumj-tre  coiumiMi  prefo  in  varia  lignifica- 
zione 22 ; 


s 

SAcerdote  Egizio  colle  braghe  verga- 
te , nel  redo  ignudo  25,  Col  tutolo 
in  capo  Ivi. 

Sacerdoti  dell’Egitto  ficcano  i limulacri 
degli  Dei , e le  figre  fuppcllettili  di  le- 
gno di  pefeo , e ne  formavano  amuleti  , 
e filattcrj  g_-  D’Ilide  comparivano  in 
figura  terribile  10. 

Sacerdoti  Egizj , e Megarefi  non  mangil- 
.giavano  pefei  , e perche  29. 

Sacerdoti  d’Èrcole  coronati  di  frond!  di 
pioppo  , c d’alloro  i8d. 

Sacerdoti  'd’Ilide  li  percuotevano  colle 
pine  ; 4. 

Sacerdoti  ne’  fagrifizj  di  Mitra  li  feri- 
vano fintamente  Commodo  ne  ucci- 
fc  uno  da  vero  iti.  Loro  finto  martirio 


Q- 


Quercia  dedicata  alla  gran  Madre-» 


Sacerdoti  di  Mitra  denominati  Leoni  22. 
e n- 

Saffo  poctcffa  in  abito  di  Citariltria-» 

iofl. 

Sagrifizio  a Bacco  120 . Ad  Efculapio  , 
ovvero  alla  Salute  1 1 9.  c 122. 

Sagrifizio  d’ una  fcrofa  pregna  a Cibele 
Zi  1.  Ficcali  a Opi  da’  fagrificanti  a le- 
dere 82. 

Sagrifizio  a Giove  Artimone  ~o. 

Sagri- 
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Sagrifizj  al  Sole , e a’  fette  pianeti  ne*  rni- 
Xterj  di  Mitra  aj. 

Sandali  erano  anticamente  le  fcarpe  da 
donni  114.  Dati  ad  Apollo , detto  San- 
dalario  ivi . Argomento  di  ecceflWo  luf- 
fo  ivi  . 

Sapienza  regolatrice  delle  padroni  dcll’a- 
nimo  nollro , fimboleggiata  in  Ercole.^ 
ut. 

Sapienza  divina  c il  fonte  , da  cui  derivano 
tutti  i beni  163. 

Sapienza  non  s’acquifta  fenza  fatica  ifia. 
Simboleggiata  in  Ercole , c Minerva 
ivi . 

Satiri  variamente  figurati  24.  Erano  una 
cofa  Itcffa  co'  Sileni,  e co’ Fauni, 
ivi . 

Satiro  nello  feudo  di  Minerva,  0 fua_» 
allusione  146. 

Scarabeo  intagliato  nello  fmeraldo,  efua 
fuppoiìa  virtù  23. 

Scarpe . V.  Sandali . 

Scettro  degli  Dei , fatto  a foggia  d’un’ 
alla  • F 1 Afta  , 

Scifo  d’Èrcole  donatogli  da  Bacco  190. 
Formato  a foggia  delle  nollre  coppe 
ivi . Gli  fervi  anche  per  barca  192. 

Scorpione  amuleto  contro  le  di  (grazie  J4. 
Celefte  prefagifee  ruine  ivi . Dominato 
da  Marte  ivi.  Nelle  gemme  Balilidia- 
ni  ivi  . A’  genitali  del  toro  di  Mitra 
17. 

Scrofa  pregna  fagrificata  aCibele8i. 

Sccurita  Dea , come  figurata  ueile  meda- 
glie 2Zz 

Segni  Pantei  rapprefentano  molti  Dei  in- 
lieme  162.  Numero  confiderabile  de' 
inedefimi /vi.  Unione  loro  miiterioia 
per  dinotare  1’  unità  di  Dio  ivi . Per 
commodo  di  chi  li  voleva  portare  addof- 
fo  per  divozione  ivi . 

Segno  Panteo  compollo  di  più  Deità 

3 S. 

Segno  Panteo,  che  rapprefenta  il  dop- 
pio ftato  della  pace , e della  guerra 

7S. 

Segno  del  falcino  favorevole  alla  fecon- 
dità 48.  Portato  al  collo  da'  fanciulli 
ivi, e 51.  Origine  di  quella  fupcrilizio- 
ne  ivi.  Fatto  d’oro  trovato  neU’aotichc 
ruine  di  Roma  ivi.  Al  collo  delle  Ma- 
rrone Romane  ivi.  Intagliato  in  pietre 
d’anelli  ivi  . Venerato  dalle  uicdclime 
con  onori  divini  ivi.  Ufato  nelle  cere- 
monie  nuzziali  ivi  . Appefo  fotto  il 
P a a t a li. 


carro  de'  trionfanti  ivi , e 54.  V.  Pria . 

fo  , e fafeint . 

Serapeo  tempio  di  Serapide  in  Ro- 
ma 4. 

Serapide  è lo  fteffo  che’l  Sole  , o Ia_, 
virtù  folare  3.  6.  e 7.  Verità  illorica 
del  medefimo  j.  e 4.  Suo  tempio  nella 
piazza  del  Mercato  3.  Prelidente  dell' 
aimonaj.  Creduto  effer  lo  (ledo,  che 
il  Patriarca  Giofeppe  Ebreo  4^  Suoi 
templi  nell’  Egitto  , nella  Grecia  , e 
in  Roma  4.  e j.  Diè  il  nome  alla  terza 
regione  di  Roma  ivi . Sue  immagini 
portate  per  amuleti  6,  Riputato  il  me- 
defimo che  Giove  , Ofiri , Aminone  , 
Diomlo,  Plutone,  ed  Efculapio  ivi, 
« Ftcfo  per  principio  della  natura 
umida  ivi . Col  modio  in  teda  7.  e 60. 
Col  calato  j.  e 4.  Lo  fieffo  che  Plu- 
tone TJ.  Principio  della  natura  umi- 
da, e cagione  della  nafeira,  e della 
vegetazione  de'  frutti  ivi . Sua  triplice 
podella  nell'acqua  , nella  terra  , e nell* 
Jf1*  ‘*1?  J.O  lleflo,  che  Giove,  e il 
Diomlo  de'  Greci  7 Sa  Prendeali  per 
la  virtù  del  Sole  ivi.  Dà  l’oSà  al  cane 
di  tre  tede , e perchè  ivi . 

Serpente  animale  fpiritofiffimo,  e igneo 
fimbolo  della  podeilà  fecondatrice  de’ 
raggi  folari  70. 

Serpente  di  Minerva  145.  Simbolo  della 
prudenza  147.  e .57.  Confagrato  a 
molti  Dei  rii.  Amuleto  falutare  ivi. 
Cudode , e minidro  della  medefima 
Minerva  136.  e 137. 

Serpente  in  una  caverna  del  Tenaro, 
denominato  Cane  105.  Diè  occafione 
di  fingere  il  Cerbero  ivi , e a o 1 , 
D’ Efculapio , e fua  allegoria  1 1 g_. 
Favola  117.  e 118.  Simbolo  di  falu- 
brità  , di  vigilanza,  e di  prudenza  ivi. 
Di  buono  augurio  119.  Genio  falutare 
ivi . Sua  virtù  proporzionata  a divertì 
medicamenti  118. 

Serpente  , che  fi  volge  in  giro  , fimbolo 
del  perpetuo  avvolgimento  del  tempo, 
e dell'anno  49.  e jé.  E dell’immorta- 
lità IVI. 

Serpenti  , e draghi  figurati  dagli  antichi 
per  dinotare  alcuna  cola  di  terrore  105. 
Delle  Baccanti  1 ao. 

Sevcroli  Mvnfi&.  Marcella  lodato  118. 

Sfinge  col  volto  di  vergine,  e col  corpo 
di  leone  dinota  la  virtù  del  Sole  44. 
Colle  ali,  colla  coda  diferpe,  c coll’ 
li  k unghie 
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unghie  di  grifo  ivi.  Col  modio  di  Se- 
rapide,  e col  lillro  d’ICJe  ivi. 

Sileni  diceanfi  i fatiri  invecchiati  9?. 

Simbolo  della  maturità,  e dell’aBbon- 
danza  de’  frutti  4.  Della  fertilità  dell* 
annona  7_.  Della  verità  8..  Del  filen- 
zio  6.  e 7.  Del  principio  attivo,  del 
moto , della  forma  attiva  della  gene- 
razione , e della  materia  zS.  DeH’im- 
perio , e della  dolcezza  della  poelia 
sa.  e 14.  Dell’eloquenza  , e della  cle- 
menza ivi . Degli  accedi , e recedi  del 
Nilo  1 j . Della  Luna  iti . Del  tardo 
moto  dell’inverno  «7.  Dell’alimento 
degli  animali  terreftri  , e acquatici 
ivi . Dell’aria  lS±  Dell’  amore  , e del 
piacere  della  propagazione  iti  . 

Di  fecondità  1 g_.  Della  divinazione 
ivi . Della  connedione  perpetua  delle 
cofe"  inferiori  colle  fuperiorl  ivi  . 
Della  terra  so.  Della  virtù  folarc  34. 
3*.  34.  e 42_.  Dell’  abbondanza  38. 
Dellaviolcnza  di  Tifone,  e della  Tua 
malvagità  40.  Dell’ occultazione  de’ 
fagri  mirterj  34.  3 5-36.  e 38.  D‘ Ofi- 
tide/v/.  De’  raggi  folari  41.  Di  Dio  , 
della  nodra  vita  , e di  quell’  amore  , 
che  ha  in  noi  del  divina  4 t'.  Di  la- 
feivia  42.  Di  felicità  , e di  buona  for- 
tuna 4 4 . Della  virtù  del  Sole  41 . 
Della  tempera,  dell’odio,  e della.» 
morte  40.  e 41.  Della  felicità,  e divi- 
nità attribuita  all’animo  43.  e 44. 
Della  violenza , che  guada  il  tempe- 
ramento del  corpo  umano , e cagiona 
la  morte  41,  Degli  adulatori  41.  Del 
timore  43.  e 44.  Di  Tifone  genio  cat- 
tivo 45.  Dell’odio  , e de’  mali  effetti  , 
che  naTcono  da  lui  46 . Degli  ele- 
menti , e delle  quattro  ftagioni  4 8_. 
e 53.  Del  perpetuo  avvolgimento  del 
cempo,  e dell’anno  49.  e jd.  Dell' 
immortalità  ivi.  Del  natale  degli  uo- 
mini 49.  D’una  piena  vendemmia  <3. 
Dellaocneficenza  della  virtù  folarc  , 
e d’  Apollo  Dio  dell’  arufpicina  ivi . 
D’Oro  Egizio  ivi.  Della  pietà  verfoi 
genitori  ivi.  Dell’eternità  da.  Della 
fuprema  podeftà  di  Giove  fovra  il 
mondo  òj,  Della  virtù  del  calore  fo- 
larc , fecondatrice  della  terra  d 9 . 
Della  prontezza  del  caftigo  contro  i 
difubbidienti  alle  divine  leggi  do. 
Del  regno  di.  Dell’  eternità  di  Gio* 
ve  ivi  . Dell’altezza  del  Sole,  e della 


potenza  della  fua  capacità  69 . Della 
virtù  falutare  de’  corpi , e degli  animi , 
derivata  dalla  follanti  del  Sole,  tempe- 
rato coll’umido , regolato  della  natura 
lunare  70,  Della  neeelfità  dell’  acque 
per  la  generazione  de’  vegetabili  iti . 
Della  podeilà  fecondatrice  de’  raggi 
folari  ivi , e ijj.  Di  quiete  74. Di 
felicità  29.  Di  pace/»;.  Di  ricchcz- 

> ze  , e di  abbondanza  ivi  . Delia  terra 
abitata  8 4.  Di  confervazione  , e di 
falute  il},  e 114.  Di  divinità  , e di 
confagrazione  rad.  Della  tragedia 
1 1 o . Di  falubrità  , vigilanza , e pru- 
denza 1 18 • Della  Luna  130.  Dell’e- 
ternità t 34.  Della  virtùdè*  pianeti 
t 3 3,  Della  terra  ■ Della  vigi- 
lanza iM.  e 168.  Della  gloria , e del 
valore  idi.  Dell’aria  ribaldata  dal  Sole 

Simboli  degli  Dei  figurati  nelle  meda- 
glie, in  vece  delle  loro  immagini 
oj. 

Siracufani , Coloni  de*  Corinti  «4». 

Sidro  col  fiore  del  loto  14.  Colla  figura 
del  gatto  in  cima  1 5 . Dinotava  gli 
accedi , e recedi  del  Nilo  ivi.  Con 
diverfo  numero  di  verghe  comporto 
10.  14.  e 15.  Suoi  mirterj , e lignifica- 
zione ivi,  e 14.  Die  all’Egitto  il  no- 
me di  terrai»  cymbalì  alarum  IO.  e ir. 
Altrimenti  detto  ad  Urandiatm  jèfram 
ivi  «. 

Socrate  detto  bpitntiffimo  , t Re  de* 
Filofofi  1 j 6 . Vinfe  la  forte  awerfa 
colla  forza  d’  un’  animo  invitto  136» 
Coetaneo  di  Platone  ivi  . Morendo 
vuol  che  fi  fagrifichi  ad  Efculapio  un 
gallo  bianco  43 . Naturalmente  lafci- 
vilTimo  domò  la  fua  naturale  inclina- 
zione colla  virtù  della  continenza 41. 
Simile  a un  Sileno  43.  Sotto  il  fuo 
miniftero  provò  Atene  una  fomma  feli- 
cità 44.  Sua  rtatua  ivi  . 

Socrate,  e Platone  ebbero  luogo  fovra 
tutti  gli  altri  Filofofi  1 3 S»  Furono  una 
forte  difefa  , e un  valido  fortegno  del- 
la fapienza  contro  gl’ infulri  de’ vizi 
ivi  * 

Sole  fcolpito  nelle  gemme  in  figura  di 
della  d’ otto  raggi  a7‘  Dipinto  colla 
sferza  1 8 . Sua  virtfiriconofcìuta  ne’ 
mirterj  di  Aride  10.  Era  rtimato  una 
-fleflà  cofa  , cheSerapide  , e Giove  40. 
Dipinto  dagli  Egiaj  coll’ale  di  òde  co- 
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lori  4S.  Creduta  moderatore  dell'ar- 
monia degli  orbi  ccledi  193. 

Sole , e (Ielle  degli  Eli  fi  credute  diffe- 
renti da  quelle  del  noftro  cielo  ita. 

Sonno  aceommodaco  al  nudrimento  dell’ 
uomo  8 J. 

Sparca  > da  cui  prete  il  nome  la  città  di 
Sparta , figurata  in  una  donna , che  Tuo- 
na la  tirai  od. 

Sparviere  uccello  dedicato  a Ofiride  29. 
c 30. 

Spelonca  di  Caco  i8fi. 

Spettacolo  de*  galli  combattitori,  Pi  Galli 

fognaci  . 

Spighe  attribuite  a Cerere  , eaProfer- 
pina  8 3 . Offerte  alla  medefima  Ce- 
rere , e appete  alle  porte  del  Tuo  tem- 
pio ni. 

Spighe  , che  cleono  dalla  coda  del  toro 
di  Mitra  17. 

Spiritualità  dell’anime  210. 

Spoglia  di  terpente  dato  dalla  madre.-» 
a Nerone , come  amuleto  favorevole 
138. 

Sporo  eunuco  donò  a Nerone  un’  anello  , 
nella  gemma  del  quale  era  Tcolpito  il 
rapimento  di  Proferpina  78. 

Statua  di  Claudiano  poeta  nel  foro  dt 
Trajano  97.  D’ Alcibiade  fovra  il  fuo 
fepolcro  *07. 

Statue  di  marmo  eontrafatte  in  piccoli 
cavi  di  vetro  108.  Innalaate  in  onore 
degli  Eroi  , e degl’Imperadori  deificati 
fovra  i loro  tepolcri , e in  cima  delle 
colonne  107.  Greche  per  lo  più  fatte 
ignude  ivi. 

Statura  degli  Eroi , e degli  Dei  finta 
maggiore  dell’ umana  187. 

Stelle  de*  C adori  38. 

Stelle  circondate  da  caratteri  Greci  13. 

Stelle,  e Sole  degli  Elifi  , credute  dif- 
ferenti da  quelle  del  noltro  Cielo 
221. 

Stoici  infognarono  edere  l’anima  di  fo- 
danza  corporea  fottiliffima  219.  c 
no. 

Strale  nelle  figure  di  Mitra,  e fua  lignifi- 
cazione 18.  e tj. 

Strozzi  Monfignor  Leon e lodato  2 I 7 • C 
2(8.  Suo  belliffimo  Lagrimacorio  figu- 
rato ivi. 

Superbia  non  mai  unita  alla  virtù  9t. 

Sudanza  aerea,  e ignea  dell’anime,  fe- 
condo i Platonici  219.  aio.  e 221. 


T Carattere  falutare  , e fecondo 
predo  gli  Egizj  19. 

Taira  , Mula  della  Comica,  colla 
mafehera  petafata  1 1 1. 

Talismani  degli  Arabi  48. 

Tazza  d’Èrcole.  (•'.Sci/..  Della  Salute 
ai  6. 

Telesforo  , Dio  della  convaleTcenza_» , 
colla  penula  cuculiata  1 1 5.  e ir  6. 
Detco  altrimenti  Acefio  , e Evame» 
rione  ivi.  Adorato  in  diverfi  luoghi 
ivi.  Coronato  di  alloro  iti . Confer- 
vatore  della  fallite  ivi . 

Tempio  d’Èrcole,  e delle  Mute  in  Ro- 
ma 194.  Rifarcito  da  Filippo  padre- 
gno  d’Augudo  ivi , e 19;.  Fabbricato 
al  medefimo  fui  Tenaro  201. 

Tenaro  . I'.  Grotta  , Serfente  , e Ter», 
fio . 

Teologia  degli  Ebrei , confcrvata  fra  gli 
Egizj  colla  mefcolanza  d’infiniti  errori 
. 35-  e 16‘ 

Terra  denominata  Madre  t 3 3.  Simbo- 
leggiata nel  toro  20. 

Tefeo  confagrò  i fuoi  capelli  ad  Apollo 
in  Delfo  88.  Armato  della  clava  182. 
Uccife  Peritela  ivi. 

Teda  appoggiata  colla  mano  dinota  atten- 
zione in  udir  parlare  , ovvero  vedere 
operare  altri  136.  e 197. 

Teflugine  intefa  per  il  tardo  moto  del- 
l’ inverno  nelle  immagini  di  Mitrai 
« 7- 

Tifone  genio  cattivo  43. 

Timone  della  fortuna  161. 

Timore  del  gadigo  induffe  negli  antichi 
la  religione,  c l’adinenza  dalle  colpe 
5 9‘ 

Tintinnaboli  antichi , fatti  a foggia  d’un 
bacile  concavo  82.  Adoperati  nelle  fe- 
de di  Cibcle  ad  ufo  di  campana  ivi. 
Dati  alle  guardie  cudodi  delle  mura 
delle  città  ni . Podi  Tulle  cime  de* 
templi  per  convocare  i popoli  m . 
Portaci  avanci  il  carro  de'  trionfanti  ivi. 
Attaccati  alle  porte  delle  terme  , e de' 
lupanari  83. 

Tonlura  de’  fanciulli  88.  Era  un  rito  reli- 
giofo  89. 

Toro  collocato  fra  le  delle  $6. 
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Toro  fagrificato  ad  Apollo  roi.  e 102. 
Simbolo  della  terra  ì o . Uccifo  da 
Mirra , e fua  lignificazione  1 6.  17. 
e 10. 

Tragedia  attribuita  a Melpomene  no. 

Tridente  di  Nettuno  71.  Si  mbolo  dell’uà 
more  della  terra  177.  Col  ferpe  avvi- 
ticchiato i dato  a Giove  Artimone,  e 
fua  lignificazione  70. 

Tripode  confagrato  ad  Apollo  6}.  e 99. 
Simbolo  del  medefimo  ivi.  Origine, 
ufo,  e forma  ivi.  Attribuito  ad  altri 
Dei  ivi.  Riporto  fra  le  cofe  apparve* 
nenti  alla  divinazione /vi. 

Tripodi  piccoli  ne’  domcrtiei  Lararj  «00. 
Trovati  nell’ antiche  rovine  di  Roma 
ivi . Dati  in  premio  a’vincitori  ne’  pub- 
blici giuochi  ivi . 

Tritone  ne’rovefci  delle  medaglie  delle 
città  >naritime  7 6 . Pollo  fra  gli  Dei 
marini , affegnati  al  fervizio  di  Nettuno 
ivi.  Dato  a Venere  ivi . Nel  tempio  di 
Nettuno  ivi . 

Tritonia  cognome  di  Minerva  1 40.  e 

1 4 t. 

Troco  giuoco  de’  fanciulli  119. 

Trofei , _e  loro  origine  91.  Efpreffi  negli 
antichi  marmi  ivi. 

Trofeo  eretto  da  Enea  a Marte  eolie  fpo- 
glie  di  Mezenzio  92.  D’Apollo  colla 
doppia  tibia  di  Marfia  , appefa  al  plata- 
no in  , e 9]. 

Trono  infegna,  e fimbolo  del  regno  Si. 
Avuto  in  fomma  venerazione  ivi.  Sim- 
bolo dell’eternità  ivi . Dato  a Giove  , 
non  già  ad  altri  Dei  63. 

Tuoni , e fulmini  uditi  , quando  Mosi  fu 
fui  monte  a ricever  la  Legge  da  Dio  60. 
Dimortrano  la  prontezza  del  gartigo 
contro  i difubbidienti  alle  divine  Leggi 
ivi . 

Tutolo  ornamento  della  teda  de’  faeer- 
doti  d’Egitto  *9.  Colle  penne  di  fpax- 
vkrc  ivi . 
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VAfo  pofato  avanti  Nettuno,  thè 
cofa  porta  eflere  74.  D’Eolo  co’ 
venti  racchiufi  ivi . 

Vecchiezza  fi  concilia  il  rifpetto  , e la 
venerazione  della  gioventù  uj. 

Velo  d’ifide  fatto  a righe  38. 


Venere  Nume  tutelare  della  Cafa  A«- 
gufta  1 6 3.  e 164.  Tempio  fabbri- 
catole da  Cefare  ivi.  Detta  Genitri- 
ce, e Vincitrice  ivi . Figurata  infieme 
con  Mercurio  allude  alle  nozze  di  per- 
dane qualificate  ivi»  Nemica  deila  vir- 
tù , e Dea  degli  affetti  lafcivi  1 6 1 1 
Tiene  le  fpalle  volte  a Pallade  ivi . 
Colla  fiaccola  in  mano  ivi . Col  po- 
mo ivi . Co’  capelli  fciolti  137.  e 138. 

In  figura  d’aquila  6 j.  # 

Vergini  Spartane  co’ capelli  fciolti  137. 
138.  e 139.  Anche  le  cacciataci,  le 
guerriere  , e le  abitatrici  della  campa- 
gna a imitazione  di  Diana  ivi. 

Verità  in  che  confida  8.  Simboleggiata 
nel  pefeoivi . Stimata  dagli  Egizj  cola 
divina  9. 

Verta  col  Palladio  nella  delira , e collo 
feettro  nella  Anidra  1 6}.  Nume  tute- 
lare del  Romano  Imperio  ivi.  Suo 
culto  antichiffimo  in  Roma  ivi  . Sue 
(àcerdoterte  ivi. 

Via,  che  conduce  all’inferno  , quale,  e 
dove , fecondo  le  fàvole  «05. 

Vico  del  maggiore  , e minor  laureto  i* 
Roma  1S6. 

Vigilanza  neceflaria  nel  medico  118. 

Vincitori  ne’  certami  Pizj , coronaci  d’al- 
loro , e negli  Olimpici  di  oleartro 
1 8 4. 

Vino  verfato  full*  altari  ne’  fagrifiij  » 
«20, 

Vino , o acqua  verfato  fui  capo  della  vit- 
tima per  la  probazione  avanti  il  fagri- 
fizio  81  . 

Vifiera  dell’  elmo  da  calare  fui  volto 
*42. 

Virtù  dcbeUatrice  delle  cattive  inclina- 
zioni dell’uomo  203.  Non  fi  pud  ac- 

Jiuirtare  fenza  fatica,  feiua  Audio  , c 
enza  diligenza  ai  1. 

Virtù  folare  ticonofciuta  ne’mifterj  d A-. 

tide  *0.  

Vita  umana  dlftinta  in  intellettuale , na- 
turale, e media  ij.  Come  tapprefen- 
tata  io  pittura  41. 

Vite  collocata  nel  tempio  di  Cibele , 
fiefa  fopra  il  capo  di  lei  8a. 

Vitelli  {imboli  di  ricchezza , e di  abbon- 
danza 79.  Vittime  piincipaliitmc  dell* 
Idolatria  ivi . 

Vitello , adorato  dagli  Ebrei  nel  deferto  , 
rapprefenuva  il  Dio  Api  degli  Egizj 
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Vittime  di  Efculapio , e della  Salute 

.*4. 

Vittima»  V.  Probi* jtnt . 

Vittoria,  che  corona  Nettuno  colla-» 
laurea  71. 

Uliffe  col  pileo  1 96. 

Umore  necelfario  alla  terra  per  la  pro- 
duzione delle  cofe  5 1. 

Uniti  Divina  creduta , e infegtuta  dagli 
antichi  Filolòfi  j6.  e ida. 


Uomo  nato  dalla  natura  timida  , fecondo 
i Siri  a 9.  Ed  anche  ne’pefci  , fecondo 
Anaflimandro  ivi. 

Voto  a Nettuno  71.  e 74. 

Upupa  Embolo  de’  quattro  elementi , e 
delle  llagioni 48.  c 5?  . D’una  piena 
vendemmia  ivi.  Della  beneficenza-» 
della  virtù  folare,  r d’Apollo  Dio  del- 
l’ arufpicina  ivi . D’Oro  Egizio  ivi 
Della  pietà  vetlò  i genitori  ivi. 
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Pretto  Francefco  Gonzaga  al  Corlò  a S.Marcello 
M D C C VII. 

CON  LICENZA  DE * SUPERIORI. 
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